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AL GOMMEAIDATORE UfiALDlNO PERUZZI 
iIk|nt(ato al parlamento 

100. KCC. 



Otlbno amieo! 



Voi amenùte pA éTuna volta meco deV ur- 
gente necessità di mutare profondamente il no- 
stro sistema di procedura parlamentare, chi voglia ( ?) 
trarre dalla nobile forma di governo che ci regge 
Mto il bene ont ella i capace. Io ho cercato di 
preparare il terreno con questo libro, che metto 
sotto il vostro patrocinio, affinchè la legittima au- 
torità che voi avete nella Camera gli venga in aiuto. 
Io così posso dire: munus meum adimplevi; voi, 
certo, adempirete al vostro; quanto all' esito finale 
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speriamo, anche qui, nella forlum d Italia, e nella 
savieiza de' nostri colleghi. Dico colleglli per abi- 
tudine, e salvo sempre, s'intende, il beneplacito 

degli eiettori. 

Conservatemi la voatra preziosa amicizia e ri- 
cevete t miei cordiaU saluti. 

Villa d^Bste, 15 Luglio 1865. 



£M1L10 BROGLIO 
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DELLE FORME PARLAMENTARI 
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INTRODUZIONE 



Intendiamo per forme Parlamentari quel complesso Dell« Forme 

P jii* Ia toc fi 1*1 i*i 

dì norme e dì regole, scrìtte o no, che le Assemblee 

Parlamentali iiiii)oi)goDO a se stesse, perchè le di- 
scussioni e le deliberazioni riescano, il più che si 
possa, ordinate, celeri ed efOcaci. Cotesto forme so- 
gliono trovarsi raccolte ne Regolamenti ; i quali so- 
migliano alle leggi in questo, che hanno Io stesso 
inlento, cioè, creare la libertà di lutti frenando la 
dannosa e selvaggia licenza de' singoli; ma poi si 
differenziano dalle leggi nella forza dell* obbligazione; 
giacché, non emanando essi da nessun' altra autorità 
fuori dell'Assemblea che volontariamente ci si ò as- 
soggettala, (luesla lia, per conseguenza, l'arbitrio 
assoluto di conservarli o mutarli, anche lì per lì, 
di caso in caso, come gli par meglio o gli torna piili 
comodo. 11 quale arbitrio, per altro, come tutti li 
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8 1MTR0DUZ10N£ 

arbitrii, e pih li assoluti, vuol essere usato, non abu- 
sato; laonde le Camere debbouo, anche alla nnilazioue 
delle regole, procedere con regola; aftinché la mu- 
tazione slessa non sia mai, e non possa neanche pa- 
rere, un atto di subitanea violenza partigiana, o ua 
impeto sconsiderato; ma sia invece, e sì mostri, sem- 
^ pre ellelto di savia e ponderala deliberazione. 
«Siuti'^ L'importanza, anzi la necessità, di tali Regola- 
.tttanMri. nienti balza agli occhi di lutti, e non ha, certo, bi- 
sogno d essere dimostrata; sicché non occorre nem- 
meno dire commessi esistano in tutti i Parlamenti; ma 
poi non esistono dappertutto a un modo. Anche qui il 
campo è diviso tra i due sistemi famosi, quello della 
codiGcazìone a priori, e quello della progressiva le- 
gislazione slorica; ma qui, almeno, la dili'erenza de- 
riva dalla stessa ragione e forza delle cose. M paesi 
dove esiste da secoli, anzi ab immemorabili, un Par- 
lamento, come in Inghilterra (0, è abbastanza na- 

(l) The originai or first imtitution of parliament i$ one of thoae 
matterà vhich lie «o far hidden in flip fìnrl: ngea of antiquity^ 
that the tracìnij of them ont is a thing eqnaili/ diffictilt and un- 
certaiiè... Parliaments, or general cuuncils, are coeval with the king- 
dam iUelf. — New Commentftriw on tlie Iawi EngUnd. by 
H. J. Stephen, Rook IV. Chapter I. — L'origine del Parlamento 
ei perde nella notte de* tempii e rieeee diffioUe trovarue V incerta 
traccia. Queéto pfr altro sappiamo, che non ci fu mai regno d'In- 
ghilterra senza Parlainaili, a ìiv/jlìit^ sema Consifjli generali. 

Lonl Brougliacn ha per f«tto storilo, ilio se ci furono in In- 
ghilterra setnpi senza vera rappresentanza, nel seuao odierno c pre- 
cito dcUn paroU, non ci furono però mai Re con poteri assoluti. 
— To kutd that reprcéeniation altra jfs exieled t*« man^fuUp abaurd; 
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nmoDUZiONE 9 

turale che le regole della sua procedura si sieno 
venule accumulando a poco a poco» quasi per lenta 
e lunghissima alluvione; ne' j)aesi, invece, dove i 
Parlamenti son nati a un tratto, più o meno im- 
provvisamente, come da noi, 'gli è troppo chiaro 
che dovessero pur nascere a un tratto, e iusieme 
con loro, anche i Regolamenti» tutti d*uii pezzo, 
lùc'o pealic noi abbiamo, nelle nostre Camere, un 
Regolamento scritto» e nient altro che un Regola- 
mento scritto; ed ecco invece come avvenga che 
nel Parlamento inglese non ci sia un preciso Rego- 
lamento, nel senso proprio della parola; ma si un 
complesso di regole procedenti da fonti diverse. A 
(iuel modo che* l aulico Diritto Romano era parte 
scritto e parte non iscrìtto» o consuetudinario, non 
altrimenti sono le regole di procedura nel Parla- 
mento inglese; delle quali alcune sono formulate e 
scritte, e si chiamano Orders, Ordini o Risoluzioni 
delle due Camere, ciascuna per sè; altre, invece, deri- 

btU we have no rword any tim» in wftleft Ae power of tìte So- 
vereign uxu absolute... the legieìative power, in other tcords^ the su- 
pri-mf power in the State, was shared at ali perioda o/lime by the 
(freni landmonera^ the harona, and probably by the leaaer Frce- 
holdera alao. — Rritish CouBtitufion , by Henry, lord Broxigham 
Chapter I. — È asaurdo pretendere che ci aia tempre stata una 
vera rappreief^ama del paeee: ma è urto, invoee, ohe • nooiri 
Sovrani non fitrono mai aetoluH; al potere UgitUUivo, ctòè al ««• 
premo potere dello Stato, parteciparono, in tutt' i tempi^ i grandi 
pootidenUt i baroni; e /ore' anohe i minori proprietari di Ubero 
allodio. 



10 INTBODOnONB 

vauo 0 dalla consuetudine antica — ancient usage — 
0 dalla pratica moderna — modem practice — . 
ordM. Lì Ordini si trovano diligentemente inscrìtti ne' 
Giornali delle due Camere, che sodo una specie di 
processi verbali succinti, come diremo a suo luogo; e 
ce n' ha di tre sorta: 

1.^ Ordini permanenti — Standing Orders — i 
quali durano finché non sieno formalmente mutati, 
e si trasmettono, per cosi dire, da un Parlamento 
all'altro. Alcuni di codesti Ordini sono, a dir vero, 
caduti in dissuetudine e si considerano obsoleti; ma 
è legge e comueludtne del Parlamento — e per 
legge gF inglesi intendono il complesso di certi prin- 
cipi giuridici incontestali; mentre ciò che noi chia- 
miamo precisamente legge, essi lo dicono statuto — . 
è dunque legge e consuetudine de! Parlamento, che 

11 Standing Orders siano sempre obbiigatorii, come 
veri regolamenti, as eoniinml bye-laws, finché non 
vengano annullati da un voto formale (^). 

(1) Lam and eu$Um of PorUameiU; Lea et Comuetudo ParUa- 
menft*, umn Bit Edotfdo Coke^ legista Hmotù, ab ùmnikut quas' 
renda<t a mtdiù ignoraiOf a pano»* cognita. Le massime fondamen- 
tali di questa legge e consuetudine del Parlamento bì suppongono 
custodite nel seno del P;\rl>imonto atesso; come la legge civile, 
che là chiamano legge comune, non punto scritta neanch'essa, 
giace nel petto di tutt' i giudici d'Inghilterra. 

common law of Ettgland i» supposed io ie in the boeam 
<^ Ae jttdges nf |)ke «everol court» qfjuethe, !7%ey are,&y the con- 
tCifiiflo» the kin^domf held be Ae depoeitarie* and oraeUe 
<^ the law of thr land. Commentaries on the constitntional law 
of £ngland, hj Sir O. fiowyer, pag. 5. 
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INTHODOZIONB 11 

2 ® Ordini sessionali — sessional Orders — che 
SODO regole stabilite per la durata d' una sessione, 
ma sogiìoDo oonfennarsi al principio della sessione 
seguente; sono pochi, e poco importanti. 

3.^ Ordini ituieterminatiy senza che sia stabilito 
il tempo di loro durata. Secondo la legge del Par- 
lamento cessano d'aver effetto ogni qual volta il 
Parlamento sia, non che sciolto, soltanto prorogato; 
ma molti di tali Ordini coutiQuano in vigore per 
tutta la sessione, ed anche per successivi Parlamenti; 
vuol dire che la Camera li considera come interpre- 
tazioni e dichiarazioni delia sua consuetudine antica 
0 della sua pratica moderna (0. 

La consuetudine antica si ricava, o da" fiiornali *'*'^32J"* 
della Camera; o dalla storia e da' vecchi trattati (^); 
o dair esperienza de' membri più anziani, che è come 
dire dalla tradizione. S'intende poi senz'altro, che 
la Camera suol avere frequenti occasioni di spiare 
e chiarire cotesta consuetudine antica, mediante po- 
sitive risoluzioni, quando se ne presenta il bisogno. 

Finalmente la inratica moderna non si trovava p^auca 

noderna. 

quasi punto scritta in nessuna maniera fino a ven- 
l' anni ia; nò i Giornali delle Camere, uè le discus* 

(1) U agreti adhere to Adr oiitrtMiiiee a* jMirf qf &9 settted 

prtMiee of Parlìament, May, pag. 167. 

(2) Il più stimato era quello di John Uataell, primo Segretario — 
Cltrk — della CHmer» , stampato nel 1785, col titolo Frecedents 
qf Proceediiigg in the House of Commons, tcith Observationt, 
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sioui parlameularì raccolte e .pubblicate, valevano a 
darne una precisa idea; ora per altro noi l'abbiamo, 
iiilidissimamenle esposta, nel famoso trattalo di Er- 
skioe May CO. U quale Tha dedolla, colesta pratica 
moderna del Parlamento, con somma cura, dalla per- 
sonale esperienza de' membri che più ne sanno: e 
particolarmente da quella dell' ultimo Presidente, 
Shaw LefeVre, adesso Lord Eversley, uomo riputa- 
lissimo in quell uflicio (2); al quale 1" autore ha de- 
dicato r opera sua» facendogli pubblica professione 
di profonda (jratitudine, per averne ottenuto un as- 
sisleuza e delle informazioni tneslimbili, quali nes- 
sun altro gli avrebbe poMo fornire (^). 

Da (piesta esposizione dello stato delle cose in 
Inghilterra appare chiaramente, che se gr inglesi, 



(1) A practical Treatisn on the Lato, Privileges , Proceedings 
aiiil Usage of Parliament. Dy Th. Erskine May, Esq. First edi- 
tion, lUii. Secoiid edition^ 1851. Third editioUf 1854. FourUi edition, 
18B9. Fi/tk edUùm, 1868. Le frequeoti eitasioni ebe io Utò di oo- 
testo predoio libro, fl quale strà, nataralnente, il mio teeto — Tu 
sei lo mio maulrù e lo mio autore — si rifieriscoiio sempre all'edi- 
zionc del 1B51-, tranne quando è notata espressamente l'edizione 
del 1659, o del 1888, come avviene, per forse, in tntt' i cesi d'ag- 
giunte posteriori. 

(2) Preaideììte «enea rivali — UKaivALLiO) — » cui servigi emi" 
fienii «mo wunerMlmewtt rieonoteiuH, aieehè la Camera a ragione 
va superba deUa propria eeeUa, e ne rispetta V auteritìt eon vo- 
lonterosa v^iéienna, — Edinburgh Review^ January, 1854, pag. 247. 

(Ti The Atithor has, again, to ackuowlcdgc his deep ohligatione 
ttì Mi- Sprakfr,/rum whom hi' hn.t ilcrired invaluablc injormation 
and aesistance, tchich no otte else could have afforded. — ^ay^ 
Pr^'ace to (he second edition. 
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per quella loro profonda antipatia alla codificazione, 
non hanno mai voluto fare uu Regolamenlo formate, 
come non hanno mai voluto fare una Costituzione 
scritta né un Codice scrino, hanno per altro sa])ii(o 
provvedere, quanlo noi conlinentaJi, e più di noi, 
e meglio di noi, alla regolarità della loro procedura 
parlamenlare. E non poteva non essere cosi. Gl'in- 
glesi sanno benissimo, e nessuno, certo, per un bel 
pezzo, gli leverà dal capo, che ini Re nelle Camere, 
è la migliore forma di governo inventala dagli uo- 
mini e da' secoli; ma sanno altresì, che per farla 
durare e prosperare, codesf ollima forma di governo, 
è necessario che un profondo rispetto popolare cir- 
condi cosi te Camere come il Re. A circondare di ri- 
spelto i Re, tulli santi, come si suoi dire, aiutano; 
ma per le Camere è più ardua Fimpr^. Nate di 
favore popolare e di pubblica opinione, non.ponno 
vivere seuz essa; eppure sono esposte ogni giorno 
a grave pericoto di perderla; tutti li alti della mag- 
gioranza, anche i più savi e prudenti, sogliono es- 
sere, ed è naturate che sieno, presentati al pubblico, 
da cento giornali d'opposizione, sotto T aspetto di 
errori grossolani, d'insigni dappoccaggini, e spesso 
anche, pur troppo! sì aggiunge, di servili condi- 
scendenze. Al posto di Re non v'ha, solitamente, 
chi osi aspirare; mentre a migliaia si contano, ed è 
bene che si contijio, i pretendenti agli onori parla- 
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mentari; tutta gente, per conseguenza, inleressala a 
dir male de presenti, per far luogo a futuri. 11 
popolo, che fa le Camere, sa di poterle disfere, vo- 
glio dire sa di poterne mutare i membri, alla bella 
prima occasione; ed è naturalmente inclinato a trat- 
tare con minore riverenza codesta superiorità che 
gli è così vicina e alla mano. La vuota verbosità, 
che suol essere, e non può, fino a un certo punto, 
non essere il noioso peccatacelo di una numerosa, 
e poggio d' una nuova e inesperta assemblea, e che 
produce ì vanumi e le lunghe sterilità delle tornale 
parlamentari — ecco altrellante cause che fanno 
perdere a poco a poco alle Camere il rispetto e 
il consenso delle moltitudini. Queste infalli — in- 
sieme ad altre, noi nego — pur queste furono tra 
le cagioni, e non delle minori, per cui da ultimo 
si è > cduto cadere iu ruina il governo parlamentare 
di Francia. 

A tanti e così gravi pericoli bisogna, dunque, ov- 
viare; e se il primo di tutt' i rimedi, se il rimedio 
veramente sovrano per conservare quella preziosa 
corrispondenza di sentimenti e d'opinioni tra il paese 
e il Parlamento, sta nella rettitudine ferma e in- 
crollabile degli uomini polìtici, e ne' buoni costumi 
delle popolazioni, non vuoi dire clie non ce ne siano 
altri; e tra li altri uno è, di certo, la bontà della 
procedura parlamentare; sicché quella che pare, a 
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prima vista, una piccola questione di forme, la ve- 
diamo mularsi, chi bene la consideri, in una grossa 
questione di sostanza. <^ Si cotte branche de légi- 
station a été négligée, scrisse il savio Dumont, il 
benemerito editore delle opere di Bentham, c'est 
qu'oD n'a poìnt connu son imporlaiicc. On n a pas 
assez comprìs quelle influence le mode adopté pour 
les opérations d' une assemblée devait exercer sur 
ces opérations mémes. Ce soni des fomes, a-t>on dit: 
et pbur les esprits superGciels, ce mot forme abaisse 
aussitòl la dignilé de robjcl. Dcs formes soni des 
miouties ou des pédanteries; qui voti en grand mé- 
prise les formes! Si nous pouvions tracer exacte- 
ment Ihisloire de plusìeurs corps poliliques, nous 
verrions, que tei s'est conservé, tei autre s'estdé- 
triiil, par la seule diffcrence de leurs modes de déli- 
bérer et d'agir .... Si les anciens Etals généraux 
de la Franco ont été si foibles et si impuissants, 
c'est qu'ils nont jamais su se doimer une bonne 

discipline, une bornie forme de délibération Sans 

une bonne discipline le palriotisnie a aussi peu de 
chance dans une Assemblée nombreuse, que la vaieur 
sur un champ de bataille ... Le Parlement d'An- 
gleterre, moins puissaot, dans son orìgine, que les 
Etats généraux, mais plus régulier dans son insti* 
lulion, a su se maìntenir au milieu des orages, et 
^us les princes les plus despotìques . . . £atre lau 
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iV écrìvains qui ODt rendu compie de la constìtution 
britauDique, et qui ne demandaieut qu'à la vanter, 
il est étonnanl qu'aiicun d'eux n'ail pris poiir sujet 
de ses éloges une de ses parlies les moios connues 
et les plus estimables, le régime interne du Parie- 
meni, les règles auxquelles il s'est assujetté dans 
Texercioe de ses pouvoirs. Cepeudant oes formes ont 
eu la plus grande ìnfluence sur le maintien et Tac- 
croiVsement de la liberlé nationale. L' éloqncnl el 
profond auteur de VHistoire de l'anarchie de Po- 
logne, M/ Uulliière, en éludianl les malheurs de 
celle république singulière, où il u a maoqué ni de 
grandes vertus, ni de grands caractères, ni d'habi- 
les palriotes qui avaient prévu la ruine de l'Etat ol 
conQU les moyens de le sauver, a été conduil à 
reconnaitre, que le princi|)e de lous les maux étaii 
dans les formes mémes de la déliberalion, dans ses 
formes vieieuses, qui, dans quelque Etat libre qu'on 
les eùt Irasplantées, y auraienl bieiilùl iialuralisé 
.r anarchie CU ». U Bentham stesso, il quale era, 
come tutti sanno, un acutissimo osservatore de' fotti, 
lasciò sonito, che lutto il bene e tutto il male di 
che ò capace un'assemblea politica dipende da due 
cause generali; la prima, la più palpabile e la più 
effettiva, sia nella sua composizione; l'altra nel me- 

(1> Dumont. Oeuvres de Jérdtnic Bentham. Tactique Aa« 
aeiobL^ politiques déUbérantes. Oiscoun préUminairo. 
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lodo delle sue operazioni (U. E uno scrii lore della 
stessa nazione, inolio più recento, il quale, nella 
Rivista d* Edìnburgo, trattò codesto argomento delle 
torme parlamentari con quel >ivo ingegno e quella 
sicura cognizione delle cose e de fatti, che sono due 
doti così preziose e così laie allro\e, e che pure 
si trovano meravigliosamcjile combinate negli scrii- 
lori inglesi, notava anche lui, che li ordini difettosi 
ne' Parlamenti sono, addirillura, un grave danno po- 
litico — a grave politicai mi — e che il correg- 
gerli sarebbe impresa degna migliori statisti del 
nostro lempo . 

Finalmente, perchè appaia manifesto come questa 
necessilà di avere ne' Parlanienli le migliori lormc 
|)ossibili sia fortemente impressa uell animo di quanti 
posero un qualche studio in codesta materia, e per- 
chè uua voce italiana -7- c .qual \occi — non man- 

(1) Ihe good or ettU tohieh an AnemNy may do depende upon 
Ém» getterai cantei : ,Ae moti folpaUe and.tìte ntost power/td 
i$ iU oOuposiTiotr; Ae other *» iu mbthod OFAOTma. Bentham 
E$9ay on polHieal taclios. Cha{iter I. 

(2) TI"" jìrni'Urnl cnrrcctìon «f vìi idi (fril) tronJd be a tcortlnj 
achìi'vi ■,})!• it! /]>r fhr fir.'^f staff smcn of luti- aif. K più sotto, Ci^jxmrndo 
i vantaggi ottoimti con uuft leggerti moditicuziune di coiibuctuiliiii 
neUs Camera de' Couiuai, couchiude: That guch reaxdU ehouid bc 
aUaintMt hy n mnatl a chauge of ^raeiice an ittuHrtUùm 
tke poliHcal imporianfe of mere^ fatrm», and of twceMily- 1^ 
regwding them with the eye of a staUaman. — Tali risultati ot- 
tenuti mediante coA plooola aftatazione provano T importanza po- 
litica delle mere forme, e il (grande riguardo che imo stati^tJi c\ì 
debba avere. — - Edinburgh lUvietCf January^ ld5^ pagine 
25D, 268. / ' 

2 
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chi nel concerlo, mi si permeila aggiungere (lui 
ropinione del conte (Jesare fialbo, il quale è forse 
in Italia, non dirò il più illustre, ma il più asse- 
gnalo scrittore politico de' nostri tempi; e la cui 
fama, benché grande, pure non è tanta, per avven- 
tura, quafita, a mio giudizio, merilercbbc. Or dun- 
que il Balbo, in quel suo ottimo volume, postumo 
pur troppo! e pur troppo incompiuto, Della Mo- 
iiarc/ua rappresentativa in Italia, ciilraiido a discor- 
rere de' Regolamenti parlamentari, dice cosi: 

<( A liille le parli |)ai iiiinciilari egualmenle è de- 
siderabile uu buon regolamento interno delie due 
Camere. A sinistra come a destra, ai progressisti 
come ai couservalpri, ai più ardili come ai più |)ru- 
denti, importa del paro che gli affari recati ai Par- 
lamenli vi si facciano bene e pronlamenle; e dalla 
maggiorità bensì principalmente, che ciò è essenza 
dì ogni Governo rappresentativo, ma dopo avere 
udita la minorila, che ciò j)ure è di quella essenza. 
Se v' ha un campo su cui si possano riunire le due 
parti opposle, (|uesto è certamente. Dico le parti par- 
lamenlari, le quali hanno interesse a far camminar 
bene i Parlamenti, non quelle che hanno interesse 
a scom|)igliarli da fuori od anche da dentro. Ma 
non pensiamo oramai più a costoro; entriamo tran- 
quilli e concordi in questo campo di concordia e di 
tranquillità ». 
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« iDianto egli è chiaro che per far andar innanzi 
lullo il governo rapprcseiilalìvo, la prima legge o 
regola da stabilire è quella che faccia andar ìonanzì 
e bene le Camere ». 

«... Passando ora ai regolamenti interni pro> 
prìamente detti delle Camere, io mi scuserò per Ynl- 
lima voila, uia |uù che mai, di tenere quasi* senza 
eccezione per gli usi inglesi contro ai continentali. 
E ricorderò prima quella ra^^ioiio ^^(Mioralc, che mi 
paie concbiudeule per ìiè ed a priori: dover pur 
essere necessariamente migliori quei regolamenti sorti 
alalia sperienza di lunghi secoli, e che han prodotto 
frutti d' inaudita sapienza e fortuna parlamentare, e 
in quella monarchia rappresentativa e nelle repub- 
bliche ameriuaue che li imilarono; e dover pur es- 
sere peggiori quei regolamenti che furono creati ad 
un tratto, senza niuna spcrienza, da nuovissime as- 
semblee, e che non hanno finora prodotto s^ non 
frutti di disordine e sventure parlamentari e na- 
zionali ». 

« Quando s' apri il primo Parlamento piemontese, 

primo in tempo degli llaliaiii, il ministro propose 
e le Càmere accettarono un rogolameuto provvisorio 
tolto di botto dal franco continentale, toltoci di botto 
poi dai Parlantcnli di Na))oIi e di Roma. Fu uno di 
quegli errori teorici di queir epoca, che rimarranno 
gìustilicali presso agii imparziali dalle pressanti ne- 
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cessila. Non erano, non sono se non tre metodi ]ios- ' 
sibili in (luesU nialcria: l** Far da se un regola- 
mento divei*so da ogni altro usato; inventando; ma 
iioniineiio a leiiipo <ii lai moda, non si |kmisò 
di seguirla iu questo tallo dipeudeiile. .più d' ogni 
altro dagli s|ierinientì; imitare il metodo inglese^ 
aiuei'icaiio; ii".o il IrauLO conlineidale. Ma il j)rijiio • 
non era, non è noto, nè guari puLblicato, nè quasi - 
scritto; ed il secondo all' incontro scritto, pubblicato 
e nelle inani di tulli. Uudechè non si poicva in po-.. 
chi giorni o settimane fiire allora quello studio lungo • 
e dillicilc anziché no,, il quale poi noi) è ragione di 
tralasciare ora ^ tempi più posali, il non . farlo o. 
il non arrendersi ai risultati dello studio fatto non - 
sarehìic olirò ovaìmi in noi liberali, ne non (jurlla 
pigrizia di mutare ciò che conosciamo ed abbiamo 
pnitiralo, la ((uale noi ( rilicammo tanto e ii a liutf/o 
negli stazionari (molulisli ». 

« Quando si studiano con qualche attenzione e 
nei loro congegni particolari tulle qucslc nostre mac- 
chine rappresentative còatinentali, cessa h meravi> 
glia che clic abbiano operalo così male e si sieno 
sgangherale così |)rontanicnle; sorge all' ÌJivece lo 
stupore ohe elle abbiano fatto e sien durate .tanlo. 
Bisogna dire che sia proprio in (juesle macchine una 
inlima e gran virtù preservatrice o rimediatrice, «he 
le riponevi sesto e le faccia tirare iimanzi beneo 
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male, aocbe quando mal fabbricale dapprima e scoro- 

poste poi W ». * 

Qui ijarmi seiiliiv. lauto è nai arale, una domanda ^lf*;T/" 

^ * ^ ' . , hnlialo il si* 

del lettore:. poiché i importanza delle buone forme •<<ì'>» <»si*>^* 

• • • 

. parlamentari è così unanimemeiiU^ riconosciula: poi- 
ché il più antico e il più illustre parlameoto é T in- 
glese; e ))0ÌQhè le forme inglesi sono le migliori; o . 

. come avvenne che i pai'lamenti contincnlali nou ab* 

• biaoo imitato, ^nz* altro, queiresempio (amoso? non 
ìibbiaiìo copialo, addirli tura, queir eccellente modello? 
La rispostala una tale domanda potrebbe, a dir 
vero, essere dillicilissima; giacché $e : spesso costa 
fatica, e si corre pericolo d' ingannai*si, chi voglia 
assegnare le cause precise d* un fatto accaduto, o 

come si dice, d'un fatto positivo, di regola poi è : 
impresa molto più ardua, e qualche .volta anche di- 
speVala, il voler Assegnare le cause d' lin fatto ne- 

• gativo, che nòh è acciidulo; le cause, insomma, 

. . D' un l'alto (tclebre 

Che non seguì. ' 

Tuttayia il caso fa che in questa occasione si po^ 
rispondere' sicuramente. ' 

Già. il balbo ci ha detto, or ora. vmw los.se molto 

spiacevole, ma .molto naturale, die in Italia, in quella 

• * * ' . < 

(I) DelU Uonarekia rappretenUUiya. Libra ]I. Cmpo VI. . 
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gran furia del 18, si prendessero a imitare dai neo- 
nati paiiaiiicuti ie forme fraucosi invece delle io* 
giesi; qui, davvero, non è nulla di strano; c'erano 
due metodi tra cui scegliere: uno buono, ma com- 
plicato e noto a pochissimi; T altro cattivo, ma con 
un'aria falsa di semplicità che lo faceva creder buo- 
no, e per giunta notissimo a tutti; il tempo premeva; 
mettere innanzi obiezioni di forma sarebbe parso, 
in que ^^iorni ardenti, un voler seminare diflìcoltà 
di sostanza; i pochi che sapevano tacquero, e il 
modello cattivo fu preferito al buono. 

Ma la stranezza è invece grandissima, chi si porti 
In Francia, nel 1789. Allora si voleva trapiantare in 
quel terreno appunto il governo parlaihentare inglese, 
che il Montesquieu, e cento altri dopo lui, certo 
colla più gran ragione del mondo, avevano magni- 
iìc^io ed esposto ali ammirazione delle geiili: o come 
potè dunque avvenire, che al primo discorrere di re- 
golamento, non si sia deciso, all' unanimità, di adot- 
tare, a occhi chiusi, le norme di procedura |ìarla- 
mentare che prevalevano,, da secoli, in Inghilterra, 
con risultati così felici? 

Ci sarebbe, intanto, e prima di lutto, una s])ie- 
gazlone molto semplice e molto naturale del fatto; 
una sj)ieg.i>:ioiie che si presenta subilo, da se, alla 
mente; voglio dire I ignoranza profonda nella quale 
1 francesi sogliono essere di tutto quanto accade 
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fuori di casa propria. Se delle cose forestiere saoiio 

così poco e così male adesso, in (|uesli lempi di 
teiegralì e di vaporiere, o quaulo uieuo e quaolo 
peggio non le dovevano sapere un secolo Ma 
neanche codesta scusa del r ignoranza — che scusii! — 
non la possono invocare. Due inglesi, il Bentham e 
un anonimo, con un ginevrino, il Dumont, pensa- 
rono a fornire a' francesi, in teni[)o utile, le cogni> 
ziooi opportune; e non contenti di questo, pensarono 
anche a farle pervenire in Francia, (juelle cof^ni- 
zioni, nel miglior modo possibile |)er dargli etUcacia; 
le misero niente meno che sotto le grand ali del 
Conio di Mirai>eau! Eppure nemmeno ( ode. sia pre- 
cauzione di pochi savi bastò a vincere la stolta su- 
))erbia di molli ignoranti; ee^'o infatti come andò 
la cosa, secondo la narrazione che ue fece il Ben- 
tham stesso, nel 1791, e più tardi il Dumont. È 
una sioria un po lunga, ma se non altro, è vera: 
vada per quelle, che mentre sono molto più lunghe, 
sono poi anche molto meno vere. 

Non appena si dilfuse, nel 1 781), la nolizia delia 
convocazione, in Francia, degli Stati generali, che 
divennero poi le tropjm famose Assemblee livolii- 
ziouarie, il Bentham, ai quale uno studio profondo 
aveva insegnalo che « la libertà politica dipende 
dalla frequente e genuina iuani[esUi/i(M)e della vo- 
lontà generale; che la genuina manifestazione di co- 
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testa volontà generaiie di{)ende dalle buone forme 
di procedura delie assemblee deliberanti; che cote- 
sta fonue, chi le voglia coiìveaieuti ed elUcaci, uou 
debbono già essere il frutto d'immaginose specula- 
zioni a priori, o di ragionameiili lilali sottili — 
fim-spu» speculaUon — uia si di lunga e sicura 
esperienza; che air atto pratico le forme usate nel 
pariametitu inglese ii^cevauo ollìnia prova e si mo- 
strayano, non che opportune, eccellenti ^ in .ikese 
pomts rmiei the m^hr excellence, or rather 
exclmvi filnesa of the briiish mode; — che lì slava, 
\ per un osservatore sagace, il secreto e inavvertito 
, semenzaio delle libcriii d lnghillei ra — in iìiis bì/e- 
cQì'Mr aià oùm viug eye may trace the originai seed- 
plot of english liberty; — che dunque, in cotesta 
materia, egli slesso, malgrado uua sua iialurale in- 
clinazione verso le ardite riforme,. credeva che il 
meglio fosse copiare senz'alno — thomjh disposed 
io have Immded invention, I have found notimg 

10 do but to copy; — persuaso di tutto questo, e 
vedendo che li anlichi Stali generali di Francia, e 

11 Stati proviaciali di Bretagna, Lin^uadoca e Bor- 
gogna, e le recentissime Assemblee- ))rovincialì Ci), 
non avevano prododo nulla di bene per la pessima 

/ natura delle loro forme di procedimento ^ subito. 

(1) laUtitito, D«l 1778, la piinw, del Berry*, nel 1779, la wconcls, 
della Haute Qujeiuiev ed- ceteae^* net 1787, a tatto U lagno. 
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pensò che sarebbe stato lavorar utilissimo lo stendere 

un trattalo teorico e pratico, sulla Tattica pohìica, 
ossia sulla disciptina e le forme da osservarsi nelle 
assemblee parlamcnlari; e dedicai lo ai5li Stilli ge- 
uerali di Francia (^). 

In un progetto di dedica spiegava, molto nobil- 
mente, com'egli, inglese, credesse convenienle \m- 
tare la sua pietra al nuovo edificio, delia libertà 
in Francia. « Respingerei da me, diceva, respinge- 
l'eì con on ore la lode di })alrioUismo, se per e^re 
amico al mio paese dovessi poi essero<nemico^I re- 
sto del genere uiiiimo. (il interessi permanenti di 
tuli i popoli sono identici; e io credo giovare al^i 
mia patria quando m' adopei o per dare alla Francia, 
nella misura delle mie forze, .una cosliluzione libe- 
rale e conveniente, ». ' 

L" occasione gli pareva opportunissiin;ì. Un* assem- 
blea politica, rappresentanza d una gi:aade nazione, 
doveva adunarsi per la priitia" volta; ttitto era nuovo 
j)er lei, tutto gli era ignoto; si Irovava nella con- 
dizione d'un industriale che prima di lavorare air 
oggetto della sqa manifieittura fosse c(»tretto a fab- 
bricarsi li slrumenli del lavoro; offrire in preseate 
a costui tutta la serie delli strumenti, d'una tém- 

(1) La parola Tultìca, dice il Henthain stcaao noi principio dui 
ano Ewy, derivata, dal Greco, e divctiuta famigliare per la saa 
appKcMiaiie ftlU nhisiii, ^gQÌ6e« VAi4t éeìf mriiwé. 
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pera trovata ottima alla prova, con una chiara spie- 

gazìoue del modo d'usarli, si poteva credere, dav- 
vero, un bel regalo. 

Siccome li evenli precipilavano, s'accorse che gli 
sarebbe mancato il tempo di svolgere ampiamente, 
a suo modo, tutta la materia: coneentrò dunffue i 
primi sforzi sopra un capilolo deir opera, che riusci 
poi il sesto: Del modo di dkcutere e deliberare:^ 
gli venne fallo di polerne mandare alcune copie a 
Parigi, una delie quali al Mirabeau, il giorno slesso 
della prima adunanza; anzi il Mirabeau aveva rice- 
vuto li stamponi, di mano iu mano, e ne aveva 
fatto, 0 fatto fare, la traduzione. 

f In quel mentre un altro inglese, di cui non lap- 
piamo il nome, compilava in furia, e mandava allo 
slesso Conte famoso, un riassunto delle regole e 
delle pratiche seguite nella Camera de' Comuni: il 
quale, IradoUo e stampalo nel 1789, comparve in 
pubblico con questa prefezioncella del Mirabeau: 
« J' ai cru ((u' il serait ulilc. dans la si tualion pré- 
sente dea alfaires nationales, de oonnailre le règie- 
meni qu'observe la chambre des communes d'An- 
gleterre pour débaUre les questious poliliques et 

^pour toter. Un iieuple depuis si longtemps occupé 
d'allaires poli liijues dans de grandes assemblees, doil 
necessairemenl s'ètre approché du mieux possible, 
du moins quanl*aux formes indispensables pour pré- 
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server les débat» de loute confusione et le resultai 

des opinions de loulc incerliludc ». 

« Aucun ouvrage anglais n a faii coouaiU'e exac- 
temeiit ces fornies (0; le compie qu'on en va ren- 
die nesl pas compiei, mais tout ce qu ii conlieul 
esl autbentìque ». 

« Je dois ce iravail, enlrepris miquement pour la y 
france, — si vede ciie ii Mirabeau conosceva i ' 
suoi polli — . à un Anglais qui, jeune enom, a > 
luérité une liautc reputation, et que ceux dont il 
est particulièrement oonnu r^gardent conune une 
dee espérances de son pays. (Test un de ces pbi- 
iosopiies resj)ectal)les dout le civisme ne se home 
point a la Grande Bretagne. Citoyens du monde, 11$/^ 
désirenl sincèrement ((uc les Fran^ais soieut aussi ^ 
' iibres el non moins généreux qu eux-mèmes (^)». 

« Il n*esl pas inutile d*ajouter que Tanteur, 
après avoir iiiii son Iravail, l a communique à più- 
sieurs membres de la législature anglaise, qui ayant'- 
fail un grand norobre de canipagnes parìementaires, en 
connaissenl toule la tactique; ainsi Ton peul dire 
avec vérilé que cet éerit esl elassique en son g^re ». 

« 

ri"* Dell'opera classica dell' Hafsell, pubblicata qnattr'aniii priaft| 
•i capisce che nedsuuo, in Francia, se ne dava per inteso. 

(*2) Queste parole avrebbero lasciato sapporre che 1' anonimo 
tome Io iteMo Bénthiini; m» T elogio ohe qaesti tributa,' dii«- 
Biandolo emintntìy quaiified por quel lavoro, osegnito, aggiunge, « 
■«a ionfUi, wAftonl «ly Immledge^ ciolade aiaolataiiMiita V ipoteiL 



2S ' . INTROUIZIONE . . * 

Or bene; clie efletlo produsse /o.«erit(o classieo 

jneseiilalo a* suoi coiicilladini e a' suoi colleglli da 
m personaggio così im))oi-taiil(i jquuie era il Couie 
di Mìralieau nel 1789? Il Bentham, con una oerta 
liflla di dispetto, troppo naturale in (jiiatiiiKnie au- 
tote che trovi d'avere sprecalo Tolio della lucèrna : 
e r inchiostro del calamaio^ lasciò scritto còsi: Si . 
avrebbe dovuto congetturare che in quelle circo- 
stanze i due lavori tornassero motto graditi; anzi, 
tirando a. indos inare, c'era (piasi a lonicre che si 
adelta;^ la pratica inglese con una imitazione . fin 
troppo cieca e servile; appunto coàil L'evento in- 
Ncce provò che si avrebbe potalo risparmiarne la . 
fotica. li riassunto pràtico delie; regole parlamen- 
tari inglesi, se fu' stampalo, non se he fece poi nes- 
sun uso, all'alto; e quaulo al Irattalello teorico, non ' 
fa nemmeno pubblicato;* bene si disse air autóre che 
aveva lro\a(o lauti |)roseliti (pianti lettori; ma non 
è un gran vanto codesto, ymchè in que' giorni cosi 
aSaoeéndati nessumK aveva tempo o voglia di 1^- 
geix'. In sommai nè la pratica inglese, uè h) ragione' 
inglese, furono apprezzate punto o poco; uno scarso 
numero di locuzioni parlamentari inglesi, e anche 
queste adoperate ^ il più delle volte, a sproposito, 
ecco txitta la. messe raccolta da un 'cm\ìo cosi uber- . ' 
toso. Ma la saviezza delle regole inglesi mai non si 

trovò- messa in luce maggiore come in queir pcca- 
t 
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siqne; agii effeHi benefici derivati ali' Inghilterra 

dalla loro osservanza, l'anno riscontro preriso te fu- ' 
iuk»te a)usQgacnz& eh ebbe iii Francia ia loro tra- 
scuranza. Egli è pur vero , che la pratica francese 
si Ululò, a poco a poco, migliorando; luanco mahe; 
altrimenti la. cosa pubblica, invcpe di camminare 
cosi zoppa, non camminerebljc affatlo, da un jiezzo; 
ma appuulo i success i\ i luigiioruiuculi furono luUi 
una forzata imitazione della- pratica inglese (^). 
Jl Dumonl poi, il ([ualc nel Cuurner de Provence; 

.^giornale da lui diretto !in quei tempo, con umi lar 
fica, dice, itauvent répétéé et toujours inutile, 'insi- 
steva sulla iiecc6i>ilà di mutar sislenia, ci dà la 
chiave di codesto curioso enimmà. L'Assemblea ÌÙLt . 
zionale, senliN» subito il bisojrno — slido io! — di ^ 
dai'si un regolamento, ne alUdò l ipcarico a una / 
commissione; il Mirabeaa mise fuori* i pieziosi ma* 

' teriali ricevuti da. Londra; ma uno de membri gli . 
oppose una questione pregiudiziale, in . nome dei-' 
r onore nazionale oll'cso da codeste istruzioni slra- 
uierc: i\ou.s ne wulona nen dea Anglais, nous ne ^ 
dèn^oM imiter peràonne! E i coli^hi, s'intende; ^i 
fecero tulli coro; anzi mi pare sentirgli di (jui bat- 
tere le mani a un così ardente e em. iiiumjiiato 
patriota; bravo lui! e bravi loro! 

. (1) The, Work» Jeremif Benthamrfublùked 'mder me ««per* . 
i/UentUneeitf.hU eaeecMtor, John Bovrùig. y«|aiiio 11,'psg. 810^^. 
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Ma al Dumonl era almeno serbala, molti anni 

dopo, la consolazione, di vedere accolte, nella sua 

patria, quelle savie idee, che si era invano ado|)e- 

. rato a lar .prevalere in Francia. (ìincMa, ricnjierala 

j la* sua libertà per le sconfitte napoleoniche del 1813, 

abbaiuluiuUa la forma deinorralica pura anlecedenle, 

ebbe un potere esecutivo nei (Consiglio di Stato, e 

, un potere legislativo nel Gran Consiglio. Questi, non 

ap|)ena cosUluilo, incaricò una commissione di pre- 

parargli un progetto dì regolamento, ce Gomme on 

savait, scrive il Dumont, que je m'ctais long:lera[>s- 

occu|)é de cet objet, Jc fus nommc de ce cornile el 
• 

chargé du premier travail. Je m'estimai fort heureux 

de me prévaloir de la rare circ^nslance d'une as- 
semblée nou velie, qui n'avait poiul encore d'organi- 
rsation, pour lui en présentér une qui fùt conforme, 
' auUnl (\\ì il était possible, au\ excellenis princi^ies 
dout j'avais vu de si heuteux elfets en Angleterre. 
^ Mon projel, soumis à de longues discussions, d'abord 
daus le cornile, ensuile dans T assemblée, fui modi- 
fié dans divm détails, mais il ne fut point altère 

dans ies disposilions priiicipales Un membre du 

parlement britannique, qui serait présent à une de 
nos séances, y relrouverail toules les formes au\- 
quelies il est accoulumé: par exemple, les proposi- 
Uons connues d'avance, consignées par écrit; point 
de leclure de discours; poiul de lisle d orateurs; 
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trois (lél)als dislincls sur les lois; la conversion de 
l a&»eiubióe en comité góaérai; el les mèmes règies 
de pfAìce 0) 

L'articolo LXXIV riserhava fóprcssameiile al Con- 
siglio — riserva ioulile, a dir vero, ma fatta, proba- 
bilmente, |)cr raddolcire F opposizione — riserbava 
al (x)nsiglio la lacoilà di luulare ii^ regokmeuto; uè 
mancò chi ne facesse la proposta; ma venne respinta; 
e il regolamento lu juoni'erniato [hìv lungo^ tempo 
d'anno in anno. « Geu\ mémes, qui n'avaient ado- 
pté des formes si nouvelles potir nons, cpravec une 
espèce de déliance ou de répufinance, ite voudraient 
pas revenir à notre ancien mode de déiiberalion ». 
E lanl' è che anche adesso, mal^?rado le niodilica- 
zioni richieste da' fflutamenli cosiiluziouali avvenuti 
in quel paese dal 14 in poi, il Begolamento del 
Cantone di Ginevra si conserva, soslanzialmeale, lai 
quale il Dumont ebbe allora la soddisfazione di farlo 
adottare, all'inglese. Laonde quelle stesse forme di 
procedura parhuneolare che furouo, e souo, trovate 
così buone, da secoli, in un paese monarchico, ari- 
stocratico, e per così dire, mpudiale, qual'è T In- 
ghilterra, eccole sostenere felicemente la riprova del- 
l' esperienza, da cinquanf anni, in un altro paese, 

(1) Dnmont. Q^Iuvrcs de J. Benth itn. RAgletnent poor ^ Conieil 
rcprésentatif de Genève. Exposé prélimiaaire. 
(8> Ibid. 
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repuliblicano, democratico e microscopico, qual è il 
caotODe di Ginevra. 0 cosa votele dì più a rima- 
nere j)crsuasi (Iella loro iiitniisera lioiita. e deU" as- 
soluta convenienza di farle nostre anche noi? 
mii.juyr»empi« fi sc Hon vj basla, specchiatevi nell'€seiii|)io della 
Francia, che ebbe lormc cosi diverse, le forme che 
1101 abbiamo, sciaguratamente, copiate, e dove il si- 
stema parlamentare è andate a rotoli, una, e due, 
e ti;e volte. Ohi, si dirà, non è andato in mina per 
questo! Nè io pretendo sostenere, e Tho già dette, 
che ci sia andato per que^jlo solo; bene sostengo 
che anche questo ci entrò per la sua parte, e pars 
* ma^ fuit. Indagare sottilmente quanta sia stata 
quella parte j)recisa, sarebbe opera; erculea, anzi si- 
sifea, voglio dire impossibile e vana; ma poiché una 
- buona |)arte ce Tebbe sicuramente, o pcrclu' \orre- 

mo noi ostinarci a conservare una funesta eredità, 
' piena dì liti e di pericoli, (juando allungando ap- 
. [iena la mano {lussiamo all'errare e a|))»roj)riai( i una 
mercanzia garantita, che ha fatto ricchi e . felici altri 
paesi? Donde cotesto sacro orrore |)er cigni riforma*? 
E da che pulpiti ci vengono le prediche in favore 
. d'uiia superstiziosa conservazione? Egli è pure un 
' fatte curioso! I po|)oli, i parlili, e li uomini essen- 
zialmente rivoluzionari, sono essenzialmente nemici 
d'op:nt riforma: e non vogliono capire, chele rivo- 
. luziuni, come le guerre, anzi mollo più delle guerre, 
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sono in sè stesse un male; ud male laloi-a necessa- 
rio, pur sempre un gran male: quando invece le 
riioriuc sono in se slesse uu bene; porlaiio con sè 
tutto il bene, lasciando tutto il male, delie rivolu- 
zioni; sono in soninia, il vero e (hircvolc pro^jresso 
delie società civili. Eppure quelli che si chiamano 
progrmisH per antonomasia — o per antifrasì? — 
non ne vogliono sapere. \i il Signore li benedica! 
Percliè taluno polreblie dire gratuita cotcsta mia < ■ •<'^'**'>'ii 

■ " lituiiin al IMO- 

asserzione, che il parlilo il ((uale s'iniilola prof/res- 
sigla per eccellenza soglia avere un iuvinciiiile ripu- 
gnanza alle n'forme, che sono il vero progresso, io 
sono cosi rei lo a inv ocare, pur ciiiedendonc scusa, un 
esempio c|^e m'ò personale. Se c'è nella scienza 
delle cosliluzioni una teoria vecchia, tarlata, codina, 
una teoria che rimonta al con U allo sociale, una 
teoria dimostrata falsa e perniciosa da tutti, si 
può dire, i pubblicisti inglesi, e dal Conlc Cesare ■ 
Balbo, che vale per molti, in Italia, gli è quella 
dottrina secondo la quale costituzioni e statuti sa- * 
rebbero colonne d'Ercole, Dei Termini, immobili, i 
intangibili, (abà; e non basterebbe a riformarli e \ 
j)erri'zi(<!iarli l aulorilà del Parlamenlo, che è |)urc 
la massima delle autorilà, la rappreseulauza unica 
e intera e jìerpetua della sovranità nazionale; ma 
si ridi lederebbe una sov ranità slraordiuaria — con- 
cello bizzarro e sti-aordioario davvero — una so- 

3 



Digitized by Google 



M mTRODUZIONB 

vraiii là de giorni di festa, una coatiluente; che 
vuol dire una rimluzione* bandita. Ebbène, tutte 

codcsle orosie poliliciic, uemiclic d'o^nii civile e so- 
ciale perfezionamento, quando impediscono il lavoro 
iinhirale, (|ii()li(linno c costante (ielle riforme: code- 
ste eresie, iicmiclie d ogni vero progresso, le sono 
un vangelo per li uomini del partito che sì crede, o 
si VAttldyjirogies.sisla e avanzalo; — alniiìi si van- 
tano, ma i piOi si credono proprio in buona fede. E 
tulle le volle ch'io mi provai in Parlamento a iff- 
trodurrc qualche riforma d'evidente e assoluta ne- 
cessita, come la diminuzione del Quorum, ossìa del 
numero legali^ de" mciiibii — anzi la proposta ora 
' anche più modesta di cosi — aprili cjplo! biso- 
' gnava sentirli ; chi avesse voluto metterli in una 
gabbia di ferro, addiriUura, non potevano mandare 
più alte grida; e l'onorevole Deprelis venne al mio 
b«mco jier dirmi, ciie (juella proposta, ch'io avevo 
presentala d'accordo col Gonle di Cavour e dietro 
r esempio del Senato, la era un disastro, o una 
sventura, o una calaniilà — non ricordo bene quale 
de^ tre. Lascio pensare s* io ne rimanessi esterrefatto! 

lì!) altro osoinpio, cioè un- altra prova, e ho fi- 
,nilo. Egli è ormai dimostrato, anche qui dielro la 
\ fida scorta del Balbo, quanto sia contraria ad ogni 
lume di ragione T istituzione, lulla francese, dci^li 
UfOci nella Camera, .e quanto sìa necessario e ur- 
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geote r abolirla. Fino dal 1850 una Commissione in- 
caricata di' presentare un progetto di riforma al Re- 
golamento, convinta, diceva, che il sisteuui degli Uffici , 
ftOJt preienta alcun vantaggio essenziale e ha vizi 
fondamentali che non ammeKono modificazione . . . 
no» esitò a pronunciai si, unanime, meno un volo, 
contro la sua conservazione. Ora, poiché Ira' mem- 
bri di quella Coiiiinis-sioiic era T onorevole Lo- 
renzo Valerio, archimandrita, allora, della sinistra 
e del progresso 0) — chi gli avesse dello che sa- 
rebbe Unito Gran Croce e Prefetto, guai! — lui veaiie 
subilo il sospetto che il solo nemico di quella de- 
siderala riforma sarebbe sialo lui: seiipi, iiifalli, più 
tardi, ch'io non m'ero ingannato. Jbi naturale; T uo- 
mo, dice Bacone, tanto può quanto sa. 

^ou cosi noi, di cerio. Noi siamo caldi, coslauli «ecoisiiàdi 
appassionati propugnatori d'ogni riforma, perchè vo- 
gliamo il progresso, e non vogliamo le rivoluzioni, 
se non quando non se ne possa, in nessun modo, 
fare a meno. Noi crediamo che debba essere carat- 
tere proprio d ogni buona isliluzione mia essenziale 
perfettibilità; al che è necessaria una perpetua- ri- 
formabililà, naturale, spontanea, inerente alF islilu- 
zione stessa, ^nza bisogno d'estrinseci aiuti o in- 
terventi. Noi crediamo, come dice, cosi bene, al so- 

(1) Era sppnnto U (itolo d'un ano gioroftle. 
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ilio, il Manzoni, ( he nessun uomo è tale da compir 
la serie deWidee ia nessuna materia; e, camenel- 
r opere della produzione materiale, così in (/nelle 
dell ingegno, ogni generazione deve vivere del suo 
lavoro, e riguardare il (f in fatto, come un capitale 
da far jnillare, non come una ricchezza che di- 
spensi dalfoeet^zione (0. 

Data poi ta perfettìbiiìlà dell* istituzioni, bisofi^na 
(;iie sia negli uomini polilici un abiludiuc perseve- 
rante, instancabile, di chieder le riforme. Sulle pri- 
. me s' iiuoulraiio sempre oslacoli , dillieollii , ripu- 
gnanze; ma alla lunga chi lia ragione la vince, e 
non c'è pusla riforma, per quanlo p^ravissima, che 
non si olloniia. Aiiclic qui sono mucslri iiicoinpara- 
( bili gl lnglesi. Sanno, quasi per proverbio politico, 
... ) che a trvUi in (he House of Commons requires a 
■ ' ^^.^ greal deal of soaking (-) e aon si lasciano mai spa- 
\-:*^^\ I ventare dalle resistenze, per quanto dure e ostinale. 
^ j l/aholizionc (Iella schiavitù, l emancipazione de' cal- 

; lotici, la libertà di commercio e di navigazione, sono 
I villorie che coslarono venti, Irent'anni di lolla. iMe 
[^\m'ì li iauioso BUI di Rifonm — antonomasia vera, 
codesta: quando, con quell'atto, senza bisogno di 
Asscmliiee (oslilueiili gravide sempre di pericoli, o 

Discorso storico. Capitnlo TI T';ifr. 171 dell'edizione riveduta. 
(2) Una verità liu biaoguo, nella Camora do'Comuai, d'aa lungo 
periodo di tuacerazioue. 
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(li pieni poteri, o d'altre simili esorbitanze, per sola 
forza dell'incontestata onnipotenza parlamentare, si 
fece niente meno che una profonda mutazione nella 
rappresentanza del paese, sopprimendo auliclii col- 
legi elettorali e creandone di nuovi — il famoso ^ 
heform Bill fu vinto dopo una battaglia di se<san- i 
tacinque anni! Lord Chatam apri il fuoco nel 17ti(ì; ' 
defìni il vecchio sistema di rappresentanza the 
rolten pari of our consiUuiion C^); e profetando 
come non passerebbe un secolo senza che, o cadesse 
da sè, 0 fosse amputato, propose un suo pm^^lto 
di riforma (^). Da noi, chi profetasse una data ri- 
forma per un tempo non più vicino d'un secolo, 
farebbe ridere; ma non sempre ciii ride ha diritto 
di ridere; gr Inglesi poi, di massima, rìdono poco 
e tirano via. Nel 1780 un altro proiretlo del Duca 
di Richmond; nel 17S2 un terzo progetto messo^ 
fuorì dal grande Aglio di Lord Chatam, Guglielmo/ 
Pili, al quale vennero a dar forza, Y anno dopo, 
ventimila lìrme di petizioni; nel 1785, lo stesso 
Pitt, divenuto primo ministro, propose un quarto (' 
pro^Tllo; nel 1790 quinto progetto d'un AL' Flood; ' 
nel 1792 sesto progetto di quel M/ Grey, al quale, ; 

(1) Un membro fracido del nostro corpo politico. 

(2) It caiftwt continue a centurif ; if it doPa not drop, itmntii.be 
ainputa'fd. TUq oonstitutional history of EogluitU, by Erskine May. 
LoDdou, IbGi pag. 327. 
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divenuto poi Lord e ininislro, era serbala la gloria 
di. spuntarla quarant'anni più tardi; ma allora in- 
furiava in Francia (] nella spaventosa rivoluzione, 
che pane destinata ^ dice udo storico, — ecco li 
effetti delle rivoluzioni, anche delle più grandi e 
^ ammirate — a comprimere , per due genera zioni, 
la libertà in Inghilterra (i); sicché il Piti, pur di- 
chiarando ch'ep:li si manteneva fedele al principio 
della riforma, soggiunse ^cr altro, che ad attuarla 
in tali circostanze si correva troppo perìcolo di con- 
fusione e d'anarchia, e die (jucllo non era tempo 
d' arrischiali esperimenti: this is not a tim to niake 
j hazardous experiments. La proposta del Grey venne 
J infatti respinta da 232 voli contro il. Stette zillo 
'^per quattr'anni; poi, nel 1797, tornò all'assalto, 
'** sostenuto dall' eloquenza di Erskine e di Fov; in- 
vano; la riformu, dice lo storico, si confondeva 
ancora eolla rivoluswne, e i riformatori parevano 
Giacobim: i voti furono 0! e La i^^ierra ti- 

I 

^.tanica coutro Napoleone occupava tulle le meoli; 
eppure nel 1809 Sir Francis Burdett, e nel 1810 
M.' Grey, diventato il Coiile (lre\ . mantennero vivo 
il sacro fuoco; nei 18 e nel 19 troviamo ancora 
Sir F. Burdett sulla hreccia : nel 90 Lord John 

' Russell lece in questo campo le sue prime armi, e 

(l) Thal ijhastli/ reroliitiofi, irìilrh /or tipo genprafinnv n-as de* 
ttined to represè the libertiea of Enyland. — Ibid. pag. ò'òì. 
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vinse, non dirò una Imllai-lia. ma una scaramuc- 
eia (^). r^el %ì la causa delia, lilorjiia poco maiàcò ^ 
non si vincesse in una Camera semi vuota, 13 cón- 
tro 55; nel 22, .e nel 23, e uel 20, Lord Jolni ri- 
tentò la prova e fu sempre sconGtto; celebri casi 
di coiTuzioiic cleltorale vennero in suo aiulo; nel 2S 
propose il disfranchkmentt ossia la perdila della . > 
rappresentanza, per due collegi venduti, Penryn ey 
Easl Retford, e la trasmissione del loro di ri Ilo elei- . 
torale a Maucliester e, Birmingham; ci fu crisi neF 
ministero di Lord Wellington; ne uscirono i mem- 
bri più liberali e più inlelligenli, ti amici dell' illu-j 
stre Canning, . quali erano Huskisson e Palmerstou.y 
e rimasero soli e duri a resistere con Wellington i j 
Tories puri; nel 30 nuove proposte di Lord Jobux 
respinte da 188 voti contro 140; muore Giorgio IV, , 
ed essendo il Ile .caput princijnum ci /inis Ihu - ^ 
Uamnli C^) la sua morte implica scioglimento; si 
fanno le elezioni generali sul campo di hallaglia ^ 
della Riforma; se non si ottiene ancora una mag-"^' 
gioranza favorevole, si sente venire, direi quasi, , 
l'aura del tempo nuovo e della viti or ia; alla bella 
prima seduta, nella discussione dell'indirizzo alla 
Camera de' Lordi, Lord Grey manifesta la sua spe- 

(1) ottenne cho il borgo di Grampopod, couvinto di corruzione 
elettorale, pordosse la sua rappresentanza in Parlamento, e che 
le due sedie vacanti bì attribuissero alla Contea di York» 

(2) Block/itone, Cornine ntaries^ Lib. 1 Cdp. 2. 
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ranza, che il Ministero non vorrà più oltre resistere 

ali e V iddi le volpulà del paose; Lord Welliuglou, il 
quale sapeva condurre mollo meglio un esercito che 
un Parlanienlo, si dichiaiò iriein<>\ ihilmonle contra- 
rio a qualunque rilorma; fu come pronunciare la 
! condanna di morte al suo ministero; nella* Camera 
I de' Ciomuiii Brougham amiuiiziò quella .slessa noUe 
la sua intenzione di presentare una proposta di ri- 
forma; al primo voto politico il Ministero Welling- 
lou fu rovescialo, e si formò il Miuisfero Grey, collo 
stesso Brougham Lord Cancelliere; il Ministero della 
Riforma. Il T Marzo ISIM Lord .lohn Russell cs|)onc, 
d'accordo col Mìnislero, il suo progello; dopo selle 
notji di discussione .ne viene permessa, senza vota- 
/ zione, al solilo, la prima lellura; li 22 Marzo, in 
\una Camera di 008, il più gran numero dì membri 
/ che si fosse mai trovato presente a una votazione. 
Ila seconda lellura fu vinla alla maggioranza d uh ^ 
IvùtoJ^); ma li 19 Aprile, alla mozione *d' ordine di 
andare, come dicono, in comilalo — Oìt (joi)nj iato 
commillee — per esaminare li articoli del progetto, 
, fu opposto e vinto un emendamento, cioè sconfitto 
j il Miuislero. li momento era crilico, pieno di peri- 

(Ij Prima d'allora la votazioni^ più numerosa en stata di 630 

11 21 Mag;rio ISIH; più tardi pt^r altro si cl)bero imnipri anche 
maggiori; ii i Gnigno 1S-U, in orcasioue d'un voto Hi fiducia al » 
MÌDÌDtf'ru di Ijord Mcdbouinf, furuuo preaeuti <ì2d. 11 iiunmro to- 
tale, si sa, è di 658. 
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coli, dicono li storici — thè Urne was full of perii; 
il was one of the most criticai d(i}js in (he liislorn ; 
of aur couniry — ; d'una parie l'opinione pubblica, 
cbiani, evidente, numerosissima, in favore della ri- ' 
forma, sosteneva il Governo; dall'altra la Camera 
de' Lordi notoriamente ostile, e una Camera de' Co- ^ 
mimi appena della — caso ^rave ! — con una 
maggioranza incerta, emersa dal paese, per servirmi ^ 
d'una frase di scienza meccanica, come la risultante j 
di due forze diverse; di qui T opinione pubblica ri- 
formativa, di là l'influenza ultra-conservativa del^. 
Ministero Wellington che aveva fatto le elezioni.^ 
Ma nè i ministri mancaroiu^ alla nazione, nò il He 
a' ministri; nella Camera de' Lordi, presaga del perì- 
colo, si slava appunto discutendo una proposta di 
Lord Wbarncliffe, per fare un umile indirizzo a Sua 
Maestli contro il temuto scioglimento della Camera; . 
quand'ecco giunge Re Guglielmo in persona, a prò-/ ' 
rogàreT che voleva poi dire , a sciogliere il Paria- \ 
mento. Le nuove elezioni diedero al partilo delhr 
riforma, uella Camera de' Comuni^ una irresistibile 
maggioranza; e il di 6 Luglio 1831 il Reform bill ! 
fu ai)j)rovalo alla seconda lelluia da IJOT contro 231.-^ 
Qui sorse la famosa resistenza delia Camera de*^ 
Lordi; la quale, già essenzialmente conservativa di / 
sua natura, era poi siala, da settanl' auni, sempre 
rìsanguaia di nuovi elementi tory da' successivi Mi- 
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nisteri de Ke Giorgio lU/Gioigio iV e Guglielmo IV <^); 
ed era perciò tanto avversa al Minìsteix)- WMg di 
Lord Grey, quanto alla sua ri forma jìarlamenlare. 
Ma ora si trovava sola, sola contro il Re, contro 
la Camera de' Comuni, e contro l'ardente opinione 
popolare, che aveva ragioue e diritto di vincere. 
Una più lunga resistenza non era nè giusta nè pru- 
' dente; e se i Lordi si ostinavano in essa, era cbiaro 
^. che sì avrebbe dovuto ricorrere all' ulima ratio, al 
) violento spediente d*una infornata di Pari, addi- 
l ritlura esorbitante. L' uilinio esempio di \era intoi- 
nata era stato quello dei Ministero di Lord Oxford^ 
/al temiK) della Rei?ina Anna, (|uaiKlo si era sopra- 
ffatta la maggiorauza mediante la sùbita creazione 
i^di dodici nuovi Pari; ma qui ci voleva ben altro! 
Già se n'erano creati sedici C^); e tuttavia si sa- 
peva d'avere ancora una; maggioranza contraria cosi 
numerosa, cbe a vincerla sarebbe stato mestieri ri- 
solversi a uu' iul'oniata di ollanta ! Si |)referì spe- 
rare nella saviezza e . prudenza dell' aristocrazia; la 
(juaie, a dir vero, non Inidì quella speranza; giac- 
ché uu gran numero di Lordi, uuloriameule avversi 

alla riforma, o per amore di patria e di concordia, 
• 

(1) GagUelino IV, bìo e antecessore della Begina Vittoria, se 
adesso era Whig, aveva però oominciato, e doveva poi finire, Torp 

anche lui. 

(2) Lrakiac May, Coustitutional Uìstory of England, pog. 2&8> 
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0 per riverenza alia mauifcsla \ oloulà del paese, si ^ 
asteimero dall' intervenire alla Camera il di del voto. 
Ma la prudenza arislocralica fu resa vana dalia tra-"^ 
oolanza clericale; siedono nella Camera de' Lordi ) 
ventisei prelati — due arcivescovi e venticiuattro ^ 
vescovi (^); — di questi, veotidue presero parte al ^ 
voto, uno solo in (avore, ventuno contro la riforma; 
e per loro traboccò la bilancia: ^ziacchc, dopo una- 
. famosa discussione di cinque notti, andati a parlilo,, 
li 1 ottobre, i no furono appunto 41 più de sh j 
A\oa ragione Milton di dire, new Vresbìjter is but 
old Pmst — wnt large 

L* indignazione fu universale e tremenda; da Crom- 
well in poi la nobile assemblea uou av cva mai corso 
maggiori pericoli; tutti a una voce assordavano i ( 
ministri per T infornata; ma (|uesti rifuggivano da ) 

un |)artito cosi violento e poco meno che incostitu- 
zionale, come quello che violava direttamente la di- 
gnità e r indijìondcnza d'un ramo del Parlamento; 
e neanche il Ke non ci si voleva decidere. Si porlo 
dunque pazienza una volta di più; si prorogò il 
Parlamento per incominciare subilo un'altra sessione, > 
quella del 18^2, e cosi poter introdurre un nuovo j 

(1) Inglesi; ce ne Bpno poi altri quattro ohe cappcoieatAiio Ui 
Chien d'Irltnda. 

{?.) Ua pretbiter nuovo — alludeva alla ietta de* pratbltexìaiii| 
cho infuriava a' eaoi tempi non ò che un prete veccliiOi scrìtto 
io dieteio. 
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Bill; il quale passò, uaturaiuiente, al volo e con 
grande maggioranza ne* Comuni; all'altra Camera 
Lord Grev dichiarò, (juaiilo fosse grande la sua ri- 
luttanza pe' partili violenti; ma che il Governo, 
messo colle spalle al muro, avrebbe dovuto applicare 
a estremi mali estremi rimedi. La minaccia oUeune 
/il suo effetto; molti Lordi che si erano astenuti» 
iiilervennero in favore: aldi che erano slati contrari, 
si astennero; e diciassette che avevano volalo con- 
tro, votarono prò; in somma la seconda lettura fu 
ammessa a una maggioranza di iìo\e. 

Ma la vittoria non era definitiva; luti' altro! Era, 
anzi, evidente, che alla discussione degli articoli, in 
comitato, sarebbe ricom[)arsa una maggioranza con- 
traria; e infatti, ai primo voto, i ministri si tro- 
varono battuti (la l.'JI contro HO; l'infornata di- 
venta va un'assoluta necessilii, e i ministri ne fecero 
))i (iposta formale al Re, come condizione me quA non 
delia loro permanenza al (lovorno. 11 Ke, giusta- 
mente [perplesso per la terribile gravità del fatto, 
tentò un'altra prova, incaricando Lord Wellington 
di formare un Minislero che presentasse a' (Comuni 
un progetto di riforma più mite, epperò più accet- 
tabile da' Lordi; ma i Comuni, dietro ()rojH)sla di 
Lord Kbrington, votarono un indirizzo ai Re, esprì- 
mendo la loro flducia nel Ministero precedente, e 
supplicando Sua Maestìi di chiamare nel suo con- 
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sigUo persone disposte a mandare in effetto, senza J 
modificazioni essenziali, il Bill di riforma votato > 
da questa Camera. Lord Wclliiiglon iioii potò for- f 
mare il nuovo Mìoislero, ii Conte Grey rientrò in l 
ufficio, e il Re diede il suo assenso alla tanto invocala J 
creazione di nuovi Pari (^). 

Qui bisogna sentire Lord Brougham — forse il 
più andare del li stadsd impegnali in (/nel (/rande 
avvenimento (^), — bisogna sentirio raccontare, in , 

« 

una sua preziosa operetta sulla Costituzione inglese, i 
scrina dodici anni dopo, con che |)atriolica tre-'^ 
pidazione si accingevano, luì, e il suo collega e 
amico, il (ionie (Ircy, a consumare codesto allo iiiipo- 
neule, clie poteva parere, che era, anzi, a dir vero, 
una gravissima offesa alla dignità e air indipendenza' 
di quella Camera de' Lordi, di cui erano membri 
anendue, e che è parte essenzialissima del Parla- , 
pieoto e della Costituzione d'Inghilterra. Bisogna 



(I) Ecco la lettera regia: 

7%e King granls pcrmittion to Sari Grey^ and to hù Cftan* 
aellor, Itord Brougham, to create eueh a number of peert at wUl 

/><' «ufficient lo fiisnrc /hr jinssi-ni of Iht Jiefovm Hill — first cai- 
lùnf tip pccvtt' cldrst .■u)iis. William li. Windsor^ Mai/ IT."" 
Il Jie accorda fucoU'i :il Conto Grry, c al huo Ctmcfllicic (Mini- 
jstro (li Grazili i» (Ii'.iàtixiu i Lord l'i ou^'liain, di treare (jut;! nuincr^ 
di Pari che sia bufiìciente ad aiibicurarc 1' approvHZtoue del Bill 
(lì Riforma — scegliendo, di preferenza, primogeniti di Pari. Gn* 
glielmo Bex. 

(S) Perhapt the bohtest of ali the etaUetMn eoneemed in (heet 
evente. May, voi. 1 p. 259. 
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sentire con che sdegnoso disprezzo parla dell'insi- 
piente tracotanza di coloro — e Dio sa se erano 
molli! — che non riliiiivaiio dal gridare: « inon- 
dateci di nuovi pari la Camera de' Lordi, » senza 
punto badare alle terribili conseguenze di un così 
funesto precedente, air inevitabile mina della Costi- ' 
] tuzìonc, i)er la necessità cbe ne sarebbe* venuta d'ag- 
giungere ottanta o cento membri alla Camera de' 
Lordi, ogniqualvolta il governo dèlia cosa pubblica 
passasse dalle mani (kV Whif/s in (j nelle de' Torics, 
0 viceversa. « Quando andai, egli dice, a Windsor 
dal Re, con Lord Grey,' si aveva una lista prc])arata 
di oliali la nomine, scelte con grandissima cura in 
modo da fare tutto quel meno che si potesse d'ag- 
giunta permanente alla Camera e ali* aristocrazia : 
ligli primogeniti di Lordi, uomini senza discendenza, 
Pari irlandesi o scozzesi. Si aveva pure, il Confb 
Crev ed io, un vivo scnlimeulo della necessità di 
quel fatto, per le circostanze in vero straordinarie 
del caso (^); a ogni modo, tanta impressione face- 
vano sulla noslia mente le terribili conseguenze co- 

(1) La lunf;a resistenza do' Lordi aveva stancata la pazienza an- 
c'iie dol popolo intrleso, o orinili c' era pericolo di saiìgue: tìic a(jl.- 
4fition oj the peopLe tras hi'.coming dangerous ; ...compulsiou and 
phyaical force were spoken o/;... monster meetings assumed an at- 
titude of intìmidation;^. viohrtce, if noi revohtUon, «eemed tmpen- 
ding;..» the govemment and 0te peopk were in imminent danger 
«f a Hoodif eoUUian, — Enkiao May, Constìtuttonal History, 
Voi. I. pag. 364-5. 
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sUluziooali di quel precedente, eh' io non so davvero, 
se, messo al punto, non avrei preferito, non dico 
soUaiilo (l'aUVoulare i clamori popolari, il che mi 
sarebbe importato pochissimo, ma di lar correre ai 
paese tuU'i rischi di quel momento d'agitazione, 
lasciando cadere il Bill, anziché cs>porre la costi- 
tuzione d Inghilterra a un cosi, imminento pericolo 
di mina; e son («rio che se io a\essi fallo un passo 
verso il Cojite Grey in tale intenzione, egli ne 
avrebbe fotto due verso di me (i). 

E veramente c'era mollo a dire. Mai si era sol- j 
levata, in Inghilterra, una. più grande o piii ardua * 
questione costituzionale. D' una parte i Tories , per y 
bocca di Lord Wellington, coi^ una. certa apparenza 
di ragione, gridavano: « Se un ministero può im- 
punemente consigliare al suo sovrano un cosi inco- | 
stiluzionale esercizio della sua prercigrativa, chi 
sarà tanto cieco da non vedere che ogni libertà di 
deliberazione è ita per la Camera de Lordi? » £ 
d'altra parto i Wkiffs, per bocca di Lord Grey, non 
temevano di |)onelrurc al fondo della (jucslionc a 
|)orlarvi la luce: « A che conseguenza si arrive- ^ 
rebbe quando fosse incostituzionale davvero code- 
slo esercizio della regia prerogativa ? Qui sono tre ( 
poteri: il fte, i Lordi, i Comuni; contro qualunque j 

(I) Brìtish Constitation, hj I^ry, Lord Brov^ham. London, 
1814. pag. 118. 
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( eccesso dei primo potere i (^muai si trovano armali, 
I ricorrendo, in casi estremi, ai rifiuto de' sussidi: 
] contro quaiuiuiuc eccesso di polere ne' Comuni il 
/ Re si trova armato, sciogliendo la Camera; or quando 
ì i Lordi vogliono star soli contro il Re e contro i 
Comuni, 0 non ci sarà dunque nessun freno che li 
costringa? Allora il governo di questo paese non 
sarebbe più una Mouaichia ])aiianiciilarc, s;ircbbe 
una pura oligarcliia; non ci sarebbe più Re, Lordi 
e Comuni, ma una sola Camera di Lordi, [)adroDa 
, assolula (^) ». 

Io codesto supremo frangente comparve, vero 
Devs ex machina, la Macslii del Re. ùm uno di 
quegli alti, che non sono previsti dalla Costituzione, 
che sono anzi, a rigore, fuori de' termini della Co- 
stituzione; che male a|)|)licati sarebbero ailalto inco- 
stituzionali, bene applicati sono la salute della Co- 
stituzione e dei paese; con uno di quegli alti che 
sono propri delia Monarchia, perchè a farli ( i \ uoie 
un Re, e che dimostrano come la IMonarchia park- 
men lare, olire a" suoi \aiilaf?;ii palenli che ne lamio 
it migliore de' governi immaginabili, abbia poi anche, 
(|uasì inconsapevolmente, delle molle segrete, il cui 
valore si maniiesla soilunlo nelle grandi occadioiii, 
. appunto quando ogni altro partito vien meno e il 

(1) finkine May. CoostUuUooal Uiatory. Voi. I ptg. 261-2. 
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caso pare disperato; con uno di quegli atti, di cuiV 
la breve storia parlamentare del Piemonte ha |ìur :^ 
avuto uu esempio famoso e felice, il Pioclaiiia di j 
Honcalierì nel 1H49 — Re Guglielmo cavò dalie 
peste, a un trailo, Lordi c (>)iimiii, popolo e mini- 
stri, li Bill di Riforma pendeva, ^ ce ne ricorda, 
in Comitato nella Camera de' Lordi, dove la mag- 
gioranza iiileiideva mutarne i singoli articoli, c già 
ne aveva dato segno, decidendo, contro il parere j 
de* ministri, che li articoli relativi alla perdila di ' 
rappreseulauza de piccoli borglii corruUi — disfran- / 
chisment of roUen boroughs — nel che stava la \ 
base della riforma, fossero disdissi in ultimo. Il Re ^ 
dunque, il cui ministero Whig non poteva cammi- 
nar d'accordo colla Camera de' Lordi, mentre il ten- 
talo miuislero Tory di Lord Welliuglon non aveva 
potuto vivere un giorno colla Camera de' Comuni, / 
addi 17 Maggio 1 81^2, senza dirne nulla a' ministri, ' 
ordinò al suo Segretario particolare di spedire 
Lordi opponenti una lettera circolare del seguente ^ 
tenore: « iMio caro Lord, — « Ho l'onore di rice- 
vere da Sua Maestà il comando di far sapere a ' 
t^ostra Siporia, che te presenti difficoltà sparirebbero ^ 
senz'ailro, se quesla notte un numero si ili idente di ( 
Pari dichiarassero nella Camera, che, vista la con- . 
dizione delle cose, hanno deciso di non insistere i 

nella loro opposizione al Bill di Riforma, sicché j 

I 



50 INTRODUZIONE 

possa venire approvato senz'indugio e senza gravi 
mutazioni 0). 

I Lordi accolsero conio si doveva il prudiente 
consiglio e cedettero; it Bill passò, e ta Camera 
arislocralica non subì ruminazione della niiiiacciosa 
infornala. L'alto dei Re, * notano li storici, essendo 
un irregolare, diretto e scoperto intervento della 
pura aulorità regia contro la libertà del Parlamento, 
era in sè stesso un atto incostituzionale; molto più 
incostituzionale della creazione di cento nuovi pari 
solto la respoiisaLililà di ministri circondali di lutto 
il favore della nazione. Eppure fu consiglio savis- 
simo, che salvò T aristocrazia e la cosliluzionc e il 
paese da un pericolo grave e imminente, che ri- 
chiamò r armonìa tra i grandi poteri dello Stato, e 
( ho, con esempio unico, o almeno primo, nella sto- 
ria delle costituzioni, assicurò il trionfo delle libertii 
poi>olari con una specie di colpo di Stalo da |)arle 
del Re. Se quella lettera fosse stala scritta in un 
intento dispotico o partigiano, sarebbe stata, appunto 

(1) Eeeò n tMto: Jfy dear L&ràf — J am honoured teUh Hi» 
Majeatf/'a commands to aequainl your lordsìiip, that ali '///7Ì -«^ 

ties to the arrangements in prorjrcnii vili l»' ohrìntrd by u d- '-ìnra- 
tion in din House to-night from a sìiffirimi numbcr of pars, that 
in roimcqttence of the pres,nt alatr o/ ajjairs, thrt/ harc come to (he 
rt9oluiioii of droppiug tJieir furthrr oppoaition to the lieform Bill, 
SO tikat it fnay p<u» witìiomt dclay, and a» nearly a$ potmèìe in 
iu prueni thoft. Ihaioe honow to 6e, etc. , 

« Herbert Taylor ». 
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perchè moostìtuzionale, universalmente riprovata da* 

• presenti e da' poslcri; scriUa invece in ainlo d'una 
causa evidentemente giusta, nell'interesse delia libertà 
e della concordia, fu un alto sovrano felicissimo, 
lodato da tulli, anche dagli avversari di buoua lede. 
£ proprio il caso di Fra Cristoforo: omnia munda 

. mmdig. 

Sicurameute codesto famoso episodio della storia 
parlamentare d'Inghiltérra non' ha, prima facie, uno 
stretto legame colla materia eh' ho impreso a trat- 
tare; ciò non di meno Tho voluto raccontare per dì- 
steso perchè fu, davvero, un jiran fatto, una specie di 
riprova esperimeutale, oltimameute riuscita, di tulle 
le buone teorie costituzionali. Qui c' è T onnipotenza 
parlamentare, che muta in meglio la costituzione del 
paese, per autorità propria, senza Insogno d'Àsscan- 
Wee costituenti, vere macchine infernali fatte ap- 
posta per gettare in aria ogni cosa; qui c è la 
lotta, lunga, dura, ostinata, ma sempre legale, sem- 
pre nel campo della (oslituzione, tra gì' intere.ssi 
più vitali e i convincimenti più sinceri e radicati; 
qui vediamo tendersi tutt' i nervi e scattare tutte . 
le molle, ma combinarsi sempre Teacsso dell au-- 
dacia coir eccesso della prudenza; qui da ultimo 
appare manifesto ciò che ini|)orla so|)ialutto al no- 
stro assunto, che cioè, il governo monarchico par- 
lamentare, in mezzo a' suoi molti, rari e grandi pregi, 
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aperti e segnili, ov vii e riposli, ha pure un di fello; 
0 piuttostO'^ha, come conseguenza necessaria di que' 
pregi, un inconveniente; ed è la lentezza. Ora a 
battere e diminuire codesta lentezza, quand'è 
eccessiva — che del resto^ fino a un certo punto, 
^ ^ è un pregio aneti' essa — non c' è proprio clie uu 

solo mezzo; l^iontà delle forme di procedura in 
/ {(iiiiuinenlo. Laonde ia spero d'avere conseiizioiili 
j 1icon (ne, suli opportunità di codesti studi,, tutti li 

uomini di buona volontà di retto ingegno. 
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CAPITOLO 1." 
A.iàtioli.itàr «Lei F^arlamento. 



Il Parlamento — la cosa, se non il nome — è 

in Inghillcrra anlichissima isliluzione; laiilo aulica 
che la ci si può dire pre-slorica, coeva colla na- 
zione, immersa nella notte de' tempi; fatto, del resto, 
non proprio 'e singolare di (fucll' isola prodigiosa, 
madre^ della moderna libertà; beasi comune, pare, a 
tutte le razze nordiche, certo poi alle germaniche, 
se fiao da' suoi tempi Tacilo, descrivendone i co- 
stumi tradizionali, diceva, colla sua solita concisione 
e con una frase divenuta nolissima, che presso (|ue* 
popoli « De mnoribus rebus principes consultant, de 
majoribus omnes (0 » ;^ della quale costituzione pri- 
luitìva erano pur rimasti, quasi lestiniouiauze e re- 
liquie. Ano a giorni non lontani, li esempi deili 
Stali (ienerali in Francia e delle Dicic in Polonia, 
tiermaaia c Svezia. Onde appare manifesta, per 
quanto possa riuscire uggiosa e indigesta agli as- 



ci) De nofìbiu Gennanorain, e. 11 
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solntìstì, quella grande verità slorica: che la libertà^ 
nelle varie sue forme, è vecchia uel moudo, e ci^ 
eh' è nuovo gli è il dispotismo C^). 

Cotesl' assemblea o concilio generale della nazioì;e 
ebbe iu lughiilerra, temporibus illis, uua molUtudiae 
di nomi: miehel-synoth ossia gran sinodo; mtehil', 
gemole, cb' ora si direbbe great meeting, grande 
l/assemblea; più spesso wittena-gemote, assemblea de- 
gli ottimati, de' maggiorenti ; e In lingua dotta o 
curiale, comuime conctltum regni, niagnum concilimi 
regis, curia magna, conventus magnadm vel ptoce- 
rum, as.sisa generalis , - communitas regni Ànglife. 
Come fosse composta, quando sì radui^asse, fino a 
che punto si potesse dire rappresentanza del paese 
cotesl' assemblea, sono quesiti storici estremamente 
astrusi; ma, per fortuna, al nostro proposito affatto 
indill'erenli; qui basti notare, in via d'erudizione, 
e come cosa già di lusso per noi, che sicuramente 

(1) Nè soltanto la libertà è vecchia nel mondo, ma anche il 
tuo vocabolario tecnico. Chi direbbe, per esempio, che la parola 
Parlauiciito, la quult\ nel suo presente significato d' Assemlilca 
politica, parrebbe così moderna ed esotica in Italia, sia iuvece 
ratiebinliM e indigenii? * Il nobile uomo Dante degli Alighieri, 
• ambueiadore per parte del Cornane di Fiienie, fa introdotto. 
» nel coneiglio di qnel eomnne (S. Oembiano) e disse che aveva 
» a fiirsi al presente in certo luogo un parlamento, secondo il so- 
?» lìto costume, per tutte le comunità della Taglia Toscana » — . 
Taglia era la lega di parte Guelfa in Toscana. Cesare Balbo, Vita 
di Dante, Torino, Pomba. 1S39. Voi. I, pag. 191 — . E Giovanni 
Villani. « Ordinaro di far parlamento ad Empoli per riformare 
lo Stato ». 
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la }fagna Charta Libet taiam, falla soUoscrivere nel 
12 io a Re Giovanni Senza-terra — King John 
Laekiand — da' suoi Ramni insortì, è la base più 
soiida e accerlala del moderno sisleiiia parlamen- 
tare; e che il nome di Parlamento — Parliament, col- 
ìofjiiium in lingua dolla, — è vocalKjIo d'e\i(leiile 
importazione francese, usato, dicono, per la prima 
volta, in Francia, sotto Luigi VII, verso la metà del 
secolp duodecimo, e per la prima volta, in Inghil- 
terra, sotto Edoardo I, nel 1275 (^). 

Egli è, del resto, mollo naturale, jicr una na- 
zione che apprezza altamente la sua libertà, e si 
vanta, e ha ragione di vantarsi, di quel suo privi- 
legio d'essere siala la sola a sapersela conservare 
e ampliare e perfezionare attraverso i secoli, tanto 
che or son cinquantanni non ce n'era, si può dire, 
vestigio in nessuna plaga d'Europa, mentre là spie- 
gava tutta la sua pompa e brillava in tutto il suo 
splendore — egli è, dico, molto naturale, che una 
nazione cosi fatta si compiaccia nei persuadersi, es- 
sere la libertà quasi un prodotto spontaneo e im- 
mortale del patrio suolo, un albeio inglese sem|)re- 
verde e semprevivo. LibertaSy che fu il molto nello 
stemma d'una delle nostre città, così per poco libere 
e per tanto secolo serve, dovrebbe invece essere, 

(1) New Coinmenturien on the Laus on Englandf by H^nry 
John Stephen, London, llitó, Voi. II, pag. 297. 



liS LIBRO 1 CAI». .1." 

con tutt' onore , Il motto e la stemma gentilizio 

di (juclla lìera gente, che può ben dire, come' 
i.suoi Re, Dieu et mon droiL £ a quel modo 
come una famiglia d* illustre lignaggio trova, con 
giusto orgoglio, nella storia d antiche imprese, una 
gloriosa successione di nomi che gli ripetono il suo, 
così li scrittori inglesi, tanto più se di parte libe- 
rale 0 whig, si sono invaghili di scoprire le origini 
e te traccio del presente governo parlamentare, anche 
Tiell'età più remote; e si sono lasciali andare lino 
air asserzione: non esserci mai stato un tempo in 
Inghilterra in cui non ci fosse un vero governo 
rappresentativo. 

Ora cotesto è poi troppo; gli è, davvero, un'il- 
lusione di boria gentilizia; e fu vitloriosamenle 
contraddelta e dissipala da quelli Ira loro medesimi 
che, innamorati dei vero, non si lasciarono infatuare 
nè dalla nobile passione di patria ne dai prepotente 
spirito di parte. £sisle in Inghilterra una, fra tante, 
I magnifica associazione, detta Società per la diffu- 
) sione delie utili cognizioni i^^; sono lia' suoi mem- 
bri uomini . eminenti ne' diversi rami deir umano 
>a|)ere, e la Sociclìi suole incaricarli di comporre 
trallali speciali sulle più importanti materie; trat- 
tati che vanno poi per le stampe sotto il suo espli- 
cito patrocìnio, li Irallato sulla CoMuzione inglese 

(1) Soeitiiffar ik€ dijf^ttùm tu^fiU Irnowledge. 



Digmzeo by 



ANTICHITÀ de' PABLAMENTI S9 

venne affidalo a Lord Hroiif^^hani, [)residenle della 
Società stessa, uomo creato Lord e diveouto Gran 
Cancelliere d'Inghilterra per la sua vasta e profonda 
dollriua legale. Egli dunque parlando di cotesla 
esagerazione aristocratica, di cotesta presuntuosa 
erudizione wìiiij, dice, molto giudiziosamente, così: 
Voler sostenere che ci sia sempre stata una rap- ^^ 
presentanza vera del popolo in Parlamentò gli è un / 
assurdo manifesto, ia è un'asserzione non provata/ 
da nessun fotto storico, contraddetta, anzi, , da fatti 
storici riconosciuti; ma se li esaltati apologisti del- / 
raatichilii della nostra Coslituzioue si fQssero con-j 
tentati di sostenere, non esserci nelle storie cenno *^ 
d'un lenij)o, nel (|uale il potere del Sovrano fosse, 1 
in Inghilterra, assoluto, avrebbero detto una verità \^ 
incontestabile. TQtto, infotti, induce a credere, che- 
Gno da primi albori de' nostri tempi storici Tanto- J 
rità del Monarca fu sempre limitata; nòn soltanto,/ 
come in tutto il resto dell'Europa feudale, per Tarn-i . 
bizione de" grandi Baroni, che, aiutati da' loro vas- 
salli e dipendenti, resistevano dappertutto all'autorità.' 
regia; ma per una vera partecipazione ch'eliberoV 
sempre nel potere legislativo, che è poi il potere j 
supremo delio Stato, i grandi proprietari del suolo, / 
i Baroni; e fors anche i j)iccoli, ike Fre.eholders — • 
ies Francs Tenanders di Francia — ; benché della 
verità di colesta ultima tesi sia ledto dubitare. Qui 
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sia verameule la diirereoza profonda e radicale tra 
ringhìllerra e la rìiDanente Europa; questa è la 
fallezza taralterislica ond ò improiilala la storia della 
Cosliluzioue e del Governo inglese (^). Ond è che 
un altro storico e pubblicista non meno illustre, 
divenuto Lord, anche lui, ])er la molta fama giusta- 
mente acquistata, il Macaulay, potè dire, in quel 
suo siile scintillante d'immagini e di ligure, chela 
presente Cosliluzioue del suo paese sta alla Costitu- 
zione con che sì reggeva cinque secoli fa, nello stesso 
rapporto dell'albero al virgulto, dell" uomo al fan- 
ciullo; grandi furono, di certo, le successive trasfor- 
mazioni; pure non ci fu mai un momento in cui la 
parte principale dell' edihcio non fosse antica (2). 

Fatto cosi un rapidissimo cenno delle origini 
del Parlamento in lii^hiltcMia, passiamo ora a dare 
un' idea della sua presente composizione. 

(1) IJriliih Constilutionf hy Henry ^ Lord Drougham. London f 
1844, pagg. 4, 6. 

(S) Anche lo ■erittoro citato poco la, benché affatto tecnico, 

non pnò a meno di dire una parola di conipiaoenaa, anclu^ lui, 
suU' antichità deU* istituzioni parlamentari del ano paese: The ori- 
(final or first hisfihidoìi of parlianient is one of (hoie mntters 
frhìrh h'e sn far hhiiieìt in the dark ages of antìquifi/^ that tJtc 
tracing of ihem uni i* a thiug equally diJjicuU and unccrtain.... 
Parliaments^ or genernd eouneiU, are eoewd vdik the kingdom 
Uteìf, — Nev Commentariee on the Lave of England, by H. J. 
Stephen, Book IV, Chapter I. — L'origine del Parlamento ti 
perde nella notte de* femp», e rteeee dtfioiU lavarne V ioi-rta 

traccia. Questo per nJfm sappiamo, che iton ci fu rnnì rrqno d'Iti' 
ghiUerra sema Farlamentif o meglio, teata Consigli generali. 
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CAPITOLO 2.« 
11 r*otojr© i^esio, 

// Parlamento Imperiale del Iteyno i'nito di (iran 
Brettagna e Irlanda si compone del Re — o della 
Regina — e de' Ire Siali del Re^i^iio: Lordi spiri- 
tuali, Lordi temporali, e Comuui. 

La corona è ereditaria; ma il supremo potere le* 
gislali\(), .0 come gì" inglesi dicono, i'oimipotenza 
del Pariameulo, è tale, da poter mutare T ordine 
^ legale di successione, e cosi chiamare al trono, quando 
le coudizioni del paese lo richiedano, una linea di 
discendenza pìii remota, escludendone una prossima. 
Deir esercizio di coleslo diritto abbondano li esempi 
nella storia d Inghilterra; ma basita citarne uno solo, 
li più famoso, (]uello del 1688, quando Guglielmo 
d' Grange, con sua moglie Maria, figlia di Giacomo II, 
e dopo loro Anna, sorella di Maria, furono chiamati 
al regno dal Parlamento, ad esclusione di Giacomo 
stesso e della sua discendenza maschile, perchè cat- , 
toiici; e più tardi, colla Prammatica — Ad of Set- 
f/ement — di Guglielmo slesso, in Parlamento, s'in- 
tende, venne chiamata a succedere, sempre a esclu- 
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sione de' Pretendenlì, una linea ancora più remota, 

Sofia, figlia di (jiacomo I, maritata all' Elellorc Pa- 
latino, e la sua'^discendenza; ond' ebbe principio il 
regnò in Inghilterra della -Gm di Brun^iek, che 
vi dura tuttavia; e vi durerà, paro, un pezzo (0. 

Di cotesto supremo suo potere fu il Parlamento 
così geloso, (piando i PreUMidcnli, e i loro partigiani 
legittimiiìti 0 gtacobiU, glielo conlestavaRO, ch.e con 
uno Statuto — cosi Ik chiamano le leggi scritte — 
neir anno 0" d'Anna, c. 7, dichiararono: Essere atto 
d'alto tradiménto alTermare e sostenere, scrìvendo, 
stampando o predicando, che { re o le regine di que- 
sto regno, coli aulorilà dei Pariameulo, non abbiano 



(1) Ecco l'ordine di cotesto Buccessioni: 

CiaGomo 1 

I 



Carlo 1 



Gallo U GÌwJdio 11 
I 



I I. 

(Ii.ircnini Maria 
l'ri U-mlcnU" moglie di 
I Guglielmo lU 



I 

Anna 
Bcgioa 



blicabctta 

I 

Sofia pro- 
morta ad 



I 

GiotKif' 1 
SUCCCbSO 

ad Anna 
I 

Glorslo 11 



i; Mari.i (liorRlollI 



I I 
Giorgio IV Uugliulmo IV 
ultimo Ilo 
nel quale siano 
state riunito 
le due Corwie 
d' Inglilllflrra 
o d' Anwmr 



Edonrdo 
Duca <1i Krnt , 

premorto 
a GugUelmo IV 

I 

Vittoria Regina 



Emeslo Duca 
di Ciiinberland 

jUvcniito 
Uc d' \iiiiov(T 
alla morte 
di GugliHtnu IV 
a csrUisìolic 
di Vittoria, 
in (onta 
dflOa km* MHca 
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facoltà dì fare leggi e statuti di forza e validità 

suflìcienle a limilare e v incolare la Corona, e i suoi 
modi di successione, limitazione, eredità e governo CU. 
Noi, contro i nostri poveri Pretendenti, e i loro scarsi 
' partigiani, e i piedicatori auclie più })overi di sj^i- 
rito, non abbiamo, certo, bisogno di tanto. 

Le prerogative del Re — con la j)aroIa prero- 
gativa, dice liiackslouc,. noi usuaimeple intendiamo 
quella speciale preminenza cbe il Re ha sopra tutte 
r altre persone, e fuori del corso ordinario della 
legge comune, per diritto di sua regale dignità C^) — 
le prerogative del Re sono d' altissima importanza: 

La lejxaie esistenza del Pailamealo nasce dall'eser- 
cizio della regia prerogativa in forza della quale è 
convocato: 

Ck)me capo ^ della Chiesa nomina tutti li arcive- 
scovi e vescovi, che sono i Lordi spirituali, uno 
de Ire Stati del regno: 

Come fonte degli onori founkm of hofmrs — 

è lui che ha creiito, e che crea a suo beneplacito, 
tuli' i Pari, che sono i Lordi temporali, allro degli 
Stati: 

(1) May, p«g. 8. Già fino dal tempo d'Elisabetta, con Ih quale, 
figlia d' Arrigo VIIT, pure non si scherzava, Sir Thomas Smith osò 
scrivere: il più alto e assoluto potere di l reamf d' lughiltcrra 
esaere nel Parlamenta. JJe Republkà Anglorum, 1. c. 1. 

(3) The EngUàk (hmUMion, by Djt Edward ^itchti, London» 
tm, pag. 186. 
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È iui che con un suo decreto — wrU — chiama 
il popolo air elezione dell^ Camera de' Comuni, il 

lerzo Sialo: 

Come parte del potere legislativo dà, col suo as- 
senso, complemento ed efficacia a' htlk votati dalle 

due Camere e li converte in Alti dei Parlamento, 
cioè in leggi: 

Ha il diritto d'iniziativa per li atti d'amnistia: 
Ha il diritto sovrano di grazia — pardon — che 
sì estende anche a* casi non ancora giudicati — re- 
Ica^c — ; per altro a\cMido Carlo il, nel 107Ì), amui- 
. stiato il Conte di Danby, suo ministro, mentre pen- 
deva innanzi alla Camera de' Lordi il processo iniziato 
da' Comuni, il Parlamento dichiarò, non potere il 
diritto regio di grazia sospendere il proc^ con- 
tro un ministro: e nella Prammatica — \cl of 
Seitkmnt — di Guglielmo ili fu introdotta una 
dausola di questo tenore: Nessun perdono accordato 
sotto il gran sigillo può venir opposto — shall he 
pleadable — contro un atto d' accusa — impeach- 
ment — de' Conuiiii in Paiiaiiienlo: bensì rivive 
intero il diritto di grazia, finito il giudizio e pro- 
nunciata la sentenza (0: 

Il Re non |)uò essere chiamalo iuuauzi nessun 
tribunale criminale o civile; chi vuole spiegare un* 

(1) Tke Engtith ConHUution, hy D.r FUehel London, 1868, 
pag. 140, May, p«g. 480. 
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azione civile contro di lui prosonla una petizione 
alla sua Corte di CanGelieria, e ii Lord Ganoeiliere, 

se riconosce la (fiuMizia della domaiula, pronuncia 
un decreio favorevole sotto forma di grazia so- 

11 Re è perfetto, né può far male — the King 
cm do no wrang — ; che vuol dire, la legge averlo 
posto in tale condizione da non poter far male; poi- 
ché non risponde degU atti suoi; e se ordina il male 
gli è segno che fu tratto in inganno da consiglieri 
che rispondono per lui. Tuttavia Jiex debet esse sub 
Uge, qma kx fecU regm, è vecchia massifna, c'in- 
forma Bracton, della legge inglese; Rex nihil pò- 
test nisi quod jure potest; scriwsse un celebre legista, 

• 

il Fortescue; la Ley est le plus beau inMritance 

f/ìie le Hoi ad (abbia); cnv par la Lei/ il méme, 
el touls ses mjets soni rulés (regolati) et si la Ley 
ne fuit, mU voi, et nul inhéritanee sera (^); ond'è 
clic ubbidire al Ile in onta alla legge è atto che 
soggiace a pena, quando T ordine del Re era per 
sè stesso illegale e nullo. Quanto ad alti criminosi 
del Re stesso, la legislazione inglese non ne parla, 

(1) Una legge recentissima — 23 e 24 Vittoria, c. 34 — ino* 
difieò questo procedara, avvicinandola aUa cornane; occorre tem- 
pre, per altro, una petiaione al Miniatro dell* interno per ottenere 
da Sua Maestà nn fiat juttUia; fiat ihat tight he done. Fischel, 
opera citata, pag. 130. 

(2) Year book§y 19 Men. VI, o. 63. Stephen, opera citota, p. 440. 

5 
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|)er la sicssa rajrione, dicono i friiiristi, clic lo leggi 
di Solouc non parlarono dei parricidio» come di cosa 

impossibile: 

- Il Re non ò mai minore, e i)uò governare a qua- 
lunque età, salvo disposizione in CQnlrario del Par- • 
lamento, che provvede di caso in caso; uria legge 
generale di reggenza non esiste in Inghilterra, nò 
può esistere, come quella che sarebbe contraria al 
concello costituzionale, poc'anzi accennalo, della j)cr- 
f^zioue dei Re: 

n Re non muore mai; Enrico, Edoardo, Giorgio, 
muojouo, scrive io Stephen (i), ma il Ke sopravvive 
sempre, e non c'è mai interregno; cosicché il giorno 
ultimo d'un regno è il primo del regno successivo; 
è io stesso principio |)ei quale i [mucosi, al tempo 
de' Re, gridavano: Le Ray est mort, vive le Boy ; 
donde poi anche la loro massima di diritto civile: 
Le mor^ satsii le vif. Dove si iloti, che gl'inglesi, 
nel linguaggio costituzionale e giuridico, non dicono 
mai : « la morte dei Re » ; dicono invece : « il 
lascito, il trapasso della Corona » — the demise 
of (he crown; demissio regis vel corona' — ap- 
punto in ossequio dell' autorità regia immortale: 

11 Re, ))er una finzione di legge, è il solo pro- 
prielai'io dei suolo in Ingliiilerra, e luti i pos2>essi 

(1) New CommeiUarie* on the Lawt Engkmdf London^ 1948^ 
pag. 455. 
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territoriali de' privati s' intendono ottenuti in feudo 

da lui; e come appartiene lulla la proprielà, 
cosi, agii occhi della legge, anche tutte le reudite 
sono sue: 

Il Re e il solo ra|)presenlanle della nazione verso 
li stranieri; a lui solo spetta il dichiarare la guerra 
'o ooncluder la pace. In passato, r|iialun(|ue atto d'osti- 
lita (1 uomini privati contro una nazioue in pace 
col Re, era delitto d alto tradimento; adesso, per uno 
Statuto 20 Henry VI, e. 11, non è più rlie delitlo 
di pirateria e rapiua ; già non c è male, e pare una 
cosa discreta. S' intende, per altro, che il potere di- 
screzionale del giudice tempera sempre, a un biso- J 
gno, il rigore della legge; cosi quando si fecero in^- 
Inghilterra arruolamenti per Garibaldi, invano la di- ' 
plomazia tedesca pretese 1' applica/ ione di quello J 
Statuto; i giudici del Banco della Regina non tro- 
^arono luogo a jìrocedere, fondandosi sni precedenti; 
alla quale decisione si direbbe che male s'accheti 
l'autore tedesco che mi cà|)ita di citare frequente- 
mente; e me ne spiace per lui (0. Da ullimo il Re 
può accordare dispensa dalla legge suUi arruola- 
menti airostoro — Foreign lùi/isfmcvf .\rf — la 
quale proibisce di entrare in eserciti stranieri; cosi 
il medesimo Enrico VI permise a un certo numero 
d^ inglesi di passare al servizio dei Re di Oaui- 

(1) Da' FSweha: SngUtk ComUMUm, p«g. 187. 

% 
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marca; era un buoa precedeo le, se 1 avesse sapulo, 
per (luci povero cristiano di Re Cristiano a' nostri 

giorni : 

li ile solo può mandare e ricevere ambasciatori; 
eonehiudere trattati e alleanze; dar lettere dì marca 

accorsali; — dirillo al quale ringhiitcrra ha riuuu- 
ciato nelle Conferenze di Parigi del 1856 met- 
tere ciiiliai'go; accordare salvocondolli agli slraiiicri 
in caso di guerra; o espellere i residenti sotto T os- 
servanza delle leggi per li stranieri: 

Il He è la Ionie della giuslizia — fountain of 
jusUce — e il magistrato supremo della nazione; 
lulTi giudici, civili e criminali, rendono la giusti- 
zia in suo nome e per sua delegazione — o» the 
ground of a royal commismn — ; la persona del 
Re, 0 piullosto r autorità regia, si considera come 
presente sempre in tutte le Corti; i giudici, dice 
Sleplien sono uno specchio che rifletle la sua 
immagine; e colesta prerogativa prende il nome 
tecnico d* ubiquità dei Re — ubiquity of the 
King — : 

11 Re è GeneralisBÌm — la parola italiana è 
divenuta inglese — di tutte le forze di terra e di 

mare; ma dall'assedio di Dellingen, sol lo Giorgio 11, 
in poi, nessun Re d'Inghilterra ha più comandato 

personalmenle in campo; nè si può dire che oggidì 

(l) opera mtela, pag. 483. 
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sarebbe più permesso dolio spirito della CioslituzioDe, ( 
0 del governo parlamentare, che è tutt'uno 0): 

Fiualmcnte il Ile, in forza della sua prerogativa, 
batte moneta ai giusto fino, concede |)orti, fiere e 
menali, erige fari e segnali, può proibire il porlo 
danni, l'uscita dal regno — wril ne escali egno^ 
usato adesso unicanienle ne' tribunali d'equità — 
courls of equiUj — a impedire la fuga di debitori 
sospetti — (^); accorda privilegi e patenti per le 
invenzioni, pei*sonalilà civile alle corporazioni, di- 
guità e onorificenze alle persone. 

Da ootesta lunga enumerazione delle regie prero- 
galive si vede (jiiaiila |)arle, e che nobil parie, di 
governo rimanga ai Ke in Inghilterra; in quel paese, 
cioè, dove meglio si comprese e sì attua, da secoli, 
il regime costituzionale, o pariameulare che si voglia 
dire. Nè ci si venga a opporre che la teoria, giusta, 
cerio, e necessaria, della responsabilità ministeriale, 
che copre il ile, e lo sollrae a qualunque sindacalo, 
non lasciandogli fare, legalmente, nessun atto, senza 
la (irnia, che implica il consiglio e 1" assenso, d un 
ministro, importi per immediata e rigorosa illazione 
logica r esclusione del Re da ogni diretta e perso- 

« 

(Ij Fischel, pag. 139. 

(2) È celebre il fatto di Carlo 1 che con un .editto ne exeat 
regno, per mativl paìUioi, impedì l' emìgrasione in Amorìca, ira H 
aUri, d'Onviero Cronwell, che già era a bordo; forae queUa par- 
tenia gli avrebbe evitata la ecure. 
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naie ìngeren»! nel governo delia cosa pubblica. Contro 

mia (ale funesta esap:erazione francese della sana teoria 
inglese — dico funesta, ()crcliè tira a infondere nel- 
Tanìmo di qualunque Re che si senta, non dico Re, 
ina uomo, un'avversione naturale e giusta e invin- 
cibile contro questa forma di governo, che è incon- 
testabilmente la migliore, anzi la sola che garantisca, 
da\ \ eto, la libertà, insieme alla sicurezza, alia pace 
e air ordine pubblico — contro una tale funesta esage- 
razione francese, ri pelo, protestano tulli a una voce, 
e tanto più quanto più sono illustri e liberali, li 
scrittori inglesi. Lord Brougham, per citarne uno, 
illustre, cerio, e liberale, poiché si conquistò la paria 
a forza di dottrina e d'eloquenza, e fu 'il ministro 
ch'ebbe l'onore di vincere in Parlamento la gran 
battaglia della lliforuia, nel suo aureo Iraltaleilo sulla 
Costituzione del suo paese (^) scrive saviamente cosi: 
«Se non si j)uò in nessun modo alfermare che il 
« Sovrano abbia un potere d'azione pieno e indipen- 
. a dente, non si può neanche dire ch'egli non abbia 
«un polere, e un grande potere, nello Slato; e^^li 
« ha la scelta delle persone a cui rimane alDdata la 
« condotta degli all'ari, sol che trovi otto o dieci uomini 
« ne quali abbia liducia, che sieuo disposti a servirlo, 

(l) BrUUh Coustitution hy Henry, Lord lirrnnjìiam F. R. S. 
(/eRoio royal »oeiety)\ stamiuito io Londra, 1844, por ordine e cara 
deUa Società per la di£Pasione del Mpere : under the Mifiertnieii» 
deiwe qf Ae Soeieiy far Ae d^f/unon of vmffA kumphdge* 
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<t é che non vengano respinti dalie Camere. Una volta 

<r composto il miiii.slcro, è luilmale clic i iiiiiìi>lri, in 
«tulli casi importauli, procureranno di procedere 
<c d'accordo colle sue opinioni e co* suoi desideri, 
(( anzi che metlei^si in urlo con luì. Le stesse Oiniere 
« preferiraiDo, in generale, accettare modiOcazioni e 
«temperamenti uè loro propelli di le^^ge piuttosto 
« che venire ad un aperta e decisa rotlura. li diritto 
« dì nomina a tante cariohe e a (anti onori — the 
« vast patronage — e le ^rrosse rendite largitegli 
«dalia nazione per la dignità della Reggia, sono 
« una fónte di grande influenza e di diretto potere. 
<f Le suo opinioni, se forti e radicate, come quelle, 
«c di Giorgio III per la guerra d' America e per 

« Temain ipa/ioDe de' callolki, i suoi (le>ideri e i suoi 
«sentimenti, se ragionevoli e profondi, riescono a 
« esercitare un efltbace influsso nell'andamento de'pub- 
« blici alluri, e alla iuaga^ anche iu onta a opinioni 
«e sentimenU opposti nel popolo e ne' Pari, non 
« possono non awre un notevole peso nella bilancia. 
« Ta|e è lo spirilo della Cosliluzione, nella quale il 
« HefUarca non deve già essere una mera cifra, bensì 
«una parte sostanziale del sistema politico, e un \ 
« giusto freno «alle altre. parti (0 j». £ altrove, dipin--^' 
gendo il medesimo soggetto con color! più vivi, for- 
nitigli dai famoso mollo uapoleonico: » il ile d liighii- 

(l) Pag. 112. 
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«c terra, scrive Lord Brougham, non rassomiglia punto 

«al Grande Elellore dell' Abaie Sieyès, m cochon à 
« rengrais à la somm de trois miUions par an 0) ». 
Lord Derby, perchè un illustre Premier de' Twies 
faccia riscontro, in autorità, all' illustre Cancelliere 
de' Whigs, dichiarò in pieno Parlamento, che la Regina 
non è un mero automa, ch'essa debb' avere voce 
e iullueuza negli alTari del paese. In somma è uni- 
versalmente rìoonosciuto dagli autori, che il grado 
d' iuipoi tauza del Sovrano dijiende ormai tutto dalla 
sua personale capacità e condotta; ed esserne un 
esempio lampante la nullità di Giorgio II a fronte 
delia vigorosa ingerenza del suo omonimo successore. 

(1) StaUtìììtn^ I. 13. 
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CAPITOLO 8 
I^a Oaiixor*a A.lta. 

Passiamo ai secoudo i)i*aa:io dai Parlamento, la suacMuuuioae. 
Camera de' Lordi; la quale comprende due de* tre 
grandi Stali del Regno: i Lordi spirituali ell^em- 
poralì; il terzo, il famoso tim, sta nella Camera 
de' Comuni. 

1 Lordi spirituali sono li arcivescovi e vescovi totoi spiriiurtL 
inglesi della Chiesa unita d'Inghilterra e d'Irlanda 
aventi sede in Parlanieiilo; più un arcivescovo e tre 
vescovi irlandesi, rappresentanti l'episcopato o la 
chiesa, protestante, s'intende, d'Irlanda; essi furono 
aggiunti alla Camera de Lurdi in t'orza dell' Alto « 
d'Unione deir Irlanda all' Inghilterra, sul principio 
del secolo, (|uaiido venne aholito il Paiiaineiilo e il 
Governo autonomo di quell'isola sciagurata; gli è 
contro cotesto Act of Union che combatteva, o che 
Gngevu combattere, non ho mai sapulo j^ne, il cele- 
iire Daniele 0' Conuell, il grande agitatore, negli 
ultimi anni della sua vita, quando alzò la poco 
gloriosa bandiera del hepeal, ossia revoca dell'Atto 
d' Unione. 
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I Lordi spirituali inglesi sònio 26, due de* quali 

arcivescovi — Canterbury e York — ; se costoro 
siedano aucora per diritto della loro dignità eccle- 
siastica, come avreniva prima della conquista nor- 
manna; 0 se il loro lilolo siasi mutalo in quello di 
baronie feudali, per folto di Guglielmo il Conqui- 
statore, e siedano in qualilà di baioni, come dicono 
• il Sildeno e il Blackstone; o per uso antico e uni- 
versale, come opinò Lord Hale; o in forza della lo^^^e 
cominR — common law — d'Inghilterra, come so- 
stiene Tilallam nel suo Medio Evo; o nella doppia 
caiKicità di vescovi e di ])aroni — rafione episcopalis 
dignilalis et tenurce — come iu cotesto barbaro Ialino 
affermano altri r— le sono tutte questioni affiitto inu- 
tili per noi; lant'è che ci stanno; è un bene? è un 
male? ci staranno un pezzo? Ai posteri L ardua 
sentenza! A noi basti notare due fotti storici: cbe 
• una volta, olire a \ escovi, c erano in Parlamento, come 
Lordi spirituali, anche un certo numero d abati mi- 
nati — mitred abbots — ; i quali, con Fabolizione 
de' conventi , furono mandali a spasso. E che du- 
rante la rivoluzione di Gromwel! — Commonwealth — 
luti* i^Lordjfpiriluali vennero esi lu>i dal ParlamenlO; 
per esserci poi riammessi dalla Rislaurazipne, non 
nei suo primo Parlamento — Convention mà nel 
successivo. 

Mienponn. I Lordl temporali si dividono in Duchi, Marchesi, 
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Conti, Visconti e Baroni; nè, anche (jui\ ri ftMnio- 
renio più che tanto a discorrere deli' importauza 
araldica o dell' antichità de* Vari nomi; i Duchi e i 
. Marchesi, benché primi in dignità, o come si dice, 
in rango, non sono punto ì più antichi; i| più an- 
tico è il Conte — Earl — titolo vecchio sassone, 
quando ealdonmn era il capo civile, militare e 
giudiziario della provincia — skire — ; e più tardi 
anche danese — Borie — ; per iiiodo clic Guglielmo, 
se non prendeva il nome latino di Princeps JSor- 
mamorvm, prendeva il sassone Earl of Normandy. 
Ma Ira li etfelli, cerio Ira i minori, della conquista, 
ci fu pure la mutazione del titolo d'earl in quello 
normanno di count: al (piale, del resto, si era già 
preparali dall' uso. del latino. cornea; e le provincie, 
-r- shires — divennero contee — eaunties — nome 
che gli è poi rimasto, benché a poco a poco il titolo 
di entri abbia ripreso il suo posto d'onore, lasciando 
quello di eount a* conti stranieri ; per altro hi voce 
normanna di coule, come rimase alle provincie,. ri- 
mase anche alle mogli, che si dicono etmtMses, . 

Antichissimo pure, lino da' tempi sassoni, è il 
titolo di Barone — Baron — che dopo la con- 
quista fu . il titolo de' proprietari feudali ond' era 
• costituita la corte o il consiglio dei He — The 
King 's court or eounctl — ; culla, per cobi dire, 
de' futuri Parlamenti. 



Ori(;ii)c (lolla 
ra|>]>reaeolaoia 



76 LIBRO I CAP. 3.** 

Ma col tempo crebbero le baronie, sicché troppi 

erano, e molli poveri, i baroni; allora in\alse l'uso 
che il Re mandasse i' edillo Dominativo di convo- 
cazione — writ of mmons — soltanto a' mag- 
giori, convocando i minori in massa, con un solo 
editto, diretto allo Sceriffo, per tutti (i). E siccome 
questi non polevano, per mancanza di mezzi, e per 
la grande difficoltà, allora, de' viaggi, intervenire 
ÌF) persona, cominciò, nel XIII secolo, il gran fatto 
moderno e democratico della rappresentanza, (juando 
fé contee mandarono, a loro spese, de' Knighfs — 
cavalieri, milìles — de])ulati a rapj)reseiitare i mi- 
nori feudatari, che si scusavano di non venire; il 
quale esempio venne poi imitato, verso la Gne del 
secolo, anche da' borghesi — buryesses — o abi- 
tanti della città, dando così origine alhi rappresen- 
tanza del terzo Slato in Parlamento, che vuol dire 
alla Camera de' Comuni C^). 
MriNoned. Cosi stanno le cose nelF Inghilterra propriamente 
della, che è |)el Regno Unilo della (ìran Ibellagna 
quello che sono, per noi le anlic/ie provincie; ma 
nella Scozia e neir Irlanda, prmineie annesse, gli è 
un ailro paio di maniche. M 1107, quando si fece 

(1) Sheriff, capo del shìre, o contea, o provincia. E una specie 

(li Prefetto, investito anche di certi poteri piudiziuri. È, dice 
. Hiat kitutic, il cupo della provincia — IJe is the JirH man in tìie 

con iity. 

(2) Lord Broitgham^ BriM ConHtintioHf pag. 4. 
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r Unione della Scozia (^>, i Pan scozzesi già non 

' vennero accolli, come dasse, a sedere nella (Camera 
de Lordi; essi eleggono, invece, nei proprio seno, 
a ogni nuova legislatura, o come loro dicono, per 
ogni riuiameiilu, 10 rappresen tanti del pariate scoz- 
zese; i quali sono poi nella Camera, s'intende, per- 
fettamente eguali agli altri Lordi inglesi. Cosi pure 
luti i Pari scozzesi sono Pari dei Regno luilo della 
Gran Brettagna, e godono lì stessi privilegi de- 
gì' inglesi ; se non che prendono rango dopo i 
Pari inglesi, dello stesso ordine e grado, che esi- 
stevano al tempo dell' Unione; ma prima dì quelli, 
sempre nei rispellivo grado, creali dopo. Dove si 
noti la dilTerenza tra Pari e Lordi; Pari sono i ti- 
tolari delle parie, possessori feudali di certe terre, 

0 signorie ideali (^), nobili di sangue — ennobled 
in blood — ; Lordi sono i membri delia Camera. 
Alla — upper House — ; non tult i Pari sono 
Lordi, poiché di tanti Pari scozzesi soli sedici sie- 
dono nella Camera, e Ira gl'irlandesi, come ve- 
dremo, veni' olio; nò tull i Lordi sono Pari, poiché 

1 vescovi, non essendo nati nobili, non ponno esser 
Pari, com'è dello espressamcnlc in uno Siandinff 
Order — Num. 79 — de' Lordi: Bishaps are only 
lords of Parliamenl, bui noi pcers, [or theij are not 

(1) Act of Unio'ì, 5 e 6 AnnaSy c. tj. 

(2) Fiieliel, pag. 415. 
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of tryal by nobilily Del resto il panato di Scozia 
si compone unicamente de' Agli di coloro cb'ierano 
Pari prima dell' Unione; giacché nell'Allo del Par- 
lamento non venne attribuita al Re facoltà di creare 
colà nuovi Pari; e se uno de* sedici rapjìresenianti 
viene crealo Pari d Inghilterra, o a dir meglio, Pari, 
di Gran Brettagna, il suo posto rimane vacante e si 
elegge un altro. 
Pari iriaodeai. Prcss a poco cgualo è il caso in Irlanda. In forza 
dell'Atto d'Unione ch'ebbe vigore nel 1801 (s) i 
Pari ,iriande!>i scelgono tra loro 28 rappresenlaati, 
che entrano nella Camera de' Lordi, e vi restano, 
a diderenza delli scozzesi, lulla la \ila. Il Re può 
creare Jiuove parìe, ma non più d una per tre v ec- 
chie estinte, finché il numero ne sia ridotto a centD; 
bene inteso che se un Pari irlandese diventa, o per 
. . creazione regia, o per discendenza; Pari del Regno 
Unito, egli non va contato nelle cento parìe nor^ 
mali d Irlanda. Anche qui, tuli' i Pari irlandesi 
hanno dignità e privilegi come li altri; possono 
anzi, a dilferenza de' scozzesi, essere elelli membri 
della Camera de' Comuni — e n'è un esempio il- 
lustre Lord Parlmerston ma finché siedono là 
perdono i loro privilegi di Pari. * 

(1) I ▼«loovi Boao lordi del Parkmento, Mia non eflaeado nobili 
wm tono pari. 

(2) 89 e 40 Qeo. 111. c 67. 
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Ecco quai'è compostala Camera de' Lordi; com- 

• »^ ' ♦ digniu di I.ur<l. 

prende, in teoria, due Siali, il clero e la nohiKà; ma 
il primo rimane qua&i immerso e atlogaio nel se- 
condo, sicché in pratica formano uno Stato o un corpo 
solo; beusì i vescovi ci hanno i loro banchi dislinli, 
nella parie superiore della Camera, a destra del 
Irono. Un Lord non può sedere prima di ventun 
anno. La dignità di Lord non si perde che: per 
morte, manco male: per condanna di fellonia: o per 
Allo del Parlamento. 11 solo caso di degradazione • 
per Atto del Parlamento accadde, durante- il regno / 
d'Edoardo IV, a danno di Giorgio Neville, Duca di f 
fiedford, in causa della sua povertà, che non gli / 
permetteva, com'è detto nei preambolo di quell'Atto \ ^ 
pariameulare, di maiiloiiere convenicnlemenle l'aKu J j 
sua dignità C^); per questo il titolo di Duca di Bed- 
ford è adesso in casa i Russell. L'unicità del caso 
serve a dimostrare, a un tratto, il j)olere sovrano 
del Parlamento, e il sommo riguardo con cui sì 
astiene dall' abusarne (2). 
L' attuale composizione della Camera de' Lordi, salvi nmnen» «k^ 

'l«rdl. 

(1) BaA n»t eonvenieHt livetffhood io tufport Ihe tame di- 

(2) Nel 1B79, in oocAsione del proeoHO contro Lord Danby di 
che ai è fatto conno a pag. 64, bìccottir non si volova tener buona 
la grazia ut cordatagli da Carlo li prima di 1 ^nudizio, il Re pro- 
pose, in via di transazione, per salvargli il cupo, che fosse baa< 
dito e degradato per Atto di Parlamento^ ma quella pratici 
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ì mulameulì che possono avvenire ogni giorno per 
estinzione o creazioni di parìe, è così: 

LOBDI SPIBITUAU 

2 Arci\esco\i ^Canterbury e York). 
S4 Vescovi inglesi. 

4 Vescovi rap|)resciitalivi irlandesi, uno de' 
quali è arcivescovo. 

LOUUl T£!kli*OBAU 

f 

3 Ducili di sangue regjo. 

20 Duchi. 

21 Marchesi. 

116 Conti — Eaiis — . 

22 Visconti. 
220 Baroni. 

10 Pari rappresentanti di Scozia. 

28 Pari rappresentanti d'Irlanda. 
11 numero totale riesce, per altro, un po' minore 
della somma delle cifre parziali, in conseguenza de' 
Lordi rappresentanti di Scozia e d'Irlanda, che tal- 
volta fanno dopjìia comparsa Jiegli elenchi; e in con- 
seguenza, anche più, del continuo intreccio di titoli 
e di gradi che s'incontra nel parialo inglese; end' è 
che riesce estremamente difficile, e non importa poi 
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gran fallo a'sliuli nostri, lo sceverare precisamciile, in 
tutt i casi, il predicalo d onore, dal titolo per cui un 
Lord siede in Parlamento. Còsi, a non dirne che una, 
ci sarauuo da aO a 60 Lordi — io n ho conialo od — 
che siedono come baroni e portano titoli superiori; 
e lo slesso, dal più al meno, succede negli altri gradi. 
11 Duca d Argyil, verbigrazia, è Douglas Campbeii, 
di famìglia scozzese. Duca d^Argyll, col secondo 
lilolo — che si usa porlare dal tiglio priniogenilo — 
Marchese di Lorn; ma siede nella Camera de Lordi 
come Barone Sundridge e Hamilton. Il Marchese dì 
Londonderry ha il secondo lilolo Visconle (jaslle- 
reagh , ma siede come Barone Stewart. 11 Duca di 
Monlrosc, in\0(*e, il cui secondo lilolo è Marchese di 
Graham, siede come Conte Graham; e cosi via di- 
scorrendo. Il numero totale de' Lordi si può rite- 
nere adesso da iiO a ioO. 
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CAPITOLO 4.^ 
Oa,m.ex*a. de' Ooxxxiuxl. 

« 

Sua (XMUuiiiooc. Da Lordi passiamo a' iComuoi. S'è vislo che la 
f rappresentanza del terso State ebbe origine dal 'fatto 
: \ che i minori baroni, resi incapaci dalla loro povertà 
'. — povertà relativa, s'intende — a. intervenire per- 
sonalmente alla corte o concilio del Re, e fors'an- 
j che per evitarsi la morlificazione di vedersi trattati 
j d'alto in basso da* maggiori (0, introdussero lacon- 
^^ì^ueludine di mandare, invece, de' rappresentanti, veri 
depuiati, scelti tra loro; diie cavalieri — Knighk — 
per ogni contea — shire — ; del che si scopre già 
la traccia nella Magna CImta di Re Giovanni ~ 
1215 — dove Blackstone trova, ndn che il germe 
0 l'embrione, addirillura la costituzione essenziale 

♦ 

del Parhuneuto d' oggidì . — the main constitution 

m 

of Parltamenf, as ii nm stands — . Un' editto di 

(•oii\ocazione del concilio — King s council — d' 
Enrico 111, nel 38^ anno del suo regno — 1254 — 
ordina alli Sceriffi di mandargli due buoni e discreti 

(l) The mortification of being held in sliglU esleem by tìu 
grtaUr boron», May, pag. 18. 
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camlievi eletti in ogni contea (0; ma questo av- 
venne per UD caso speciale, e non siamo ancora 
usciti da' cavalieri — Knights — . Undici anni più 
lardi, invece, un altro edììio dello sicsso Re, non 
convoca pià* soltanto i due Knights for each county, 
ma anche due cit ladini o borghesi |)er ogni città 
e borgo — two ciùzem or buryems for every 
city and borough — ; eccoci dunque manifestamente 
pervenuti, anno 126'), alla rappresentanza vera 
dei terzo Slato, ossia alia Camera de' Comuni; senza . 
della quale, dicono editti di poco posteriori , non 
s' impongono lasse — De tallagio, dal francese 
laiUe, non concedendo — nè si danno sussidi — to 
asse,s's aids and scutages — forse dal nostro scutato 
dei censimento lombardo, clie allora, doveva essere 
in gran moda. * 
• Che poi cotesti deput^tti «della nazione sedessero 
in una stessa Camera co* Prelati e co' Lordi, oppure 
vi iacessero un corpo a parte; che ì tre Stati vo- 
tassero tre sussidi distinti (^); che Piero daMonlfort, 
il quàlè nel 4i.^ d'Enrico HI, a una risposta del 
Parlamento a Papa Alessandro, appose, dopo i Lordi, 

la sua firma e il sigillo vice totius comunilaiis, fosse 
• 

(t) lieo good and diacreet bnighU ofhU eounCy, tckom the meu 
qf- the counti «hall have choéen. May, pag. 20. 

f'2) Tlicir clnrf hasìnrss \rns the votìiig oj siihaidicH^ an4 t^f' 
highop.s fjrantr/l vnr .snhsidv, the lords temporal annthcr^ atid the 
nommuun ayaix, a separate $ub$id\i Joy UicmocU-ra. May, pa^. 24. 
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un vero Speaker de' Comuni; o che primo ad averne 

iJ titolo sia stalo Sir T. Hutìgerford, molli anni i\o])o, 
nei 51.^ d'Edoardo 111; quando sia avvenuta la 
formale separazione tra' Lordi e* Comuni, che del 
resto non sì può dire neanche ora assoluta, poiché 
le due Camere siedono sempre nel medesimo Pa- 
lazzo (lei Parlamento, c in molle occasioni conven- 
gono e si adunano entrambe neli' aula de^ Lordi; 
([Itale fosse, ne' diversi tempi, il numero de' mem- 
bri; quali città o borghi abbiano, coli" andare degli 
anni, chiesto e ottenuto il privilegio di mandare 
deputati; quali, invece, o per bassezza d'animo, o 
per decadenza economica, abbiano preferito farsi 
sollevare dal grave peso di mantenere i suoi de- 
putati al Parlamento (^) — colesti sono tutti fiori 
d'erudizione storica e parlamentare, curiosi, certo, 
e interessanti, ma ci$ non trovansi nel nostro 
campo. 

NeirÀtto d'Unione della Scozia gli furono attri- 
buiti 45 deputati, che poi divennero 53; e in quello 
d'Irlanda, 100, che poi salirono a 105; allora i mem- 
bri de' Comuni riuscirono 658. Le famose leggi di Ri- 

(1) Others werc discharried from what tìiey considered a hea/vy 
burthtUy — ■ the expeme of maintaining thcir members. 

Al tempo d'Edoardo 111 l'onorario, o come loro dicono più 
crudameutu e aciua complimenti, il salario — wages — d'un 
knight di contea era di 4 soellim — 5 lire — al giorao; e quello 
d* an bw^heee o tappreeenUnte di borgo, la metà. 
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forma — Reform Acts — dei 1832, tendenti, com è 
detto nel preambolo: a correggere li abusi delFele- 

zioiii: a pri\arc molti piccoli borghi dei privilegio 
di rappresentanza, per accordarlo, invece, a città 
divenute grandi, popolose e ricche: ad aumentare 
il numero de' deputali di contea, ossia i rappresen- 
tanti della possidenza, a' quali suole attribirsi un* 
importanza, o almeno una considera/ione maggiore, 
in confronto alle rappresentanze democratiche delie 
citfìi: a estendere il diritto elettorale a classi che 
n' erano escluse: e fìnalmenle a scemare le spese 
dell'elezioni, le quali, per un vecchio sistema di 
sfacciate e incredibili corruzioni, erano salite, anche 
jier li onesti, a somme enormi (^) — le leggi, 
dico, di Riformlai, pur redtndo mutamenti profondi 
nella distribuzione delle rappresentanze, o come là 
dicono, delle costituenze, ne lasciarono intatto il 
numero. Il borgo di Sudbury, infame pw secolare 
corruzione, ch'ebbe, cent'anni fa, T impudenza di 

(1) Sotto OiorgioOli, aU'eleiloiit generali del 1768^ Giorgio 
Selwin vendette II sao poeto in Parlamento per 9000 I. st — 
225,000 duUe nostre. II preuo corrente d' un' elezione di piccoli 
borghi era daUe 4 ane 6 mila atcrline; ma a Nortbampton si spe- 
sero circa 30,000 1. st. — 750 inila fìoMe ii"btre — da ciascuno 
de' due competitori ; c dicesi che Lord Spencer ne abbia spese, per 
Vtt' elesione, 70,000^ ossia poco meno di 2 milioni V noetri. Sir 
8«mnele Bomilljr, it più puro e integro degli nomini pnbbtiei, 
dovette ependeme 2000; e dimostra, nenc sue lettere, ehe per 
eonaervarst onesto, e non tradire i propri doveri, bisognava fare così. 

Conatifutinrial Jli.itnni </ EngUutdf by I%* Ertkiwt May, Lori' 
doiif 1663, pag. 266 e segg. 



^6 UBBO I CAP. 1.^ 

mettere in vendila il suo diritto di rappresentanza 
con pubblici avvisi, da ultimo ne venne privato 
— dis frane hised — jMjr Atto del Parlamento — . 
7 e 8 Vict. c. 53 — 1844 — . Lo stesso avvenne, 
olio anni dopo, al borgo di S. Albans, degno ri- 
vaie di Sudbury. Tolti così di mezzo quattro posti, • 
il numero de' membri era sceso a 054; se non che 
recentissimamente i quali ro posti vennero attribniti, 
due ali' Yorkshire, uno ai Laucashire, il quarto al 
borgo di Birkenhead; e i membri toroai^o a es- 
sere ()o8, così distribuiti: ' 

,0 

INGHHiTEMÀ 

. Depulali di contee 
{Knights of the Shire] 

» 

1.** Yorkshire, due membri per ciascuno 
de' suoi tre distretti {ri(Ung$) . . 0 
' 2.^ 26 contee (shires) che eleggono. I 
membri ciascuna . . . » 104 

3. " 7 contee [shires] che elleno Si 
membri ciascuna ... .21 

4 

4. " iì coulce {shimj ciic eleggono 2 
membri ciascuna .12 

143 
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Riporlo 143 

Cittadini 

{CiUneìis] 

5. ® La Ci Uà di Londra « . .4 

6. ^ 23 altre cit^, compreso Westmin» 
3ler, palle di Londra, 2 ciascuna . .46 

Borghesi 

[Burgesses) 

7. ^ HO Borghi compresi Tinsbury, Ma- 

r\leboue, Tower liamlets, parli di Lon- 
dra, 2 ciascuna 220 

H. ^ 54 Borghi, 1 ciascuno . 54 
• Le Università d Oxford e Cambri- 
dge, 2 ciascuna ... .4 

471 

PBINOPATO m GALLES 

[Wales) , • 

Deputali di Contee 

I. ^ 3 Contee che eleggono 2 membri cia- 
scuna 6 

2.^ 9 Coalee che eleggono 1 membro 
ciascuna .9 

15 



iSG 
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Riporlo m 

Borghesi 

3.® 50 Distretti elettorali aggiunti ai 
Borghi Il 

in.*» 

SCOZI \ 

Deputali di Coulee 



500 . 

i' 

/ 



1. ® S7 €k>Dlee che eleggono 1 nemhro / 
ciascuna* 27 ; 

2. " 0 Contee accoppiale a due a due, 

che eleggono alternativameute 1 membro . 3 

CiUadini 

I 

3. ® Edimburgo e Glasgow che eleggono 

2 membri ciascuna . . . • I .' 

Borghesi .' 
1.^ 5 Borghi {lawns) con 14 Distretti 

elellorali .19 



53 



IRLANDA 

Deputati di Contee 

l."* 31 Contee che eleggono ± membri 
ciascuna 62 

615 
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' Riporto 615 
2.® 1 Distretto elettorale aggiunto a 

Dublino 2 

Cittadini e borghesi 

Z/" 5 Città (Dublino, Cork, Limerick, 

Ciahvay, Walerford] che eleggono 2 mem- 
bri ciascuna ..... 10 
l."» L'Università di Dublino . 2 
. 5." 29 borghi che eleggono 1 membro 

ciascuno 29 

43 

658 

Inutile affatto sarebbe, per noi, l'esporre minuta- Diriitodeuimie. 
mente le condizioni onde trae origine il diritto elet- 
torale in Inghilterra; basti il dire, che la legge di 
Riforma le ha di mollo semplicizzale; e che ora la 
gran massa degli elettori di campagna, ossia di con- 
tea, sono i possessori di terre d*una rendita netta 
di lo lire st. — 250 delle nostre — ; e in cillìi 
chiunque occupi una casa la cui pigione sia dello 
stesso valore. E ci sono, naturalmente, le liste elet- 
torali, preparale da" Soprin tendenti di parimchia — 
the overseers of each parish — e giudicate, in caso 
di reclami, da una specie dì tribunali ad hoc, com- 
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posti d'avvocati — barristers t- desipati dal Lord 
Cfn'ef JusHce d*Inghi1(érra, o eorae noi si direbbe, un 
PresideiilQ Capo, il Primo Presidciilc. Non poiino vo- 
tare i mentecatti, i minori .di 21 anno, i rei di certi 
delitti, cliiiHKjiie olten^^a soccorso dalla paiTOCchia, e 
miti tra gl'impiegati neir esazióne dell'imposte i^K 
smiboiià. Una volta non si era eligibile senza una rendita 
territoriale di 600 lire st. per le contee, di 300 
per le città; nel primo anno della Regina Vittoria 
si statuì cbe la rendita potesse anche derivare da 
proprietà mobile, o come dicono, personale — real 
or personal properH/ — ; linalmente ogni coalizione 
di censo — properifi (jnalificatim — venne abolita 
con legge ^1 e 22 Vittoria — 28 Giugno i8o8 — . 
Non'ponno essere validamente eletti: 

1. Li stranieri, neppure naturalizzali, — denizen — 
a meno che non nascano da genitori inglesi; per li 
altri' occorre un Atto dei Parlamento che li autorizzi 
ad cnlnmi, come s'è fallo nel 181 G |)er il principe 
Leopoldo — 1 attuale Re de Relgi —, e per il prin- 
cipe Allerto — il marito della Regina — nel 1810. 

2. I miuorcaai, per legge di (jugiielmo Ili; ma 
non ci si guarda troppo pel sottile; Fox aveva poco 
più di 10 anni quando entrò in Pai lamento , e a 
21 anno era considerato uno de' più eloquenti ora- 
tori; anche Pitt cominciò la sua grande carriera a 

(1) M»y, pag. 80. 
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vent anni. Per altro aspettarono entrambi a votare 
d'essere diventati maggiorenni (^). 

3. Ocelli ^he sono già membri: so as|)iraiio a 
rappresentare altro collegio bisogna che prima 
rìniincìno al lorp posto; o meglio, |)oichè rinunciare 
non si può, bisogna chiedere e ottenere ua impiego 
nominale, detto Chiltern Hundred»^ C^). 

I. I mentecatti; e sé un membro è colpito dal 
male, il suo posto può essere dichiaralo vacante, 
quando la malattia sia provata incurabile. 

5. I Pari; gf inglesi hanno già il loro posto ne' 
Lordi; li scozzesi e iilandesi ci sono pure, virtual- 
mente, per rappresentanza; per altro gr irlandesi, 
come s'è detto (3), sono eligibili in qualunque col- 
.legio del ttegno Unito. 

6. TuttM giudici; e una folla d* altri impiegati, 
es])r(>ssanienle esclusi da un centinaio, almeno, di 
leggi speciali (^). 

7. Li Sceritli nelle loro contee; e in massima i 
returning ojjicers, ossia le persone, e sogliono essere 

« 

i sindaci — fm^on ^ incaricate di dirigere le 

operazioni elettorali, nella città o luogo dov'eser- 
citano cotesto loro udicio C&). 

(1) Fiwliel, pag. 489. 

(2) É una custodia noniiMledi eerti potiessi regi. Vedi pag.96. 

(3) Vedi pag. 78 • ' 

(4) M..y, ,,>.g. 33 (3). 

(5) Fischi;], pag. 441. 
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8. Tulio il clero, anglicano, presbileriano, catlo- 
lìoo, chiunque è negli ordini sacri, esclu&i tutti; e se 
qualchedono ci scappasse dentro inavvertito, è sog- 
getto a una multa di r>00 I. st. per ogni giorno in cui 
abbia .seduto, pagabili a chi lo scopre e denunzia CO. 

0. Tutti coloro che hanno partecipazione, diretta 
0 indiretta, in contratti col Governo — Governmnt 
eotUractars — . Anche costoro, se siedono, vanno 
soggetti alla slessa multa de' preti; e non poiino più 
ammettersi ad altri contratti ; e una multa di 500 1. st. 
è pure inflitta a chiunque accetta un membro della 
Camera a parte d'un suo contratto. Per altro la legge 
non colpisce punto le Società commerciali, regolar- 
mente autorizzate, per li atti che fanno nella loro 
capacità sociale; ed eccettua espressameule da ogni 
esclusione chiunque entra in contratto col Governo, 
direttamente o indirettamente, in occasione di pub- 
blici prestiti 

10. I falliti riconosciuti e dichiarati. 

11. I condannali per allo tradimento e fellonia. 
Coleste sono le cause d'incapacità ammesse dal 

Parlamento inglese. 0 vuol egli dire che non ci sia 
mai stato chi ne volesse introdurre delie altre? Si- 
ifuro; ci sono stati anche là di quelli che avrebbero 
voluto ridurre il Parlamento a essere composto tulio 

(1) May, pag. 34. 

(2) May, cdiiIoDe 1859, pag. 86. 
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di geule che nulla abbia e nulla sappia, secondo la 
felice espressione d'un nostro onorevole depulato (^). 
1 loro sproposili hanno dovuto farli anche laggiù; 
se non che gii è grau tempo che li hanno falli, e 
gli è un pezzo che lì hanno corretti; e noi si sarebbe 
senza scusa se non s'imparasse nulla da (anta sciiohi. 
Or dunque si vollero pur fare, in Inghilterra, delle : 
altre esclusioni; se ne fecero, anzi, dì molto curiose; al • 
lempo d Enrico IV furono dichiarali incapaci, uou si 
crederebbe, i legisti — lawym — ; ma a quel modo \ 
che allora si davano i soprannomi a' Re, il grosso, 
il beilo, il buono, così si diedero a Farlamenli: il 
lungo, il matto — mad — lo scarno — barekone — 
il groppone, per non dir peggio, — rump — ; e al 
povero Parlamento d' Enrico IV toccò V epiteto d' igno- I 
rante: Parliamenfm 'indoetm; ond'èche servì, pare, 
d esempio. 

Resta ora che si esponga per quali cause uno eessi ^ 

d'esser membro della (Camera, e lasci il suo poslo ««partwo, 
vacante. Le più ordioarie sono: la morte, s'intende; 
e qui non c'è altro a dire: reievarione al panato; 
allora la pratica è di aspettare che il nuovo Pari 
abbia baciato, in segno d'accettazione, la mano al 
Re — kissed hanés — prima dì dichiarare vacante il 
suo posto e di pubblicare 1 edilto elettorale — wi ii — ; 

(1) Il Barone d' Oudes ■ Reggio. 
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cosi non sì cade nello sconcio, avvenuto da noi, che 
la slessa periìOM si sia trovala essere a un trailo, Se- 
natore e Deputato, nè ben si sapesse decidere quale 
Accettaxione f poi fossc (ic* (luc. Altra .causa ordinaria e frequente 
idi vacanze è i'accellazione d uu impiego salarialo 
; daiia Corona; anche qui il segno dell'accettazione è 
* Ji bacio (iella mano. Il passaggio però da un mi- 
nistero ali altro non produce vacanza; e nqipure la 
rinuncia a un impiego, quando d si rientri prima . 
della nomina d' un successore. Neanche un impiego il 
cui salario non si paghi direttamente dalla . Corona non 
• produce viK anza: e ce ne sono, in Inghilterra, d'im- 
porlanlissimi ; come ad esempio, li under secretaries 
of state^ oientemeilo che i nostri segretari generali; 
. * e i segretari della tesoreria e dell* annui ragliato, che 
vuol poi dire> de ministeri di Onanza e di marina; 
ma, per impedire T abuso, è prescritto, con legge, 
il. numero dc segrelari generali che ponno esser mem- 
bri della Camera; fino al 1855 ^on potevano essere 
|)iù di due; allora, per la creazione d'un véro mi- 
nistro delia guerra, dimostrala necessaria dalla iamosa 
confusione di Crimea, salirono a tre; e nel 1858, 
per la Creazione del ministero dell' India, (piando 
quei vasto territorio passò dalia celebre Compagnia 
alla Corona, si arrivò a quattro ^^K 

(I) hlf^y, fiflh €d. {Mg. 5é0. 
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Dcp:no di speciale considerazione c \m i\ fatte, che 
io kgiiillerra, per legge dell'anno (i"" della Regina 
Annar, non produce vacanza in Parlamenlo la pro- 
mozione d'un ullìciale di terra odi mare a un ^.n-ajo 
. superiore, o anche ai posto di Governatore d una 
fortezza o d'uno stabilimento militare; ma ì 60- 
. vcrnatori delle Coloaie, naturalmente, non clie per- 
dere il posto, perdono anche, per la loro necessaria 
lontananza dal paese, la condizione d'eiigibilità. Cosi 
pure, altro tallo notevole, non perde il posto chi • 
accetti r ufficio d'ambasciatore 0 di ministro e in- 
vialo dij)loniatico; lo perde, invece, chi diventi eon- 
soie; bensì può essere rieletto (^), Non vaie poi quasi 
neanche la pena di scrìvere, che la nomina a un grado 
nella milizia — la nostra guardia nazionale, mutalìs 
mutandis quantunque provenga dal Re e non dall- 
elezione, pure non fa perdere il posto; e che lo fa 
perdere il faiiimeuto dichiarato nelle forme legali. 

Non rimane piti a dire che d' un' ultima causa. Riminda. 
di vacanza, la ipiale parrebbe dover essere la più 
semplice di tutte; e sarebbe hi rinuncia volontaria. : 
In Inghilterra, invece, è una faccenda che non corre 
così liscia. Secondo la regola costante del Parlamento 
relezione costituisce munw publiem^ e non ci si 
può ritiutare; quantunque, nel 17 7o. M.' George ' 

(l) May,)^*ed. pag. 691. 
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Grenville, proponendo un biU per autorizzare le ri- 
iiuncie, abbia soslenulo, che queslo diritto faceva 
parte dell' antica Costituzione della Camera. Il fatto 
è. che non si ammette, e che biso^rna ricorrere a 
una scappatoia. Ci sono, tra le colline della contea 
dì Buckingham, tre distretti — Hundreds — chiamati 
Chiltern; e ci sono pure, altrove, de' castelli rcgii 
di poca importanza^ Ea$t Hendred, Northstead^ Uem- 
pholm; un membro che voglia rinunciare chiede 
/ al Caucelliere dello Scacchiere la nomina di mag- 
) giordomo o intendente di cotesti luoghi; riceve cosi 
un impiego suhirialo e perde il posto; intende, 
,/che appena pronunciala dalla Camera la vacanza, e 
messo fiiori T editto per la nuova elezione, egli ri- 
nuncia a (jueir impiego nominale e resla libero come 
Tarla. Qualche volte, per altro, ci furono, anche 
(|ui, le sue diflìcoltà; così, per esempio, Lord Norlh, 
un primo ministro che non si confondeva di scru- 
poli, e che, pur vivendo in un tempo di molta e 
universale corruzione, meritò d' essere fatto segno 
agli strali avvelenati di Junius, riOutò i Chiltern 
ffundreds a un M.' Bayly, che voleva uscire dalla 
Camera, per portarsi candidato in Abingdon, contro 
un ministeriale; e dichiarò senz ambagi, aver lui 
per regola costante di respingere simili domande, 
quando ne potesse derivar danno a* suoi amici po- 
litici. Bisogna anche dire come nel decreto di no- 
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mina ci fossero, Jialuralnieiile, delle parole di compli- 
meolo per la persona a cui si conferiva l' impiego: 
« riponendosi speciale fiducia nel vostro selo e nella 
vostra fedeltà , ecc. » e come riuscisse indigeslo, 
iaivoila, a un CaDcelliere dello Schacchiere, Tuso 
di simili frasi, verso uomini jìoco onorevoli, che vo- 
levano uscire da una Camera dove non pole\auo 
più stare. Ma ci si è rimedialo; quelle forme ceri- 
moniose furono lolle via per lulli; e a" noslri giorni 
nessun ministro oserebbe respingere, pe umilivi di 
Lord North, una domanda di Chiltern Hundreds. 

Noteremo, nnaliiieiile, come nella Tarnera de' Co- 
muni, ogni qua! volta sorga qucslione, di dirli lo o 

di follo, se un posto sia o no vacante, s' usi eleg- 
gere una (iiunla — commiltee — che esamini c 
riferisca (^). 

(I) May fiftk ed. pag. 593. 
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• 

L autorità dei Parlamento è assoluta, illìmilata, 
ìndeGuita: non riconosce altro confine al suo potere 

che le leggi lisiche e morali ili natura; tolesla è 
la sola teoria costituzionale vera e sana; tutte 1 aU 
tre sono spropositi, che menano, prcslo o lardi, alle 
rivoluzioni o a colpi di stato, alle costitueuti o a' ' 
< suffragi universali, alF anarchia o al dispotismo, a 
. ogni sorla, in somma, di convulsioni e di sciagure. 
^ L' onnipotenza in terra, ecco il carattere essenziale 
yééì Parlamento; quando mi riesca mettere in sodo 
colesla sua qualità, nessuno mi potrà poi impedire 
eh' io ne deduca, quale conseguenza diretta e im- 
mediala, senza punto bisogno di sillogismi o son ili, 
• quel! altra sua qualità necessaria, e però essenziale 
/ anche lei, di costituente perpetua. Or bene; a di- 
mostrare r onnipotenza legale del Parlamento le 



prove abbondano d ogni parte, e io n' ho, davvero, 
piene le mani: 

c( 1 vecchi inglesi, come si chiamano, vantandosi, 
«ressi medesimi, guardano non senza qualche pietà 
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« agli altri popoli cuiopei nuovi negli ordini costi- 
« tuzionali, ed alle teorie in che questi si van per- 
« dendo, troppo su o tropi )o giù: basta loro quella 
« teoria quasi pratica che esprimono colie parole le- 
te gali, costituzionali, e, direi quasi, sacramentali o 
«t dommaticbe di onnipotenza parlamentare. I legi- 
ff sti vi aggiungono una spiegazione, un po rozza 
« forse, secondo T uso forense, ma che esprime chia- 
« ramenle (juaiilo lalaniente e senza niun limile in- 
a tendano quell' espressione: dicono che il paria- 
amento può tutto, salvo che mutar un uomo in 
« donna «. 

E perchè questa del conte Balbo potrebbe parere 
a taluno un'autorità dì seconda mano, risaliremo 

alle fonti prime e native. 

<i 11 potere e la giurisdizione del Parlamento, 
dice Sir Edoardo Coke, è così trascendente e as- 
soluta, che non riconosce limiti nò di cose nò di 
persone; cosi che si può dire di lui: si antiquita- 
tem spectes, est vetustissima: si dignitatem, est hono- 
ratissima; si jurisdictwnem, est capacissima (^). 

11 Parlamento, aggiunge uno scrittore che fa 
Uisio in tale materia, ha un' autorità sovrana e as- 
soluta [uncontrollable] per fare, confermare, allar- 
gare, restringere, abrogare, richiamare in vila, in- 

(1) Balbo, DtHa Monarckitt rafpraenMiva ; Hbro II cap. 1. 
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Icrprelare le Icgfri tutte, di (jualunque possibile 
deaomioazioiic, ecciesiasliclie o temporali, civili o 
militari 0 marittime o criminali; in esso risiede, 
per la Cosliluzioiie del leiiiio, queir assolulo e illi- 
mitato potere che in ogni specie di Governo bisogna 
pure che in (|iialche luogo si trovi. Qualunque ri- 
medio a (|ualuii(jue male, a cui non polrehho prov- 
vedere r ordinario corso delle leggi, cade nella 
comj)elenza di rolesto tribunale straordinario. Esso 
può regolare o mutare il diri! lo di successione al 
trono, come accadde ne' regni dì Enrico Vili e di 
(ìujilielmo IH; può riforiii.ire la rcliiiioiie del paese, 
come avvenne più volte ne' regni di Eurico Vili e 
de' suoi tre figli; può cangiare e rinnovare perfino 
la Cosiiluzione del regno e delli slcsai Parlatnenfi (0, 
come venne fatto cogli atti d' Unione — le loro 
annessioni — e colle diverse le^jri slalutarie sulla 
durata piuttosto selleimaie che Irieimaie de Parla- 
menti. Esso può, insomma, fare qualunque cosa che 
non sia di sua natura impossibile; laonde si osò 
chiamare il suo potere, con una flgura forse troppo 
ardita, F onnipotenza del PaHamento <^). A ogni 
modo gli è certo, che quanto fa il Parlamento, nes- 

(t) Tt can change a>i<l create afresh nen the conilituiion qf 
tiic klnijdom and of parìiamriifii thrintìrlrt^s. 

(2) Ji catiy in «hort, do every thiug Ihat ìs noi naturali ì/ tm- 
posBÌble; aad there/ore some have noi terupled lo cali il» pim-er, 
6y a figure rather Uto bold, the omnipotem-e of parliament. 
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suua aulorilà sulla lena può disfarlo; il perchè ci 
è veaulo dal grande Lord tesoriere Burleigh quel 

. famoso apoftegma. clie ringliillerra, se mai cadrà 
in fondo, sarà per opera dei Parlamento; England 
couid never be ruined but by a parliamnt (^) ». 

Egli è principio ìiicoik us>o ia lugliillcrra, che, 
secondo ia Costituzione dei paese, nessuno possa, 
in tempo di pace, venire colpito da peua io forza 
di leggi iiiililaii, 0 in (iiialunque altro modo che 
non sia il giudizio de' suoi pari. Eppure ogni anno 
il Parlamento ai)j)rova una 1(\ì;^c speciale, della de- 
gli ammutiuamenti — Mutiny Ad — che autorizza 
il Re a mantenere in piedi P esercito stanziale; senza 
di che le lrijp|)e sarebbero disciolle ipso facto allo 
spirare deiPanuo. In quella legge si stabiliscono- 
delitti, ])ene e tribunali militari, con evidente de- 
viazione dalla rigorosa linea costituzionale (2); ciò 
non ostante ia legalità di quelle prescrizioni è messa 

. fuori d'ogni dubbio, dicono i pubblicisti inglesi, dal- 
P onnipotenza del parlameulo; la cui autorità basta, 
in qualunque tempo, per sospendere le ordinarie 
regole de |)r()rodimen{i giudiziarii, e le famose fran- 
chigie deli Jlabeas Corpus Ad, proclamando in sua 

(1) New CommenlarÌ€§ ete. hj H. John SUf^n bk. IV. 

pt. I, eh. I. 

(2) It liivolveH {fio dintht) a parlial deparlure J'rotn the pn'/i- 
cinica oj' our /ree congtilution. 
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vece la legge marziale, come fece in Irlanda, nel 
1798, per vincere la ribellione (^). 

Clie più? Nel corso ordinario del governo il Par- 
lamento non suole far leggi per le coionie; le quali, 
se poco importanti, sono rette dal Re nel suo con- 
siglio — the King in con ne il — che vuoi poi dire, 
/ il ministero; e se importanti, hanno proprie assem- 
I blee, che discutono le leggi locali, salva, s'intende, 
l'approvazione o sanzione regia. Ciò non ostante il 
/ Parlamento Imperiale vi può sempre esercitare, e vi 
' esercì la a un bisogno, il suo potere sovrano. Così 
\ un Atto del Parlamento, nel 1833, abolì la schia- 
• vitù in tutte le colonie, che, certo, da sé non Tavreb- 
bero abolita; così, nel 1838, venne sospesa, ad- 
; dirittura, la Costituzione nel Basso Canadà; e nella 
• Giammaica, siccome l'assemblea coloniale, irritata 
; dall abolizione della schiavitù, non voleva approvare 
una certa legge sulle prigioni, resa appunto neces- 
saria dall'emancipazione de' negri, il Parlamento la 
fece lui; e perchè l'assemblea, montata sulle furie, 
non voleva piì^ adunarsi, non votava più il budget 
e rende\a impossibile il governo, nel Parlamento 
passò un Atto — ^ e 3 Yict. e. 26 — col quale 
si sospendeva la Costituzione nella Giammaica, se, 

(I) lU hgalily i» put hcyond ali question by the omnipoteiwe 
v/ parliameni «le. Stephen, opera citata, pag. 561. 
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eniro un dalo tempo, Y assemblea non riassumeva 
l'esercizio delle sue funzioni (^). 

Mi pare (Faver, duiuiuc, abhaslanza dimostrala 
l'onnipotenza del Parlamento; esso non deve render 
Iragione a nessuno, in terra, degli atti suoi, perchè 
nessuno è superiore o eguale a lui, peichè nel Par- 
lamento è la sovranità, nel Parlamento è la nazione, 
nel Parlamento è la stessa Costituzione del paese: 
sì, in Inghilterra, la Costituzione del paese è la Co- 
stituzione del Parlamento; una Costituzione che non 
è scritta, ma è benissimo definita dal complesso di 
quelle leggi, parte scritte e parte consuetudinarie, 
che sì chiamano Lex et consuetudo Parliamenti; ab 
onutiòus quwrendu, lasciò scritto Sir Edoardo Coke, 
a multù ignorata, a paucis cognita C^). Le massime 
fondamentali di cotesta Legge del Parlamento si sup- 
pongono custodite nel seno del Parlamento stesso; 
come la legge civile, non punto scritta neppur lei, 
giace nel petto di tutt*i giudici d'Inghilterra 

(1) May, pag. 37. 

(2) Stephen, opera citata, pagg. 316 e 317. 

(3) l\ complesso delle leggi civili inglesi si chiama colà legge 
coaunc, common law, uientie legge civile, civìl law, signifìca il 
Diritto Romano. Tht queHion Aen ai*i«e#, ufhere U ihe common taw 
to be fauni f 7%ere exitt» no wrtUen body of eonmon law; Ae 
common law of England is tupposed fo he in the hoiom of the 
juJycs of the sevcral court^ of juntice. They are, hy the constìtu- 
tìon of ihe kinfjdom, held to he. the depoaitarieii and orach's of (he 
law of tìte land. Commentaries on the conatitutional law of En- 
gland, by Sir G Bowyer, pag. 5 — . Qui potrebbe domandare: 
dove ei trova la legge comune f Eeea non è eeritta in neaenn cor* 
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NÒ venga nessuno a dirmi; se in InghiUerra la 
Costituzione è cosi falla, da Doi è altrimenti; so 
bene: pur troppo è altrimenti! Ma il tipoèquellol 
Ma quello è, per servirmi della fraseologia roma- 
gnosiana, l'ordine naturale di ragione in eotesta 
materia della monarchia cosliluzionale! iMa il governo 
parlamentare, il migliore, voglio ripeterlo, de go- 
verni, là dura da secoli, e non ha durato che fò, 
riformandosi e perfezionandosi tuli* i giorni. Non c'è 
caso: 0 imitare gr inglesi, studiare quel tipo, met- 
tersi per quella via, avvicinarsi ogni dì più a quella 
meta, — o coulinuare nelT imi (azione del contrario 
sistema francese, a rischio di mandare, un bel giorno, 
ogni cosa a rotoli, com' lianno fallo una, due, Ire, 
dieci volte, e seguiteranno a fare, per un pezzo, a 
Parigi. Di qui non si scappa! 

Tal" è, dunijue, T autorità collettiva del Parlamento; 
vediamo ora i poteri, diritti e privilegi delle sin- 
gole sue parti. 

pus juris; la legge comune d'Inghilterra $i euppme chiiua nel 
petto de* (]hidtri che siedono nelle varie corti di rjinstizin, e rhe 
sono coiis'idi'rati . dalla costituzione d'I reijiio , come i d>'poni(ari c 
li oracoli della legge del paese. £ ctntiuua poi spiegando dove i 
giudici la debbono impAriire eoteatn legge eomtiBe, oena quali ne 
aleno le fonti: respertenta e Io etudlo Ae^preeedètUi; o ▼ogliam 
dire Io studio delle decisioni pronanuiate da* loro anteoemori; le 
quali decisioui vengono, eom* d naturale, registrate e conservate 
diUgentÌMimaraente. 
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Ul t o I" i t i\ do! li, O 

IM PAHE.AHBirrO. 



Il Parlamento non |)uò radunarsi se non è con- coiiToanoue 

vocalo dal He; due sole volle si e radunalo, in lu- ^^'^"^ 
ghiiterra, di propria autorilà; e allora non è, a stretto 
rigore, ifri Parlamento- la vera parola tecnica è, in 
quel caso, Convenzione, La prima vullu fu per rislau- ^ 
rare Carlo II; questi, appena salito al trono, dichiarò \ 
che i Lordi e i (j)inuni , pure così irregoiarnicnle 
adunali, erano, a ogni modo, le due Camere del . 
Parlamento; e il Parlamento successivo, convocato dal 
Re, confernw li alti dei precedente; ma coli" espressa 
clausola che « il modo col quale si era adunato j 
doveva attribuirsi alle difficoltà e air esigenze del 
tempo, ma non potrebbe citarsi in esempio ». La ^ 
seconda volta fu per la rivoluzione del 1688, quando / 
cacciarono (liaconio II, ( liiaiiiando Giii^liclmo e Maria; - 
anche allora il primo allo de' conjugi re fu di di- 
chiarare che la convenzione de' Lordi e Comuni si J 
avesse per un legale Parlamento: e anche allora luU'i 
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suoi alti vennero coalermati dal Parlamento succes- 
sivo, regolarmente convocato. 

La prerogativa regia di convoc^ire il railainonlo 
non è già assoluta e arbitraria; da tempi antichis- 
simi si fece ogni sforzo per ridurla entro giusti 
confini, e molti statuti — slalulo è lo slesso cbe 
AUo del Parlamento, o come noi diciamo, legge; 
una volta si usava piò la prima parola, ora più ' 
la seconda — molti statuti imponevano l'obbligo al 
Re di convocarlo ogni anno 0); altri ogni tre anni; 
raa con cento sotterfugi e cavilli, se mancava la 
forza, 0 con aperta violazione delle promesse fatte, 
quando la forza c' era, il Parlamento si lasciava 
volonh'eri a casa per lunghi anni, come in Francia 
f li Stali Generali; se non che da ultimo, visto che li 
\ statuti non giovavano, né le promesse valevano, ci 
^ si provvide più elliearenienle in altro modo, \ olamlo 
1 per un solo anno il budget e il Mutiny Ad, del quale 
I si è folto cenno poc^anzi e si parlerà più tardi. 



(1) Uno statuto deiritnno4.« di Edoardo III — 1330 — diceva 



tàìwh non •* usavano virgole — reggevano tatto il periodo, e non 
•oltaoto Vineiao on pltu; così che il Re non avesse obbligo di 
convocare il Parlamento, neanche una vòlta ali* acno, a meno che 
non ce ne fosae mestieri. E riusci a tirare dalla ina la Camera de* 

Lordi; I l qi :ilc Itiaogna din* che In ci avesse una grande incli- 
inzinii«, BC la si Insciò persuadere da una cnpì sofìstica costrn- 
zioue — . Homtrekam Cux, Tht Institutions <</ ihe Eiigiith Go- 
pimmentf London, 1863, pag. 84. 
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L'ediUo di convocazione — writ of summons — 
non debb' essere a meno di IO giorni; è regola 
slabilila dair epoca della Magna Charta in ({ua; Fa- 
eiemus 9ummMrì ad cerium diem, scUicet ad ter- 
minum quadraginta dierum ad minus, et ad certum 
^ locum: anzi dopo l'unione colla Scozia invalse 1 uso 
costante di prolungare il termine a non meno di 50 
giorni. L" indicazione del luogo — ad certum locum — 
si rendeva necessaria per le frequenti guerre civili, 
che spesso costrìngevano il Re a mutar residenza e 
ramingare neF regno; da noi, per la ragione contraria, 
il luogo di convocazione rimane sempre sottinteso; 
quando andremo, se Dio vuole, a Roma, mi figuro 
che ci si dovrà pur mettere, almeno una volta . 

Un caso nel quale c'è adunanza legale di vero ca»» .h nmrte 
Parlamento senza previo editto di convocazione è j 
quello di morte del Re. Siccome il Re è caput, pnn- -, 
cipium et finis parliamenti (^)» la sua morte lo dis- / 
solve, |)eiiliè mancato il capo il corpo muore; e 
così avveniva, in fatto, a' tempi antichi; se non che .; 
il gtave inconveniente, e il pericolo, di rimanere 
senza Parlamento, e di doverne creare un nuovo, 
appunto in un momento di crisi, quale suoleva es- 

(1) Co«i avevo Mritto qaando nCMiiiio pofttva Mgoftre 1a tappa 

di Firenze; ora, poiché ci sittaio, parrebbe regolaro, e anche op- 
portuno, qaiisi H protesta, che il luogo delU eonvoeaxionè foMd 

meDzion.-.ro cdp: essamente. 

(2) Blackstonc^ Commentar ies^ Lib. I,cap. 2. 
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sere, più o meno, il trapasso della corona, indusse 
gl'inglesi a modiiicare in pralica, secondo il loro 
ottimo e costante sistema, il rigore della teorìa eo- 
stiliizionalc. Tre slatuli, uno di (jiiglielmo III — 7 
e 8, eh. 15 —, l altro d Anna — 6, eh. 1 —, T ultimo 
di Giorgio in — 37, eh. 127 — prescrissero, invece, 
che alla morte del Re il Parlamento duri ancora 
sei mesi; che se fosse in tempo di proroga, si riu- 
nisca subito — immedialelfj — di pieno diritto; che 
se fosse sciolto, e le nuove elezioni non fossero an- 
cora fatte, il vecchio Parlamento riviva per sei mesi; 
salvo sempre il diritto, s' intende, nel nuovo Re, di 
prorogarlo o scioglierlo più presto. In forza delle quali 
disposizioni, tre volle accadde, per la morte d' Anna, 
' di (liorgio 11 e di (ìioigio 111, che il Parlamento si 
* è dovuto adunare in Domenica; caso tanto grave, 
in Iiighillerra, da ritenersi degno di storia. 
Cauto di Come il Me fissa il giorno e il luogo della con- 

atocaiioae. ^ . 

re vocazione, cosi pretendeva, una volta, (issare anche li 

) oggetti da trattarsi — the causes of sHmtUons — ; 
] ma le Camere pretesero sempre, invece, di non essere 
; così vincolate; dalle quali contrarie pretese n'è de- 
rivala la t'oiina attuale di Iruusazioue: il Re apre 
il Parlamento, o in persona, o per Commissari, con 
un discorso, die s'intende contenere le cause della 
convocazione; prima del quale le Camere non pouno 
procedere a nessun lavoro, dacché, tecnicamente, son lì, 
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ma lo perchè non samo; esse poi, alla lor volta, non 
si occupano mai delFindirizzo di risposta, senz'aver 

prima, prò formd, letto un qualrlic hifi; per iiiosU are 
come il Re non abbia punto il dirillo d obbligarle 
a trattare quelle sole materie che piacciono a lui. 

Due volte avvcnue, in liighillorra, clic si dovesse, 11. 

^ c 1 Gioiello IH. 

per indeclinabile necessità, aprire il Parlamento senza 

(liscoiso del He; il caso fu, verainente, stranissimo; 
giacché se il Re si trova impedito da malattia, è 
natnrale che si proroghi, piuttosto, il giorno dell', 
apertura; e se il mule tirasse troppo in lungo, si 
procede per (immissari; ma Giorgio 111 fu colpito da : 
pazzia, nè c'era sjicranza di prossima guarigione; v 
sicché non poteva nè aprir lui, nò far aprire da altri 
il Parlamento. Allora si lasciò venire il giorno fissato 
dall'editto di convocazione, li 20 Novembre 1788; 
le due Camere discussero e s'accordarono per provve- 
dere a una reggenza; poi una Commissione, nominata \ 
senza speciale aiilorizzazioiie del Re, col grande sigillo/ 
di Stato e colla firma del Lord Cancelliere, pronunciò, [ 
addi 3 Febbraio 1789, il discorso d'apertura, in j 
nome di Sua Maestà. La stessa procedura si tenne, 
in occasione d'una ricaduta del Re, ai 1.^ Novembre 
1810, e alli lo Gennaio dell'anno seguente. • 

Il Re, come apre, così proroga e scioglie il Par- JlJfiJJnJ" 
lamento. La proroga si fa: o in persona, nel qual 
caso è il Lord Ciuicelliere che, in sua presenza, 
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signifua alle due Camere riunile il comando del 
IKe : 0 per commissioDe : o con proclama — wnt 
^ under greai seal — . Per effetto della proroga ogni 
,4)raced in lento rimane sospeso, tranne i lavori de* 
j oomilali per le elezioni, i giudizi sopra atti d'ac- 
I cusa — impeachmnts — de' Comuni, e randa- 
amento ordinario della giurisdizione d appello ne' 
(Lordi; tutt'i bills vogliono essere ripresi da capo; 
^ ond'è che qualche volta, come s'è nìsIo nella storia 
1 dei Uefonn bill (0, si ricorre a una proroga . i)re- 
[ vissima, a))punlo per riproporre subilo un bill dì 
( molta importanza, (juando abbia urtalo in uno sco- 
\ glio e sia naufragato (^). 

Ho detto poc'anzi che T editto di convocazione, 
il quale non può essere, per li statuti, a meno di 40 
giorni, non è mai, in fatto e per consuetudine, a meno 
di oO. Ora, un così lungo tempo potrebbe diventare, 
/in casi d urgenza, un impiccio; ecco dunque come 
l^ci si provvede: il Parlamento sì suol prorogare a 
ynon più di SO giorni, perchè l'immunità de' mem- 
bri dall arresto personale dura IO giorni dopo la 
proroga e comincia IO giorni prima della riconvo- 
cazione; per ciò si fanno delle proroghe successive; 
. e quando si è ali ultima si mettono nel regio pro- 
' clama queste parole: per la spedizione d'urgenti e 

(1) Vedi pag 43, 

(2) Mhjt, pag. i3. 
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iniporlaiili aHari; e s inlende che il giorno così fis- 
sato for despatch of business è vero giorno d'adu- 
nanza. Ciò posto, il Re può sempre abbreviare il 
periodo delia proroga — recess — ; e mentre il 
Parlamento era prorogato, verbigrazia, al 31 Agosto, 
i)iiu invece chiamarlo al 'M Luglio, for dcspalch of 
business»; allora basta che il regio proclama sia 
pubblicato 14 giorni prima; cioè, nel caso sup{)o- 
slo, non più tardi dclli 17 . Luglio; così il Parla- 
mento si ha sempre sotto la mano e sì può adunarlo, 
a meno che non sia nuovo, entro H giorni. 

Se la proroga è atto regio, T aggiornamento è atto AFgioniamenio. 
delie singole Camere, soggetto, come tutti li altri, a j 
votazione; sarebbe perciò sconveniente che il He di- 
chiarasse il suo desiderio — pleasure — d' un ag- 
giornamento, a rischio dì vederselo ri6utare; ond'à > 
che dal 1.^ Marzo ISli in poi non s'è più fallo; ne \^ 
sì farà, probabilmente, più in avvenire CO. Del resto-i 
non ce n'è punto bisogno, (juando il Re può valersi 
del suo diritto di proroga, anche per pochi giorni. 
Che se T aggiornamento fosse molto lungo, e soprag- 
giungesse un'improvvisa urgenza, il Re ha, per uno 
statuto di Giorgio HI, facoltà di convocare il Parla- 
mento a un termine più breve, mediante proclama, 
purché non prima di quo saciamontali 1 4 giorni 

(1) May, pag. 45. 

(2) Ma7, ibid. 
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( Alcune rare volle la Camera s'c a^j^jiornala in 
^ s^oo di lullo; così addì 15 Settembre IGitì en- 
y trainbe le Camere s'aggiornarono per la morte del 
Conte d Essex; li 3 Luglio 18o0 la Camera deMx)- 
muni s'aggiornò nem, con» fumine contradkentej 
l^alFannunzìo della morte dì Sìr Roberto Peel; e li 
) li Aprile 1863 lo stesso tributo douore.fu pa- 
l^gato alla memoria di Sir Giorgio Comewall Lewis. 
Durata Anticamente la durata del Parlamento era inde- 

(M Pariainenio. 

liuila, uè aveva altro lermiue che la volontà del 
j<"Re; cosi sotto Carlo I, e dopo luì Cromwell, il Par- 
j laiiieiilo lun(jo durò ncmiI auni, dal KJIO al 1<[00;_ 
ne si dica che cotesto fosse un elTelto della rivo- 
luzione; poiché, avvenuta la ristaurazione, il Parla- 
meuto di icario 11, che fu chiamato appunto il se- 
condo Parlamento lungo — ihe secand long Par- 
iùment — durò, anch' esso^4icìotr anni, dal 1661 
al 1678. Sotto (juglielmo e Maria il Tnennial \cl 
stabiliva la durala a tre anni; sotto Giorgio I il S^- 
tennial Ad la porlo a selle; e il Parlamento che lo 
votò, molto saviamente, per le circostanze politiche del 
paese appena uscito da' pericoli della ribellione gia- 
cchila ossia legiltimisla del 171o, non ebbe punlo 
scrupolo d'approlittarne egli stesso, prolungando di 
quattr'annì la propria esistenza; non pìccolo esempio, 
anche queslo, d onnipotenza |)arlamcnlare. Ma il Ke 
ha sempre il diritto, la maggiore, forse, delle sue 
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prerogative, di sciogliere, quando voole, il Parla- 
mento. L' uso, quasi direi la creanza, è di prorogarlo, 
prima^ ne' modi solili; i)oi scioglierlo con un pro- 
clama, sentito il parere del coiBìglio privato — privtj " 
conimi — che adesso vuol dire, in fallo, il xMini- 
slero — fissando, nei proclama slesso, il ^orno j 
delle nuove elezioni. 

I ca si di scioglimenlo iimnediata, fallo in per- sciogiuncmo. 
sona — che ha T aria poco graziosa d'un licenzia- i 

mento — sono rarissimi nella storia moderna; dopo! - 
Carlo II, nel 1G81, si scende fino al 1818, quando, [; 
.non il Re, ch'era insanilo, ma il Reggente, che è già 
un fatto meno gia\e, sciolse il Parlamento in per- 
sona; e fu 1 ultima volta. Per altro si hanno esempi 
recenti d'avviso di prossimo scioglimento dato alle ^ 
Camere dal Sovrano a viva voce; così quando Gu- j 
glielmo lY, nella famosa lolla per la Riforma, entrò / 

■ 

' improvvisamente, li 22 Aprile 1831 , nella Camera de' 

Lordi a prorogarvi il Parlamento (^), dichiarò la sua f 
intenzione d*una mmdiale digsolution: nè altrimenti \ 
ha fatto la Regina Vittoria addì 23 Luglio 1847. ^ 

II merito sommo del governo parlamentare', per 
chi se n'intende, sta nell'intreccio de' poteri o delle 
prerogative; il (juale, creando ostacoli mollcidici e 
insuperabili a qualunque volontà assoluta, cosi di 
palazzo come di piazza, rende impossibile il dispo- 

(1) Vedi pag. 41. 

8 
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tìsmo e assicura la libertà; che vuol dire, lascia 
prevalere e trionfare, alla lunga, l'interesse vero e 
legìttimo del pjaese su' ciechi pregiudizi e i momen- 
tanei furori. Ma coteflÉn merito non è, poi, come ac- 
cade, pur troppo /in tutte le umane istituzioni, senza 
pericolo; e il pericolo sta neir abuso che i^i i)uò fare, 
in cento modi, di quelle prerogative, cosi sottilmente 
ponderati e messe in difficile equilibrio: ond'è che 
d'ogni prerogativa costituzionale si può fare un uso 
incostituzionale; e per contro, attj, a rigore di termini 
incostituzionali nella loro essenza, ponno venire, da 
una l'ara saviezza, compiti e rivolti a ■ vantaggio 
della Costituzione. Una di coleste necessarie, eppure* 
pericolose, prerogative, è appunto quella del Re di 
sciogliere il Parlamento; non c'è dubbio che cotesto 
diritto deve* essere in lui, ed esserci intero; ma non 
cè nemraen dubbio che un Re tracotante può abu- 
sarne, .congedando, juno^ due, tre Parlamenti,, le ^(h. 
vernando, intanto, a suo capriccio, come accennò dì 
voler fare, nel 1830, Carlo X in Francia, e come 
vediamo farsi, regolarmente, in Prussia. Gli è bensì 
vero,' che allora non ci sarà più bilancio costituzio- 
nalmente approvato, e che diverrebbe legittimo, anzi 
strettamente legale, il rifiuto dell' imposte; ma cotesti 
sono rimedi eslreini e violenti, che mettono sempre io 
Stato a due dita dalla rivoluzione e dalia guerra ci- 
vile. Ond'è che gl'inglesi hanno eerqato di curare il 
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male alla sua prima origine, senza dar tempo alla 

piaga d' invecchiiirc ciiu aiicrciiire; e statuirono, che il 
Re non possa. sciogliere il Parlamento se almeno uu ^ 
. ' bill non sia prima approvato e divenuto legge (^). 

Da ultimo, e così avremo finito di esj)orre le pi e- u Lord ura.» 
rogative e le attribuzioni del Re come parie, anzi : 
capo, del Parlamento, il Re ha Timporlante privi-/ 
[egio, che il Presidente — Speaker — delia liamera, 
de' Lordi, Presidente non molto effettivo, a dir vero, l^^ 
sia il Lord Gran Cancelliere C^)] il quale non è sol- 

I 

tanto il suo Ministro di Grazia e Giustizia, ma è il , 
personaggio che si trova in piili stretto rapporto j 
col Ke. Anlicamente era il suo primo cappellano, il 
suo confessore, e il suo segretario personale — Can- 
eellarins Regis il Re, nella sua Corte dì Can- 
celleria, aveva un alto potere pretorio per temperare 
e mitigare il smmm jus; ond' è che Giovanni di 
Salisbury in una sua lettera in versi — è che versi! 
— a San Tommaso à Becket, chiama il Lord Can- 
celliere, Cancellarm AnglÙB^ 

Hic est, qui Regm kges caneellat tniguoi. 

Sotto i Tudor cessò d* esser un prelato, ma rimase, 

u divenne piò tardi: Speaker — Proìocuior — de' 

Lordi; Lord, di solilo, anche lui; Ministro di Grazia / 

(i; Fiachel, pftR. 4t3. 
• (9) 2V ChaiyoélAort- • . • . / ....... 
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e GiusUzia; membro, quindi, del Consiglio privalo 
e del Gabinetto; custode del Regio sigillo, quel gran 
sigillo che Sir Edward ('oke chiaiim clavis regni; 
distributore de' beneflci di patronato regio, entro 
certi confini, in memoria ^elF antica cappellania; giu- 
dice unico in tulle le cause civili dove sia reo con- 
venuto il Re (^); finalmente primo giudice nella (òr 
^ mera de' Lordi, ossia capo supremo di tutta la giù- 
risdizione d'equità — of equitì/ — . 
Invece del Lord Cancelliere può essere incaricato 

GuardasigilU. 

del fi;ran si;?illo un Lord (luardasi^nlli — Lord 
Keeper of the great seai of England — il quale 
fha sempre il titolo onorifico di Lord, ma può non 
I /esser Pari; e tullavia presiede la Camera de' Lordi: 
l , 1^ onde c' è questo dì singoiare, che il Presidente del- 
>^ l'Alta Camera può non esseme membro; oosi Lordy^ 
L^' Brougham, come Lord Cancelliere, presiedette addì 
V 22 Novembre 1830, quantunque non fosse anche 
firmala la regia patente che lo creava Pari; lo stesso 
avvenne li i Marzo Ì8d2 a Sir Edward Sudgeu, 
Lord Cancelliere, ma non ancora Pari; e il 1^ Marzo 
18o8 a Sir Federi(<> ihesiger. E curiosissima ò la 
ragione per cui codesto fatto, che a primo aspetto 
parrebbe cosi irregolare, può avvenire senza viola- 
zione di regole: perchè il sacco di lana, sul quale 

(l) Adesso non è più così, come si e notato |)ai-laudo d<i' pH* 
vUegi d«ila Ckjruuu^ vedi (>ug. 6ò in aot&, 
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siede lo Speaker, tecnicameiite» non è nella Camera; 
ond'è che là si rifugiano, al momento d'una rftfi- 
sione, ossia d' uua votazione, i Lordi che si vogliono 
astenere 0\ 

Nella (Camera de' Comuni relezione dello Speaker 
è sottoposta ali approvazione del Re. 

Dal quale è ormai tempo che si passi, alli altri 
due rami del Parlamento. 

(l) Utiy.fifìA editiott, 1863, pagg. 219 e 220. 
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CAPITOLO 7.^ 
A.i].tox^tà della Oamera AXi». 

I Lordi, oltre alla loro pariecipazione alla facoltà 

legislativa del Parlamento, sono pure un'alta Corte 
di giustizia, come eredi dell' anlicliissimo Constltum 
Regis, King' s cnuneil, il quale, assistito da giudici, 
*amminislrava la giustizia in nome del Re. Per questo 
1 Lordi, A meglio i Pari, giacché i prelati qui nou 
c'entrano, sono ancora, a titolo d'onore, tiuKotVftrtf^ 
mente, consiglieri ereditari della Corona, e collet- 
tivamente, fuori del Pariameolo, il consiglio perma- 
nente della Corona; sempre, intendiamoci, a mero 
titolo d'onore; e ogni Pari ha. perciò diritto d'ac- 
eem^ ovvero d'udienza^ alla .persona del Ae. 

Le materie della loro giurisdirione giudiziaria, in • 
Parlamento, sono: i giudizi de' Pari; i giudizi sulle 
accuse — impeachnmte — della Camera de' Comuni; 
le si'ii lenze in (|uestioni di parlato e d'onori; le con- 
troversie elettorali de' Pari in Irlanda e Scozia; le 
sentenze d'appello; o meglio di suprema revisione, 
soltanto per causa d'errore — on writs of error — 
dalle corti di giustizia — courU of law e le 
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seateuze, deiiuilive, s'iotende, d appello ordinario 
dalle corti d'equilà — eaurts of equity — come s'è 
detto poc'anzi, parlando del Lord Cancelliere (0. in 
memoria deli antico C(msilium Megis assistilo da giu- 
dici, la Camera de' Lordi conserva i suòi igiudid as- 
sigienti, per incarico regio; siedono sul sacco di lana, 
cioè, tecnicamente, fuori della Camera, e danno il loro 
parere su pùnti di legge, se interrogati servono 
pure, come vedremo, per i messaggi de' Lordi a' 
Comuni. 

Un atlo giudiziario al quale prendono parte en- 
trambe le (ùaniere sono le accuse — ^ impeachmenls — 
portate da' Comuni, in casi gravi, innanzi a' Lordi; 
il primo esempio slorico avvenne sollo lùloardo III 
nei i37t);i illustre Lord Bacone fu cosi giudicato,^ 
nel 1620; T ultimo caso notissimo fu quello di Warren 
Haslings, il Verro indiano, nel 17SS; dopo non 
ci fu che r altro di Lord Melville, nel 1805; e a 
meno di eventi stranf non è proixiblle ci si ricorra 
altrimenti. 

(1) Vedi pag. IKJ. 

(2) May, pag. 48. 
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CAPITOLO 8.^ 
AxÈXwXtò, della Oamera 
de* Ciomxui.1. 



Privilegio Venendo ora a' Comuni, la più importante delle 

lAMSliOOC 

prerogative è il diritto di tassazione, ossia il privi- 
legio che tutte le leggi d' imposta debbano, iniziarsi 
e coslruirsi nel loro seno, non rimanendo a' Lordi 
che il diritto di approvarle o respingerle, tali quali, 
senza poterle emendare. Di cotesta loro prerogativa 
vedremo i segni manifesti in lutla \ orditura del 
sistema parlamentare inglese, oomìnciando dal discorso 
regio d'apertura, dove quella parte che si riferisce 
alle tluaoze nou è più diretta, come lutto il resto, 
a' Lordi e Gentlmen, cioè alle due Camere, bensì a' 
soli Gentlemen de* Comuni; e terniiiiando colle for- 
molo speciali di ringraziamento da parte del Re, cosi 
nella sanzione de' money bills, di che si parlerà a 
suo luo^ro, come nel discorso di chiusura. E lutti li 
scrillori più reputati di scienza costituzionale con- 
vengono, che qui stanno, a un tratto, cosi il sepo 
esteriore, come la forza latente ed eflìcace di quella 
supremazia finale, che pur deve in qualche parte 
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della Costiluzione risiedere, perchè luUo il sapiente 
^ artificio delle resistenze congegnate non metta capo, 
da uilimo, per equipollenza di forze contrarie, a un' 
assoluta immobilità; la quale non polendo durare, 
dovrebbe necessariamente risolversi in lotta violenta 
e guerra civile. Ora, se in qualciie parie doveva 
quella supremazia risiedere, gif era poi naturale che 
risiedesse appunto (|uì; cerio la Camera elelliva non 
è, come molli a torto credono, la sola rappresen- 
tanza della nazione; anche il Re, anche i Lordi o i Se- 
natori, ognuno a suo modo, la rapprescnlaiio: gli è 
vero, per altro, che la più immediata, la più diretta, 
la più contemporanea delle rappresentanze si trova 
lì; è dunque giusto e coiiveuiente che li debba pure 
trovarsi, in fine de' conti, la forza ultima e predo- 
minante, (fuand'ogni altra ragione di predominio 
sia, dopo ripetute prove, venuta meno. 
Un altM vasto territorio di prerogativa per la privnesio 

■ w • eleiiorale. 

Camera de* Comuni e la materia elettorale; non fu 

' senza di molla contesa; pure alla lunga, i Re nella 
loro Corte di Cancelleria, i Lordi nella loro Alta ' 
Corte del Parlamento, i Giudici in tulle le loro Corti 
di tanti ordini e generazioni, tutti hanno dovuto, . 
dopo molto combattere, cedere il campo? dove ri- . 
mase signora assoluta la Camera de' Comuni, a de- ; 
cidere tutte le controversie ne' dritti d' elezione, 

■ 

cosi de' luoghi come delle persone, a statuire sulla y 
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legalità delie proclamazioni falle — reUirus — e 
sulla condotta degli ufficiali incaricati dì farle 
. returniny ojficers — ; e perOno a correggere — si 
; badi a. celesta gravissima differenza tra il sistema 
I inglese e il continentale — e perfino a correggere, 
i senz'altro, le proclamazioni sbagliale, chiamando a sè 
/il Segretario della Corona — the clerk of the crown 
'\ in chancery — e ordinandogli di sostituire un nome 
\ a un altro sul suo registro o libro — book — de' 
membri detti. Così rimane evitata, molto opportu- 
namente, la noia di troppo fre(|uenti cliiaiuale agli 
elettori, spesso senza bisogno, quando l'errore av- 
venuto e la contraria volontà della maggioranza 
.. apparissero in modo evidente Clie più? 11 pri- 
vilegiò de' Comuni in materia elettorale si estende 
al punto, che la Camera ha dichiaro flagrante vio- 
lazione — high infringmetU — de' suoi diritti e 
delle sue libertà qualunque intervento d'un Pari 
neir elezione de' suoi membri (2). 
KH>iiuioDe Finalmente la Camera de Comuni si arrogò, per 

di iMnibil» 

molti secoli, il diritto di espellet'e dal proprio seno, 

j e dichiarare iiRajmee di rielezione j)er tutta la durala 
i di quel Parlamento, alcuno de suoi membri; cosi 
< accadde a 'un Arturo Hall, nel 1580, per un libro 
in favore del governo assoluto, ingiurioso al Parla- 

(1) May, pagg. 51 e 53. 

(2) Maj, fy-ih ed. pag. GOO. 
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mento; a un Taylor, nei 1641» per aver chiamalo 
nn assassinio legale — a murder — la de- 
capitazione di StrafTord; a molti, naturalmente, poi- 
ché allora infieriva la rivola2ione> da parte del Xo»^ 
Pariòmmi di Cromwelt; a Sir Roberto Walpole, ih 
celebre minislro, nel 1711, per abuso di potere e^ 
notoria cornizioiie; dichiarato ineiegibile, fu am)unto 
rieletto: e ({uantunque il sm competitore abbia pre- 
sentalo ricorso — 'pelilion — alla Camera,^ la rie- 
lezione venne tenuta buona. Nel 1721 fu espulso 
Aislabie percbò avvolto in cerio sudicerie della So- 
cietà pei mare dei Sud; nei 1727 John Wardefal.- 
sario. Ma il caso forse piili d'ogni altro famoso, per^ 
l'epoca più recente, e i costumi più miti, e la nota 
animosità del Ré che lo voleva escluso, e la porti- 
nada degli elettori a rimandarte in Parlamento, fu, 
nel 1769, quello di John Wilkes, reo di libelli se- 
diziosi contro Lord Rute, ministro; tre volte espulso, 
dichiarato li n Febbrajo incapace di rielezione, 
tre voile tornò; da ultimo, un nìembro della mag- 
gioranza, Luttrell, chiesti i Ckiliem Hundredg (^), si 
portò candidalo per fargli concorrenza, e poter poi, 
in caso di sconfitta nello scrutinio, presentando per 
tizione alla Camera, farsi prodamare deputato in 
vece sua. Così andarono, infalli, le cose; ma lo 

(l) Vedi pag 9tf. 
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scandalo di Un la pei^ecuzione colpì a morte T odiosa 
prerogativa; nel Parlamento del 1*782 fu dichiarato 
doversi cancellare dal Giornale delia (laniera la ri- 
soluzione delli 17 Febbraio 1169, perchè «ovomiva 
del diritto degli elettori (0; e non si ebbero pii^ 
^mpi di colali seii lenze d'indegnità, che sono, co- 
me bene osserva il May> un vero eoeesso di giurir 
sdizione da parte della Camera, la cui autori^ non 
l^uò araìvare Quo a staluirc delle cause d'incapacità 
ignote alia legge. Bensì ci fu ancora, nd 18U, un 
caso d'espulsione, Lord Coclirane, reo d aver dif- 
fuso notizie false alia Jk>rsa; era deputato di West- 
minster, in Londra, e venne rieletto. 

Sul merito di cotesta prerogativa c'è mollo a dire; 
d'una parte pare strano che aUa Camera de' Comuni, 
la quale deve pur Mere, dicono gr inglesi, una riu- 
nione di geuUemen per eccellenza, si abbia a riOu- 
tare il diritto d'espellere un falsario, un ladro, un 
truffatore, sfuggito, per mancanza di-prove sufficienti, 
alla condanna de' giurali; oppure un uomo reo d' 
azioni non colpite dalla legge criminale, ma riputate, 
per consenso unanime, indegne é immorali: gente, 
insomma, che nessuno vorrebbe più ricevere in casa 
sua. D'altra parte non si pu6 non riconoscere, che 
a mettersi per questa via dell' espulsioni gli è uno 

(1) Subversive 0/ the righU qf the whole body 0/ eUctors qf 
Dkit KUgiam. May, pag. 54. 



Digitized by 



AUTORITÀ DELLA CAMERA DE* COMUNI 125 

fldruedolo pericoloso, che può tra^^nare, in iiiomenti\ 
di furore, alF epurazioni politiche, o^vogHam dire alla 
distruzione della libertà. E c è anche un altro guaio; 
la tendenza, cioè, degli elettori, come la storia de' 
fatti poc aiizi narrali e/ inscena, a proleslare conlro la 
sentenza dei Parlamento, rimandando i espulso a quel 
posto d' onore onde s' era voluto sbal^rlo ; un tal 
fatto, e peggio una tale tendenza pertinace degli elet- 
tori, qualunque pur ne siano le ragioni, non certo fa- 
cili a indagare nè brevi ad esporre, ognun vede come 
non possa non nuocere alla considerazione del Paria- 
mentcr, dando pretesto alle minorarne di ricantargli, 
con più vigore e con qualche apparenza di ragione, 
quel solito ritornello, che il paese non è più con 
lui, ch'egli non ne rappresenta più le opinioni. A 
provare (pianto il dubbio costituzionale sia forte, 
basii il dire, che Blackstone, nella prima edizione/ 
de^* suoi Commenti, fu df parere: non essere in facoltà.' 
della Camera l'esclusione d'un membro validamente' 
eletto, e tanto nieno il dichiararlo incapace; invece 
dopo il fatto di Wilkes, o per andare avversi del 
Re e de' ministri, o per sincera mutazione di con- 
siglio, stampò nella seconda edizione: che la consue- 
tudine del Parlamento è legge, e basta, senz'altro, 
ad autorizzare Tespulsioni; oud è, che a' pranzi 
deir Opposizione liberale, nella lista de' brindisi, si 
- usava metterne anche uno <c Alla pmia eiUsione de 



Cmmenti di Bla^0one (0 », Tutto bene considerato, 
propenderei a rifiutare alle Gamere il potere d'espul- 
sione; è cerlamente il partito più cauto e sicuro; 
mentre poi gl indegni si ponno sempre colpire in 

modi abbaslauza elìicaci, beuchè indiretti, per ob- 
bligarli a uscire. 

(1) Fiachel, pftg. 44d. 
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E^i*ivlle(BÌ del T^arlamento, 



n Parlamento, oltre a' suoi poteri , ha i suoi pri- 
vilegi, quali sono necessari all' esercizio di (\ue po- 
teri e alla conservazione della sua autorità; cotesti 
privilegi, alcuni sono collettivi, altri speciali all' una 
0 ali altra Camera, altri finalmente individuali, de' 
cingoli membri, pér assicurarne F indipendenza e la 
personale dignità; lutti poi nascono o dagli statuti, 
0 dalia legge e consuetudine del Parlamento t Lex 
it^jcon^tudo ParlùmenH — che si conserva e per-' 
petua nel suo seno. Ond è che ogni questione di 
privilegio viene, dice Sir Edoardo Coke, discussa e 
decisa unicamente dalla OtìneVa a 'cui la sì rife- 
risce Per altro con una risoluzione presa da' Lordi 
nel 1704, e assentita da' Comuni, fu statuito: Nony 
essere in nessuna delle due Camere facoltà di crearsi,/, 
col solo suo voto. e per propria deliberazione, alcun 
nuovo privilegio, che già non si trovi guarentito j 
dalla legge e consuetudine del Parlamento (2). • 

* • 

(1) W»y, pàg. 09. 
* (9) 31al ncàfter haute ^ Parliamwt.ham pover, by any vote 
or declaration, lo create to themselveé new privilege», noi «wr» 
ràmted by the knoum Uuoé. oiuf outtom qf ParliamenU * 



Origine 
de* privilegi. 
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La Camera de' Comuni ebbe molto a penare pri- 
ma di giungere alla conquista de* suoi privilegi e 
della forza necessaria a farseli rispeltare; si vide 
costretta a invocare, a volte e secondo i casi, Tau- 

lorilà del Parlaiiienlo . iiiediaiile statuii, raulorità 
regia, e perlino 1 autorità dell altra Camera; mentre 
i Lordi, eredi degli antichi Baroni, li hanno sempre 
possediyii incontestabilmente, pel semplice dirillu d' 
,aver posto e voce in Parlamento — piace andvme 
ih Parliameni — ; è un fiero possideo quia postideo. 
In vece ue Comuni, il diri Ilo, verbigrazia, d'inizia- 
tiva delle leggi, adesso tanto pieno e intero che 
tulle le leggi, meno rarissime eccezioni delle quali 
si farà cenno a suo luogo, quand' anche provengano 
dal 'Governo, ossia dal Ministero, nascono tutte per 
preseulazione di singoli membri, autorizzala dalla 
Camera — una volta si esercitava, quel diritto, 
sotto forma d'umile petizione, che i Comuni pre- 
sen lavano al Re : Vos poveres communes prienl 
et supplient pur Dieu et en auvre de charité (^) ; 
perchè era massima stabilita Qm^ le roy fait les loie 
par assent des pères — Pari de la commune, 
et non' pas les pères et la communi (^). Che anzi, 
tutl'i suoi privilegi, la Camera de' Comuni ha l aria 
d'invocarli, ancora oggidì, dal sovrano favore; per- 

(1) Stephen, Opera citata^ pt^. 856 (a). 

(2) Fùohel, pa^. -m. 
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chè ail aprirsi d ogni nuovo Parlamento, lo Speaker 
eletto, dopo essersi presentato alla Camera de' Lordi 

per sollomeKersi con tu Ha unni là alla y faziosa ap- 
provazione di Sua Maestà CU, e averla ottenuta per 
bocca del Lord Cancelliere, presenta, in nome de' 
fedeli Comuni — faù/iful commons — urruuiile pe- 
tizione, per reclamare i loro antichi e indubitali pri- 
vilegi, parlicolarnienle rimmiiiiilà personale, la li- 
bertà di parola nelle discussioni, il diritto di pre- 
sentarsi, a un bisogno, a Sua Maestà, e di vederne 
benignameli le interpretate le proprie deliberazioni (^); 
e il Lord Cancelliere, in nome di Sua Maestà, li 
cònferma tali quali vennero concessi o conferiti — 
granted or allowed — da Sua Maeslà o da" suoi 
predecessori. Ma coleste, ormai, le sono prette (or- 
me: giacché essendo intervenuti degli Atti di Par- 
lamento a riconoscere e regolare i privilegi, (juesli 
non ponno più, in nessun modo, considerarsi come 
pure emanazioni della regia autorità. Anzi i più 
importanti, di que^ privilegi, non sono tampoco ac- 
cennati nella petizione dello Speaker; infatti T ul- 
timo è una frase di mera cortesia; la facollìi di 
presentarsi al Sovrano vedremo a suo luogo a che 
sì riduca; rimangono le immunità, che sono, certo, 

(1) Snbtniu himie^ wUh tM humility to her MajeHjf* 9 graoiout 

approbafion. 

{2) That ali (hfìr proceedinga may rccet'vc from her Majesty 
<fte mo$t /avourable conMtruction. 

9 
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una cosa grave; non però quanto il dirillo che tia la 
I Camera di mandare in prigione chiunque commetta 

j una violazione de^ suoi pri\ ile'j^i, — breach of pri- 
vilege — o ne sprezzi 1 autorità — commii fér 
contmpt — ; qui sta il gran punto. 
Gi untditì ocie Lungo Sarebbe e noioso, e per ginn la, inutile, il 
far tutta la storia delie numerose lotte che la Ca- 

,mera de' (lomnni ha soslenule con tribunali o corti 

j 

j d ogni ordine e generazione. Court of King s Bench, 
Court of Common Pleas, Court of Exchequer, per 
far aiiuuellere il suo polcrc sovrano di definire il 
reato, giudicare il colpevole, farne eseguire T arresto 
\ anche mediante rottura dì porte chiuse — breakiAg 
open oulen doors — e coli' aiuto di forza ci\ile o 



/ 
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militare; ha dovuto, per esempio, mandare, più d'una 
uolla, in prigione, per resistenza a' suoi ordini e al 
suo braaio forte — serje(inl-(tl-arm.s — , scerillì e 
magistrati, e perfino il Sindaco, Lord Mayor, di Lon* 
dra co' suoi assessori — Aldermen — : ma i)er noi 
' basti il dire, che ormai cotesto potere è laggiù in- 
\ contestabilmente riconosciuto come necessario ali* in- 
iJipeiKienza e diguila del Parlauieulo; che nessuna 
./ corte può fare opposizione a un ordine d arresto 
/\ — warrant — emesso dallo Speaker per eomando 
\delia Camera; nè in\esligare le causò dell'arresto; 
nè, da ultimo, mettere in libertà, nemmeno contro 
cauzione — bail — i prigionieri della ^Caamera, 



Digitized by Coo^k 



PBIVILEGI DEL PARLAMENTO 131 

quand'anche venisse invocato dalia corte un decreto 
ffabeas Corpus, avvegnaché il soggetto appar- / 

tenga ad alinil examen; cognilio cansm capiioim et ' 
delentionis non periinet ad curiani (0. 
Le prigionie inflitte dalla Camera de' Lordi so- , ^'"T? . 

* della prlgionUi. 

glioiio essere a tempo (Icloniiiualo, e |)()<soiiu, nuindi, 
durare anche dopo la chiusura del Parlamento C^); , 
invece quelle de' Comuni sono sempre, secondo la \ 
piatii a moderna, a tempo indeterminato, e durano \ 
Onchè il prigioniere faccia ammenda, o la Camera / 
lo lasci andare; ma s'intende che pei la prorojra 
del Pai'lameulo ogni prigionia è, senz'altro^ lìnila^^). . 
Bensì air aprirsi della nuova sessione, e anche d'un 
nuovo Pariamenlo, si può rinjioNare i ordine di 
prigionia W. 

E^Vi è impossibile, si capisce, enumerare tutte le Jpri,'j;^*ì 
violazioni di privilegio; sono, a o^ni modo, capaci 
d'una certa classilicazione: Disubbidienza a ordini 
e regole generali: Disubbidienza a ordini e leggi 
speciali: Ingiurie ai Parlamento: OlTese o ingiurie 
contro membri del Parlamento per atti del ioro> 
ullicio. 

Quanto alla prima classe — bene inteso che si p^m,^;,,,.^ 
tratti d'ordini e regole essenzialmente paiiamenlari; •"'Jji'^^j.u'^*^'*' 

(1) May, peg. 73. 

(2) May, pag. 91. 

(3) Fischel, pn;.'. 458-, May, pag. 96. 

(4) May, pag. SU. 
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iu caso diverso si uscirebbe da questa giurisdizione 
privilegiata per rieadere nel dritto comune — è in 
liigliillerra re^zola aulica, conleiinala da Standiìuj 
Oi'ders d entrambe le Camere, il divieto assoluto di 
^ pubblicare per le stampe la narrazione dì quanto 
\ avvicue in Parlamento. Coleslo ò il diritto; in fallo 
^ poi si legge, non occorre il dirlo» tutte le mattine, 
ne' giornali, la storia minuta del giorno precedente, 
tull i discorsi e tulle le votazioni, co nomi de' sì 
e de' no; in fatto ci sono tribune pegli stenografi 
de' giornali, e ci furono coiiiiiii>->ioni nominate dalla 
Camera per provvedere alia comodità e all'esattezza 
di tale servizio. Adesso, dunque, la consuetudine 
parlamentare è questa: permesse tutte le pubbiica- 
. zioni fedeli, o almeno fatte in buona fede; sotto- 
poste a censura e punizione quelle che tradiscono, 
in mala lede, il pensiero degli onilorì o la verità 
degli avvenimenti; cosi Allan Macleod fu condan- 
^ nalo, nel 1801, a sei mesi di prigionia e 100 
lire sieri, di multa, per aver pubblicato una parte 
\ de' dibattimenti che la Camera aveva soppresso, or- 
dinandone la cancellazione dal suo IMocos.so Vcrlnde 
— Journal — ; e nello stesso ^anuo un Brown e 
un Glassington furono egualmente puniti, per avere 
pubblicato nel Monii/Hj Ucrald un rcsoconlo della 
discussione, che venne dalla (Ornerà dichiaralo una 
scandalosa falsificazione — a scandahus misrepresen- 



r 
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tation — (1). Egli è pure violazione di privilegio, \ 

anche per un membro, il dare piibblicilh a' lavori J 
(V una commissione, prima che questa abl)ia presen- f 
tato alla Camera il suo rapporto. Finalmente ci sono 
regole formali per inijìediro , colla minaccia della 
pena, l'apposizione di firme false alle petizioni; per 
proteggere ì testimoni chiamati a deporre innanzi 
alle Camere o a' Comitati; per assicurare la verità 
delle deposizioni; per T esatta pubblicazione de' voti; 
e per quanto altro occorra al buon andamento de' 
lavori parlamentari (^). 

Molli e di vario genere sono li ordini e le re- jtaibwIinenM 
gole speciali delle due Camere per provvedere a che "^^rtìo^JJ**'* 
le persone chiamale compaiano; i documenti richiesti 
si esibiscano; alle domande e interpellanze siano date 
risposte, e risposte sincere; e insomma si prestino 
i ciUadini a fare o non fare quanto è dall autorità 
del Parlamento imposto o vietato; purché, si ripete 
anche qui, colesti precelti sieno ossenzialmeiilo par- 
lamentari; altrimenti si eleverebbero conflitti coir 
autorità giudiziaria 

Per ingiurie e libelli contro il Parlamento nume-\ 

^ \ Ingiurie 

rosissimi sono i casi di pene inflitte in Inghilterra, à^panamento. 

0 

anche contro membri, o direttamente dalle Camere, / 



(li May, png. 77. 

(2J May, pnt,rij;. 73, 80. 

(3) May, pag. »0. 
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0 mediante delegazione al procuratore del Re — 
jattorneij- general — per la solita procedura. Lavate 

, di capo — reprimanild — ceusuie, arresli, prigionie 
a Porta Nuova — Newgale — e alla Torre; da parte 
de' Lordi anche mulle grosse, e perfino, a' tempi an- 
dati, la berlina — pillory — ecco l'arsenale d'armi di- 
\fensive, che non si lasciarono, davvero, irrugginire 0), 

1 casi sono troppi; e sposso la Camera nuova sorse 
a vendicare l'onore dell antica. Per citare qualche 
nome de' più famosi e recenti: Sir Francis Burdett, 
membro, clic fu un chinino, un sublimalo il" inglese, 

A venne mandato, nel 1810, prigione alla Torre, per 
\la pubblicazione d'uno scritto UheUous \and scan- 
dalous conilo la Camera: nel ISH) M/ Hobhouse a 
Newgate per un pamphlet diretto a infiammare il 
popolo contro il Parlamenlo: nel 1838 O'Connell, 
membro, })er violenti e ingiuriose espressioni usate 
in pubblica adunanza — meeting — venne ripreso — 
reprimanded — dallo Speaker, per ordine della Ca- 
mera. Un caso degno di menzione, avvegnaché sia 
avvenuto, anni fa, anche a Torino, e andasse, credo, 
impunito, fu quello di George King — Giorgio Re — ; 
il quale valendosi, mi figuro, della sua omonimia coi 

(t) Anticamento anche i Comuni infliggevano malte, preten* 

doiKÌo (l' eas M-e una court qf record ; è una quostiono tecnica, 
aatrus<i, e afTiitto inutile por imi. L'ultimi inulta inflitta da' Co- 
muni fu di lorn") storlin.', e totcù, nel IGGG, a Thoinurf White, che 
dato ia cutilUiiia ul iierjtaiil-at-arnui,9e l'era svignata May, pag. 91. 
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Re Giorgio II, avea stampalo e venduto pubblica- \ 
mente im foglio, che mentiva l'apparenza del discorso 
regio per r apertura del Parlaiiinilo; la Camera de' 
Lordi io condannò a 50 lire st. di multa e sei mesi 
di prigionia a Newgate (0. 

Anche la dignità personale de' singoli men)l)ri è 
difesa dal Parlamento con Io stesso vigore della '^''^"'^^ 
propria; ì Lordi, per la pubblicazione di libelli in- 
giuriosi contro singoli membri, inQissero multe an- 
che di 1000 sterline, mandando» per giunta, alla 
berlina e alla galera ne' Comuni fu risolto e 
dichiarato, addì 12 Aprile 171$ 3, nem, con, — ne- 
mine eontradicetite — che insultare, minacciare, sfi- 
dare, molestale un membro, per la sua condotta in 
Parlamento, assalirlo o impedirlo quando entra o \^ 
esce, volerlo costringere a votare bianco o nero, of- 
frir denaro per c oiuprarne il volo, dare ai pubblico 
una falsa idea de' suoi discorsi o della sua condotta 
parlamentare — le sono tutte violazioni de' privi- / 
legi del ParianuMilo, punibili come delitti (3). Anzi 
per le offerte di denaro il rigore parlamentare andò 
sempre crescendo via via col crescere della civiltà 
e col radinarsi del senso morale. Già tino dal l(>9o 
una risoluzione della Camera, in data 2 Maggio, 



Olliwte 
«n deoAfo. 



(1) May, pag. 81. 
{2) ih. i)iig. S3. 
(S) Ib. pag. 84. 
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statuiva; « Che l'oflcria di denaro, o d" altro van- 
taggio, a un membro del Farlameulo, perchè vi prò- 

^ muova la decisione d*un qualche aflkre, è delitto 

^ tendente a sovvertire la coslituzione »; laonde cbiun- 
qm offrì a un membro denaro — bribe — per 
esercitare influenza sulla sua condotta parlamentare, 
venne sempre punito a titolo di violazione di pri- 
vilegio — breach of privilege — rìtenaidosi l'of- 
ferta un insulto, non che verso il membro, verso 
la (Camera stessa. E anche il solo accettar denaro 
per lavori parlamentari fu sempre considerata azione 
^indegna e sevcranienle punita: nel H)77 John Ash- 
/ burnham venne espulso dalla Camera per aver ac- 

/ celiato 500 lire da negozianti francesi in rìmune- 
^azione di lavori parlamentari: nel ltt9i fu volalo 
/un bill suiti orfanelli; la città — city — dì Londra, 
che probabilmente aveva un grande interesse in 

/ quella legge, passato il bill, diede una ^^ralilicazione 
— gratuity — di 1000 lire a Sir John Trevor, 
Speaker, e un altra di 20 lire a MJ HungOrford, 
presidente della Giunta — conmiUee — : malgrado 
\ che il donatore fosse la City, e il principale accet- 

\ tante un così alto persona^{iio, pure la Camera giu- 
dicò il fatto essere delillo gravissimo — high crime 
and misdmeanor — ed espulse entrambi i rei dal 
suo seno. Col tempo si fece anche un passo più in 
onorari, là; non conteutì di punire qualunque diretta ri- 
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compensa pot uniaria, restò proibito, addirittura, a' 
membri della Camera, d'accettare qualunque onora- 
rio — feea — per lavori professionali, in materie 
soggette alle decisioni del Parlamento W. Finalmeole, 
con risoluzione delli 22 Giugno 1858, la Camera 
dichiarò: essere contraiiu ali uso, e derojratorio alia 
digoilà della Camera, che alcuno de' suoi membri 
prenda parte alla discussione d'adiri, ne* quali abbia 
avuto occasione d'occuparsi, fuori della Camera, in 
vista d' una qualche ricompensa pecuniaria 

Bisogna per altro qui far una distinzione: la Ca- ' 
mera de' Lordi è, come ho dello più volte, Corte 
suprema d Appello; se li avvocati, membri de' Co- 
muni, non potessero arringarvi, sarebbe per loro un 
troppo grave danno; per evitare il (juale si terreb- 
bero fuori del Parlamento, e tanto pili quanto più 
celelji i; che sarebbe poi, d'allra parte, anche questo, 
uh troppo grave danno per la cosa pubblica. Fu 
dunque uso antico, che cotesti signori chiedessero 
alla Camera, di caso in caso, il permesso d'arringare 

(1) Nor U il oontUUnt ira<A parliamtntorp or pro/eaMÌonaÌ 
u$age fot a mMifier U> oànnat^ o« coivmèA, Hffm a»y private diH, 
eUction pefition^ or other proeeeding in Férliamtnt. Maj, IbiirA 

edition, 1H59, pag. 844. 

(2) Timi if ìs rontrary to the usai]f- and dcri'ijdtory to the dì- 
gnily oJ this huUtìe, that any of ita vitmhtrs ehould bring forward, 
promote, or advocate in tliitf house any proceeding or mtaaure in 
ipftieA ht may ftow oeleci, or been eonetmedj /or or in oono^tfero- 
Han qf any pecumary fee or reword. May, ed. ptg. 95. 
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ili appello, innanzi a Lordi; ma dal 1710 in poi 
fu smessa la pratica di tali domande, e restò inteso 
che possano arringare, senz'altro. Non però in caso 
di bills; allora non possono; percliè il bill, o e già 
venuto, 0 verrà poi, innanzi alla Camera di cui sono 
membri. Si citano sollanlo alcune rare eccezioni, in 
casi gravissimi: nel 1820 fu permesso a M/ Denman, 
procuratore generale del Re — King'fi attorney 
and solicitor- generai — e a iM/ Brougham — 
adesso Lord Brougham — avvocato della Regina, 
di portar la parola, come consulenti, — counsel — 
alla sbarra della Camera de' Lordi, in favore e contro 
al famoso bill ivi pendente in odio della Regina 
Carlotta, moglie di Giorgio lY, per pronunciare il 
divorzio e privarla del suo lilolo e grado; ma si 
ebbe cura di dichiarare, che quel permesso non co- 
stituiva un precedente; e fu inteso, clic (juando il 
bill scendesse a Comuni — che poi non avvenne, 
perchè Giorgio IV dovette desistere e ritirarlo — 
que" due Signori non avrebbero preso parie al voto. 
Nel 1842 si permise a M.*^ Roebuck d'arringare ne' 
Lordi a sostepo del bill che privava Sudbury, un 
borgo corrono, del suo diritto di rappresentanza io 
Parlamento — Sudbury Disfranckisemnt Bill — ; 
ma nel 1846 non si permise a M/ Ch Buller di 
sostenervi un bill d'opere pubbliche, o piuttosto di 
costruzioni municipali — BoUon Waterworks Bill — ; 
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e lo Speaker, interpellato, disse: non esserci analogia 

col caso di M/ Roebuck, perchè allora si trattava 
d'un àill pubblico, d'interesse generale; e qui d'un 
privato 

In caso di violenze perdonali, Tarrcslo, per ordine^ wtm» 
verbale dello Speaker al Serjeant-at-arnis^ è ini- / 
mediato (3). 

Di pene o censure inflitte per libelli, ce n'è una L'^e»"- 
bellezza nelle storie parlamentari; e una volta biso-' 
gnava riceverle in ginocchio; ma dopo che un Murray, 
addì i Febbraio 17o0, non volle a niun patto ingi- 
nocchiarsi, la pratica fu smessa, e con risoluzione 
16 Marzo 1772 formalmente abolita. Quando, per 
altro, la Camera trova infondata la querela, condanna 
il membro querelante nelle spese e indennità di ra- 
gione; ond ò che, (raiuic il caso di violenza personale, 
sempre deve precedere air arresto un giudizio, ebe si 
fa dalla Camera stessa, sentite le difese dell' accusato, 
e previo rapporto, se il caso è un po' complicalo, 
d' una commissione ad hoc Pronunciato il giu-\ 
dizio, si manda il reo, o in arresto sotto la custodia 
del S€i'jc(nit-at-aniis,Q prigioniero a Newgate, o alla ' 
Torre; iincbè non presenti petizione che esprima 
pentimento — contrition — e chieda la liberti^; o 

(1 ) May, 4.th cditioa, ptg. 314. 

(2) May, pag. 86. 

(3) Mftj, pagg. W, 89. 
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finché un membro non proponga nella Camera, e vinca 
il parlilo, di liberarlo; allora, di solilo, è chiamalo 
alla sbarra, ripreso dallo Speaker, condannato nelle 
spese, e rilasciato; speciali circoslanze, tulta\ia, come 
la povertà per le spese, hanno indotto la Camera a 
rilasciarlo, senz'altro. La proroga del Parlamento, 
come s è detto, mette line alla prigionia; e se il 
prigioniero venisse trattenuto, non avrebbe che a 
j)resentare un' azione il' /7fl^^^/.<f Corpus a qualunque 
corte, per ottenere, senza dubbio nè indugio, la 
libertà. 

^ Uno de' privilegi la eui coiujuisla e conservazione 
hanno costalo più sudori alla Camera de' Comuni è, 
di certo, la piena e intera libertà di parola nelle 
discussioni; già nel IG(>7, in una conferenza, tenuta 
addi 11 Dicembre, co' Lordi, venne dimostrata Tas- 
soluta necessità di cotesto privilegio per V essenza 
stessa del Parlamento: non ci fu mai dubbio, dis- 
sero molto bene i Comuni, che il Parlamento può 
prendere qualunque deliberazione, e con\ eri irla in 
legge; che vuol dire, renderla inappuntabile e in- 
tangibile per tutti; ma nessuna deliberazione può 
venir j)resa senza che (jualclieduno faccia una pro- 
posta, ne esponga i molivi, e la difenda contro le 
obbiezioni altrui; dunque alla piena e intera libertà 
di deliberare nel Pariamenlo non può non corrispon- 
dere una piena e intera libertà di discutere ne' suoi 
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membri. I.a logica deduzione veime confermala da 
statuti formali; pure, troppo spesso, nè logica nè sta- 
tuti non bastarono a difendere il j)rivilegio contro 
la violenza di re tirannici, e la complicità di tri- / 
bunalì, e talora anche di Parlamenti, servili; sempre^ 
per altro, succedevano Parlamenli migliori, a resti-/ 
tuire la fortuna del diritto; i Comuni invocavano 
r aiuto de' Lordi, e ne ottenevano la cassazione del- 
l' inicjue sentenze; da ultimo, nel! anno Irigesimoterzo 
d £nrico VI — 1511 ~ Tommaso Moyle, Speaker, 
fece, per la prima volta, della piena libertà di pa- > 
rola soggetto di espressa petizione ai Re, che la 
concesse formalmente. Non è però a dire che ì suc- 
cessori l'abbiano semj)re rispettala; tutt' altro; ma 
col crescere della civiltà crescevano i pericoli del 
violarla; finché un caso famoso, una sentenza che^ 
Cario 1 fece pronunciare dalla Corte del Re — Ktng s 
Bench — contro Sir John Elliot, e due suoi col- 
leghi, per la loro condotta in Parlamento, fu una 
delle cause, e non V ultima, della sua funesta ca- 
duta; li 8 Luglio 1041 la sentenza della Corte \ 
venne dichiarata, dalla Camera de' Comuni, contraria ^ 
alle leggi e privilegi del Parlamento; li 12 e 13^ 
Novembre 1667 quella dichiarazione fu rinnovata;^ 
si chiese una conferenza a Lordi e si ebbe il loro . 
assentimento; anzi addì 15 Aprile 1668 venne dalla / 
Camera de' Lordi cassato il giudizio della Corte. FI- 
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naimenle nel celebre Bill of Jiights del IGSS, che 
precedette d' un secolo l' analoga JJéclaralion des 
fdroits de V hmm, air art.® 0 fu statuito: La li- 
/ berta di parlare, discutere e votare in Parlamento 
\ essere immune da qualunque giurisdizione o inter- 
Vento extraparlamentare 0), 
cemure inierM. Gli è bcu uaturalc clic a colesta iiiaiK anza d'ogni 
censura o repressione esterna debba poi supplire 
r interna delle (laniero. Aiiinioiiizioiii, pri^^ionie, per- 
lino espulsioni di membri oileusivi, si trovano fre- 
quentemente registrate nelle storie parlamentari; ma 
la severità andò \ ia sceniando col progredire de' 
tempi e il raddolcirsi de' costumi; ormai non s' usa 
più cbe il rìchiamo all'ordine, a cui suol tener die- 
tro 0 una spiegazione o una scusa da parie del 
peccatore C^). Dei resto, salvo il rispetto dovuto alla 
Camera, tulio si può dire, anche a danno di privati 
individui, senza che possa mai nascere in costoro 
diritto di procedere per diffamazione; giacché per 
r antico divieto, se!n|)re vivo, di pubblicare i ra^i;- 
guagli delle discussioni, nessuno, fuori del Parla- 
mento, può avere notìzia legale di (iuanto si dice 
dentro. Ma se un membro |)ubblica un proprio di- 
scorso, perde, naturalmente, il suo privilegio verso 

(1) That (ìiP freedom of speech and debales or prarerdhtga in 
Parliameut omjht noi to he impeached or quesliotted in any Court 
or place out vf Parliameut. 

(2; May, pag. 108. 
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V 

i terzi, (luanilo ha violato egli stesso le regole e i \ 
privilegi del Parlameuto; così venne giudicato, nel 
1795, contro Lord Abingdon, che dovè subire, jier 
querela ìu diilauiaziooe, una prigionia di tre mesi 
e una multa dì 100 sterline; e nel 1813 M/ Greevey, 
de' Comuni, anche lui uuiltalo, por io stesso motivo, 
in L. 100, si sforzò invano d indurre la Camera a spo- 
sare la sua causa contro la Corte del Re che V avea 
condannato (^). Invece, da qualunque pubblicazione 

di documenti, avvenuta per ordine d^ una delle due 
Camere, non può mai trarre orìgine una querela in 

dilTiimazione contro nessun membio del Parlamento. 

11 privilegio di non dover essere arrestali nè mo-"^ immuniui per. 
testati neir esercizio delle funzioni parlamentari è ^ 
antichissimo; antico quanto li stessi parlamenti: ad 
gynodos venienlibus, sive summoniH — citati, chia- 
mati — sint, sive per se quid agendum habuennf, 
sit sumtna pax et seciintas; è una legge d' Edoardo \ 
il Confessore raccolta dal filackstone; e come antica^ 
così fu anche, cotesto privilegio, sommamente esleso, 
coir andare de' tempi; avvegnaché proteggesse con- 
tro qualunque azione giudiziaria le proprietà, non 
che de' membri, periiuo de' loro servi. Ora per al- -^^ 
tro è ristretto unicamente alla persona e air arresto 
per causa civile W. 

0) May, pa^. 104. 

(2) In furza d'un Alto dcil' aiiuo X di Criorgio III, c. 50, ae- 
inoDA lem. May, pag. 115. 
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vioicnxtó prifaie. Troj)|)o luiiga sarebbe, e mutile, una minala esposi- 
zione di tutte le regole e le consuetudini inglesi 
che si riferiscono a coteslo privilegio d' ira numi là; 
basti il dire, che s e prov visto, con molta cura, a 
garantire a' membri del Parlamento una piena e in- 
tera libcrlii e sicurezza, non lanlo nel loro interesse 
personale, come in quello della cosa pubblica. Ond è 
chiaro che le Camere, se d^una parte vegliano a 
mettere i membri alio schermo d" ogni prepotenza 
governativa o d egni azione giudiziaria, non possono, 
dall'altra, non reprimere efiicacemente anche ogni 
attentalo di pre[)otenza privata, forse più temibile 
e pericolosa, a' di nostri e co' nostri costumi, della 
pubblica. Qualunque sfida o pretesa di riparazione, 
i^er cose dette in i\irlameuto, vuol essere impedita dal 
/ Parlamento medesimo, con mano pronta e vigorosa. 
• \edremo più tardi come in entrambe le Camere ci 
\sieno regole scritte — standing orders — e con- 
suetudini secolari, tendenti a prevenire lì scontri 
personali Ira membri; a forliori \m\ essere impcdila 
0 punita ogni violazione, da parte d'estranei, dei 
necessario privilegio d' immunità parlamentare C^). 

(1) Mty, pftg. 105 a wgg. Un «empio noMtrano, molto reoento, 
di Tiolasione di pririlegio, «'«bbe da parte del Signor Bensa, ex* 
console gencrnle a Tuniei, che mandò an caift Uo di sfida :il Signor 
Gallenga, per cose (iette nella Camera; e davvero non m capisce 
perchè, in mancanza di regole e consuetudini del nostro giovine 
Parlamento, non aia iatervminta, in qael caso, T autorità giudi* 
siaria e la proeecuaione del pubblico ministero. 
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Qua Ilio alla durala del privilegio, esso è perpetuo 
ne Pari» la cui pensona, dice fiiackstone, è sempre 
sacra e iiiviolahile, su|>|)on(Midosi dalla legge che i , 
beni delle loro baronie non potessero noji oOrire suf- 
ficiente garanzìa a' creditori, senza bisogno d'arresto 
personale. Ma pe" iiumiiIhì ile Comuni il tempo della 
durata non è ben deiìnito; secondo l'antica legge 
del Parlamento durava eundo, morando et exinde re- 
(leundo, senza pixM isione di teuipo; la consuetudine» 
fondata sulla tradizione e la credenza generale — 
(jviìernl belief, iiniversal opinion — V ha fìssalo in 
40 giorni prima delia convocazione e 40 giorni dopo 
la proroga o lo scioglimento; ond'è poi invalsa la 
pralica di. non prorogare mai il Parlamonfo a più 
d'ottanta giorni, salvo ad aggiungere nuove proro- 
ghe alla prima; così il privilegio riesce perpetuo (^). 

Una volta i membri del Parlamento, oltre al pri- cìimìom 
vilegio di non subire arresto per causa civile, ave- 
vano anche quello di non poter nemmeno essere citali 
in giudizio, nè come j)arli uè come testimoni, per 
non essere distratti dal lavoro parlamentare, preser- 

fim cuìii ahsenles juva sua defeiideve nequcanl ut 
presentes; ma cotesto privilegio, dopo molte succes- ^ 
sive restrizioni, venne da ultimo, coir Atto di Gior-/ 
gio 111 poc' anzi citalo, tolto allallo di mezzo. Dura 

(l) May, pag. 

10 
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ìiiNecc, iialuralmcnle, il privilegio d'esenzione dagli 
obbliglii di Giurali, 
[^^ìnunai!^ ' Q"^^^ a' processi criminali il privilegio d'immu- 
nità è poco, davvero; haslaiido che sia data notizia alla 
Camera deli' arresto d' un membro; anzi nel 1815 
Lord Cochrane, condannato alla prigione per cospi- 
razione, e rifugiatosi nella Camera de' Comuni, delia 
quale era membro, mentre non era per anco aperta 
la seduta, venne arrestato, ))roprio li, dall'usciere del 
Tribunale, senza che le sacre mura parlamenlari gli 
servissero di sicuro asilo. Soltanto ne' casi di sospen- 
f sione ikW Ilabcas Corpus, che vuol dire (empi di 
molla agitazione, venne sempre slaluilo, che un mem- 
\bro del Parlamento non potesse arrestarsi, durante 
la sessione, senza il previo consenso delia Camera (^). 
^^^•^^ ' La prolezione del Parlamento si estende, non che 

de' lesliiuuni. 

, a' membri , anche a' testimoni, e a quanti hanno af- 

lari pendenti innanzi le (Camere, o in nome proprio, o 
quali agenti e procuratori — solicUors^ aUorneys — ; 
à tutti costoro fu sempre garantita, e a un bisogno 
ellicacenieute mantenuta, la libertà eundi, morandi et 
redeundi, Mè il solo privilegio d'arresto gli è ga- 
rantito, bensì anche 1" altro di non poter essere mo- 
lestali uè minacciali uè j)rosegnili in giudizio per 
nessuna cosa detta innanzi alle Camere o a' Comitati 
nelle loro testinionianzc o petizioni; e va tanl'ollre 

(1) May, p«g. 181. 
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la difesa del Parlamenlo da proleggerli periiuo coolro 
azioni giudiziarie che i terzi gV intentassero per fai- . 
sita e libelli e raluiinic; le (funere sostennero di es- 
sere sole competenti a giudicare di tali falsità e calun- 
nie; intimarono agli attori di desistere, e mandarono 
in prigione i reni leu li (0. Da un così vigoroso e 
logico modo di procedere, mantenuto per secoli, 
deriva ({nella suprema e incontestata autorità, che 
cinge quasi una sacra aureola, agli occhi della 
nazione, il Parlamento d'Inghilterra: dove non solo 
si rarco<ilie lulla la maestà sovrana, ma si aj)punta 
ben anche la reverenza, e per poco ch'io non dica^ 
r affetto, de' più eminenti come de*piii umili citta- 
dini; onde quel famoso aforisma legale, che la legge 
del Parlamento è U legge del paese: The law of / 
Parlùmentis the law of (he land; perchè il paese 
vive nel Parlameulo e s'inlrinseca in lui. 
Per altro qui sorge una gravissima difficoltà; la ^'*n<^i«< 

col poterò 

legge del Parlamento è la legge del paese; sta bene; fiudi«ario. 
ma la risoluzione d una sola f^era non è legge 
del Parlamento; mentre poi è legge del Parlamento 
ch'ogni (lameia sia giudice sovrana de' suoi privi- 
legi, purché non abbia a crearsi, di proprio arbitrio, 
privilegi nuovi. Allora può accadere, e accadde molte 
volle, che una Camera asserisca un suo privilegio, 
e che un cittadino, trovandosi leso ne suoi diritti 

(I) May, pag. m iii}. 
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dalle conseguenze d' una tale affermazione, ricorra a' 
Tribunali, spiegando un^ azione civile di danni e in- 
teressi contro li ufficiali della Camera, che in ob- 
bedienza agli ordini ricevuti al)l)iano proceduto con- 
tro di lui. I giudici possono credere in coscienza^ e 
hanno creduto molte volte, che veramente ci fosse 
abuso di potere e di privilegio da parie della Ca- 
mera, e doversi perciò pronunciare sentenza favore- 
vole al querelante. D'altra parlè la Camera non volle 
; mai riconoscere ne' Tribunali aulorilà di giudicare in 
^ materia di privilegio; donde ne vennero lotte vìvis^ 
sime; ufficiali della Camera multati da '^^iudici, e 
giudici e avvocati e sceriffi tenuti prigioni dalla Ca- 
' mera. La storia di tali contese esce troppo da' con- 
fini di questo lavoro; ma si trova, per chi la volesse, 
nel Libro 1, Capitolo VI, dell' Opera d'£rskine May; 
dove rimane dimostrata, in vìa di conclusione finale, 
1 assoluta necessità d una buona legge, che tolga dì 
mezzo per sempre ogni possibilità di conflitto tra la 
suprema autorità del Parlamento e rautorità, egual- 
mente suprema, delle Corti di Giustizia. 
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CAPITOLO 1.*» 

Apertura d.ol r*arlaiii©iito. 

Il giorno fìssalo dal Re alla convocazione d' un 
Pariamento nuovo per la spedizioDe degli affari — far 
iesfokh of bwinm — i Lordi si riunisooiio Della 
loro Camera, dove il Lord Cancelliere prende posto 
sul fiimoso sacco di lana; che è poi, in faito^ uny 
molto ampio cuscino; ma che, emblema industriale 
collocato là in mezzo alla nobile assemblea, basta 
gft a dare unMdea esatta delF aristocrazia inglese,.^ 
sempre aperta e accessibile a lutti, il Gore della. na- 
zione, li ottimati; e perciò tanto diversa dalle no- 
bili continentali, che sono, nella loro essenza, e 
vorrebbero conservarsi, se potessero, caste chiuse, 
eredi della feudalità, status in statu. 

Il Lord Cancelliere è il Ministro di Grazia e Giù- ■ 
stizia; ma per la natura complessa e organica del 
Parlamento inglese ha pure altre funzioni. Il Par- 
lamento inglese, — già s'è dovuto dire di molte 
volte; ma non c*ò caso; la natura di questo la- 
voro è tale che non mi venne mai fatto d' evitare 
le ripetizioni — ; dunque il Parlamento inglese non 
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f è soltanto un corpo legislativo, è anche una suprema 

n Corte di giustìzia; e si chiama, iufotti, Court of 
Pari icgau. pParliamnL La Camera de' Lordi è il supremo tri- 
bunale d* appello di tutto il Regno; ond' è che debba, 
necessariamente, avere nel suo seno un certo nu- 
mero d'illustri giureconsulti, che vengono creati 
Lordi e Pari appunto per V acquistata reputazione 
di profondi legisti; si chiamano Law Peers, Pari 
legali; e ogni qual volta, nel corso delle discussioni, 
occorre d* accennare a uno di loro, s* usa chiamarli, 
non soltanto il nobile Lord, o il nobile amico », 
come tutti li altri, ma « il nobile e dotto Lord » 
— the noble and learned Lord — ; come, de! resto, 
s'usa anche ne' Comuni verso i giureconsulti: T ono- 
revole e dotto gen^Umm, Il Lord Cancelliere è ap- 

' punto uno di costoro; sicché in Inghilterra il Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia ò sempre un membro 
della Camera alta; mentre poi, per una specie dì 
legge di compensazione, portata dalla stessa natura 
delle , cose, il Ministro delle Finanze, detto il Cancel- 
^ liere dello Scacchiere, per la prevalenza costituzionale 
\ della Camera elettiva in quella materia, debb' essere, 

^ sempre, un membro della Camera de' Comuni. 
Il Lord Cancelliere è poi anche, non un vero 
Presidente deiUi Camera de' Lordi, giacché questa- 
la si regge da sè, sotto 1* autorità de* Lordi più ri- 
spettati; ma frinm inter pares; apre le sedute. 
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paria io nome delia Camera, mette a' voli le mo- 
rioDÌ 0 lì emendamenti» proclama Y esito delie vo- 
tazìooi, iu soiiiUia dirìge ì lavori della Cauicra. 

Or dunque, adunati i Lordi, venuta l' ora pre- 
scrìtta — e nel Parlamento inglese Fora è sempre 
esatta e precisa — il Lord Cancelliere, dai suo sacco 
di law, annuncia clie: « Sua Maestà non avendo 
creduto opportuno d' intervenire oggi in persona, si 
compiacque nominare una Commissione per T aper- 
tura del Parlamento ». I Lordi Commissari, in toga,^ 
seduti sur uu banco messo apposta tra il sacco di 
^ lana e il trono,* comandano air U^cwre dalla verga^ 
nera V) d' andare ad annunciare a* Comuni che « t 
Lordi Commissari desiderano la loro immediata pre- 
senza in questa Camera per sentirvi la lettura della 
regia commissione ». 

Venuti i Comuni, il Lord Cancelliere fa leggere 
dal segretario le lettere patiti di convocazióne del 
Parlamento; poi annuncia alle due Camere che « Sua 
Maestà, dopo la prestazione de' giuramenti, farà co- 
noscere le cause di questa convocazione »; — cke 
vuol dire, pronuncierà il discorso della corona — , 
<x Intanto, séguita il Lord Cancelliere, dovendosi eleg- 
gere il presidente della Camera de' Comuni — Spea- 
ker, come io chiamano, cioè oratore, k bocca della 
Camera, the fMmth of the Bause — voi, Signori, 

(t) Usher qf the block rod. . 
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— gentlemen — della Camera de' Comuni, andate 
al luogo delle vostre adananie, e là procedete alla 
nomina d*una persona idonea ad essere vostro pre- 
sidente; e domani, all'ore 2, presenterete qui la 
persona nominata per l'approvazione dì Sua Maestà i». 
GiurameDU I Comuni scendoHO alla loro Camera ; i Lordi si a«- 
giornano per poco, depongono le togbe o li unifor- 



mi; poi si rioniscono a prestare nelle mani del Lord 

Cancelliere i giuramenti di fedeltà, di supremazia, 
/ di abiura; — per guest' ultimo i Lordi cattolioì 
d! nii^rL^i. ^^^f^^ una formola speciale — . I nuovi Lordi sono 
introdotti, in abito di cerimonia, accompagnati da 
due Lordi dello stesso grado, in abito anch'essi, 
preceduti dall'Usciere dalla verga nera e dall Araldo 
' d*armi — Carter kit^g of arm — e presentano 
\ al Lord CSaneelliere, cbìnati sopra un ginocchio, le 
^loro patenti; dopo di che sono condotti al loro banco, 
secondo il loro grado. I vescovi sono pure intro- 
dotti da due vescovi, ma senza tante formalità; aii/i 
i vescovi d'Irlanda non sono nemmeno introdotti, 
e prestano i giuramenti, senz'altro. Cosi pure, ma 
'|)er tutt' altra ragione, non sono ialrodotli i Pari 
^ che hanno diritto di sedere nella Camera de* Lordi 
per nascita; costoro, giunti alFetà di SI anno, en- 
' Urano nella Camera, come in casa propria. 
Co«tiuiiloiie Ora scendiamo nella Camera de' Comuni a vederne 
le prime operazioni. Già non hanno bisogno di quella 
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Uggiosa costituzione provvisoria, che, ad imitazione, 
manco male, delle sciagurate consuetudini francesi, 
si (lù la nostra Camera de' Deputati. Siccome da noi 
nessuno è, legalmente, Deputato, se non dopo un 
voto della Camera che lo riconosca validamente elet- 
to — volo, a dir vero, molto strano, poiché vien 
dato da una Camera che non ò Camera, dal momento 
che i singoli suoi membri non sono ancora Depu- 
tati — cosi, per uscire alla meglio, o alla peggio, 
da cùÈBBlio circolo vizioso, si là una specie di Ca- 
mera provvisoria, presieduta da un uHìcio provvi- 
sorio, composto del membro piìl anziano, che fa da 
Presidente, e de' quattro membri più giovani, che 
liinno da segretari; celesta filmerà provvisoria pro- 
cede alle prime verifiche de' poteri, cominciando dal- 
l' approvare relezioni incontestate; finita la quale 
operazione, che tiene occupata la Camera al()uauli 
giorni, si passa alla nomina del seggio definitivo; 
che pure non è pìccola impresa, dovendosi nomi- 
nare un presidente, quattro vice-presideuli, due que- 
stori, sei segretari; e tuttocciò con voti segreti, e 
plurali là assoluti', e melodi lunghissimi, schede, liste, 
spogli di schede e di lisle, provando e riprovando, 
come r Accademia del Cimento, finché si arrivi, ul- 
tima ratio, alla liliale ballolla/ioiie. Elei lo il seggio, 
si dovrebbe, pare, essere giunti in porlo; appunto 
cosi ! fi anzi allora che la Camera si trova gettata 
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neir alto mare delle discussioui, per la verifica del- 
l' elezioni contestate; e a venirne a capo ci vogliono 
delle settimane perdute; peggio che i)erdute, poiché 
servono a irritare graiidenienlQ li animi, e a pre- 
parare i Deputali ringhiosi ancor prima d* entrare 
nella Irai [azione degli affari. 
/ In Inghilterra gii è un altro mondo. Intanto è 
' 'óolà massima fondamentale, che la proclamazione del 
• Deputalo, falla dal Seggio del collegio elettorale, è 
veramente V atto d' investitura, se si può dire, della 
^ persona eletta; cosicché là si diventa Deputato, non 
'\ già come da noi, sotto la condizioue sospensiva d una 
\ futura approvazione della Camera, ma si ipso facto, 
\e salva la condizione risolutiva d' una futura cas- 
sazione, se verrà il caso. Per altro è naturale, che 
accordando a quella proclamazione un cosi grande 
ollello, sia poi provveduto perchè alle operazioni 
^ elettorali presieda un magistrato che sappia il suo 
\ mestiere, e non, come da noi, un uflScio scelto, poco 
V^nieuo che alla veni «ira, tra' primi elettori che si tro- 
varono a caso nella sala. In Inghilterra, air elezioni 
dì contea presiede lo Sceriffo; a quelle delle città, 
appositi ulliciali elettorali (relurning o/jkersj, di 
\ solito il sindaco — mayor — o alcuno de'prin- 
\ cipali abitanti del luogo — one of the leading inha- 
bitanls — designalo dal Re (^); evitandosi così anche 

(I) Fìachel, i)Hg.441. 
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il grave sconcio, che la Camera si trovi oosirelta a cas^ 
sare dì molte elezioni per mere irregolarità di forma, 

con noia uon poca c degli elellori e degli elei ti. Quanto 
poi air immaginarsi che que' presidenti ufliciaii, scelti, 
naluralmenle, tra le più onorevoli e considerale |)er- 
sone, vogliano, iu un paese di libertà, alla presenza di 
tanta gente, sotto li occhi vigili e sospettosi del gior- 
nalijsmo, con Tadilo sempre ajierlo a chiunque d' un 
ricorso alla Camera, vogliano, dico, abusare delia loro 
autorìtìi, per favorire il candidato ministeriale, e cor- 
rere il rischio evidente di seulirsi poi condannare 
infunare e punire dalla Camera, e* sarebbe un timore 
puerile davvero; tanto puerile, che agl'inglesi, che 
sono uomini, non |)assa nemmeno pel capo. 

La Camera de' Comuni è dunque bella e costituita, 
legalmente, il primo giorno, anzi il primo istante che 
si raduna; bastando a questo, che il Segretario della 
Corona nella Corte di Cancelleria — the clerk of 
the Crown in C/iancery — metta nelle mani del Se- 
gretario della Camera un libro, dove sono i nomi 
di tutt*ì membri eletti. Resta la nomina del Presi- 
dente, che è un affare mollo spiccio. Un Deputato> 
d* accordo, s'intmide, col Ministero, dà segno al Se- 
gretario della Camera — the Clerk of the House — 
che fa da Presidente, di voler parlare; il Segretario 
gli fa cenno che parli, e quegli propone alhi Ca- 
mera che il tale de tali — e debb* essere presente — 
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prenda il poslo di Preììidenle — do lake the chair 
of this home as speaker — ; la proposta viene se- 
condata, come dicono e come usano sempre, per tulle 
le proposio. da un altro membro; se non c'è opposi- 
zione, il leader — capo, guida — della Camera, che 
è quello Ira' Miiiislri, menibri della Camera, che ha 
maggiore importanza parlamentare, aggiunge poche 
parole a conferma della proposta; la Camera, con 
grida unanimi, approva; il proponente e il suo se- 
condo conducono il membro eletto al seggio; questi 
ringrazia; gli si mette sulla tavola la mazza d'ar- 
gento, segno costante della sua presidenza; e tutto 
'è finito. Se c' è opposizione, caso, naturalmente, raris- 
simo perchè si va d'an'(M(lo j)riina, sorge un nuovo 
^ Deputato a fare una controproposta, e un altro la se- 
conda; i due candidati prendono entrambi la parola, 
^'^si fa una breve discussione su' liloii prevalenli in 
favore dell'uno più che dell'altro, e si va a' voti. 
ApproYatioae Air indomani, il Presidente eletto, e dietro lui la 
Camera, salgono alla (Camera de' Lordi, a ricevere, 
per mezzo de' Lordi Commissari, T approvazione di 
Sua Maeslìi alla falla scelta. Il più antico Speaker 
di cui rimanga memoria fu Sir Thomas Hungerford, 
chemlier, qui avott les farolles des conmunes en 
cesi yarlemenl, soUo Edoardo lll(^);e dura in ca- 

(l) JVeu? Commentarits on the Lave oj Engla$ui,hy Henry Joba 
8tepliMi. Tol. il, pag. 355. 
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rìca finché dura il Parlamenlo. Li storici notano un 
solo caso di rìOulo dell' approvazione regia, quello 
di Sir Edward Seymour, ne! 1678 0); un fatto di 

questa sorte, in Inghilterra, ha doMilo esser un pre- 
sagio della rivoluzione che scoppiò dieci anni dopo; 
perche la Nencrazioiie dcgl' inglesi alle loro auliclie 
consuetudini, sentimento huono, anzi ottimo, senza 
dubbio, in sè stesso, è per altro spinto colà fino a un 
eccesso che non si crederebbe, lino a una specie 
d idolatria ; e ne vogliamo addurre un esempio in 
questa materia stessa della Presidenza. 

Nella Camera de Comuni non c"è T uso di sce« ^ "*'"V!* 

del Prrstrtente. 

gliere nessun vice-presidente; sicché se lo Speaker, 
per disgrazia, s'animala, rimane inlerroKo, addirittura, 
tulio l' enorme lavoro della (Camera. 11 caso si av- 
verò una famosa volta, e Dio sa (piante volte dopo, 
nel 1G06; la malattia andò tanto in lungo, che la 
Camera, in un eccesso, bisogna dire, di disperazione, 
si decise a nominare una Giunta, incaricata di stu- 
diare i precedenti, e di suggerire i rimedi; la Giunta 
intraprese il suo lavoro; ma intanto, come a Dio 
piacque, lo Speaker guarì, e la Giunla fu l>e^ila di 
trovarsi così esonerata dal! obbligo di fare il suo 
rapporto e di proporre delle novità. Quasi dugento \ 
. cinquant anni dopo, nel 1S53, si rinnovò il caso: fu 
nominata un'altra Giunta, perchè quella del 1606,. 

(1) May, Loflp mtd Attdìoe PttrUamentf p^^. 178* 
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(lisgraziaUuiuMilc, era moria; ma a forza di grande 
cautela — great caution — e di apprehenston e di 
rehclance a pro))orre mutazioni, le cose restarono pre- 
cisauiciilc come pi ima , perchè iuUiiilo lo Speaker 
ebbe, anche allora, il lem|)o di guarire; se il giorno 
dopo fosse ricaduto, sarebbero slati precisamente da 
capo ('). Eppure c' era lì pronto un rimedio, tanto 
chiaro e semplice, che pare impossibile ci sieno voluti 
de' secoli a (irarlo fuori; pur venne il gran giorno; 
con uno Jaiiandmg Ordev deili SiO Luglio 18oì> fu sta- 
tuito, che in caso di forzata — unavoidable — as- 
senza dello Speaker, il Chainnan of the CommUlee of 
\ Waìjs and Means, del quale parleremo a suo luogo, 
'ne debba fare le veci ed esercitare Tautorìtà (^). 
Giuniroeau. Elcllo 6 apppovato lo Speaker, si danno i giura- 
menti; i quali sono molti e lunghi; e per uno Sta- 
tuto di Carlo II si debbono prestare dalle 9 alle I; 
quesl è il motivo per cui, anche oggi, la Camera 
si raduna un quarto d*ora prima delle 4, affinchè 
i membri nuovi abbiano il tempo di giurare. Finita 
la funzione de^ giuramenti, tutto è pronto pel giorno 
della vera apertura del Parlamento, col discorso 
della Corona. 
11 quale discorso vien letto o dai fte stesso, o 

del irooo. 

(1) The Bdiwburgh Remew. Janu iiy, 1854. ptg. 847. 

(2) J{«le«, Orden orni Form Àt Hmut Cbmmoiw, 18&9. 
Mrnn. 81. 
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per commissione; nel primo caso, il Re va in pom- 
pa magna nella Camera de' Lordi, é assiso sul 
trono, ordina, col mezzo del Gran Ciambellano, al- 
l' Uìiciere della verga nera, che scenda a Comuni 
per annunciargli « essere volontà del Re — plea- 
snre, F antico bon plaisir normanno — ch'essi ven- 
gano iu questa Camera ». L'Usciere balte tre volte 
colia sua verga alla porta della Camera, fa tre in- 
chini al Presidenle, ed espone il comando del Re; 
se il Re non è presente in persona, allora T Usciere 
espone il desiderio de* Lordi Commissari per V inter- 
venlo de' Comuni. Il discorso vieu presenlato al Re 
dal Lord Cancelliere, chinato sopra un ginocchio; e 
sMnIcnde conlenere, secondo Fuso antico, le cause 
della convocazione dei Parlameulo. 

Pili tardi, alla sua ora solila delle i, la Camera 
si aduna; si fa, prò forma, la prima IcUura d" un 
Bill qualunque, per asserire il diritto del Parla- 1 
mento d' occuparsi degli aflari del paese, in genere» 
e non soltanto delle cause speciali della convoca- 
zione; poi il Presidente dà lettura del discorso della 
Corona; un membro di parte ministeriale — suol 
essere uno de' più recenti, che fa in (juesF occa- 
sione il suo discorso verginale — maiden speeeh — 
presentandosi alla (laniera in uniforme o in abito 
di gaia — full dress — sorge a esporre un pro- 
getto di ris|)osta — * address al discorso reale; 

U 
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un altro membro, ancb^esso in gala, lo seconda; se 
c' è chi proponga uu emeudaiiieiilo, succede una breve 
discussione; la Camera vota, in massima, di voler 
fare una risposta; si elegge una Giunia per la 
redazione, non col lungo metodo, alia francese, 
delle schede, ma col metodo spiccio, air inglese; i 
nomi per la Giunta vengono j)rojìosli dallo slesso 
membro cbe ha parlalo primo, sempre, s intende, 
dietro concerti presi colla sua parte e col Mini- 
stero ; se non sorge opposizione, que' nomi vengono 
accettati; in caso contrario, eh' è rarissimo, F oppo- 
nente proi)oiic altri nomi, e la Camera decide. La 
Giunta eietta, che s' era preparata prima, fa il suo 
rapporto, li per lì, seduta stante; si possono pro- 
porre, manco male, degli emendamenti, sui quali 
aprire una discussione; ma F aliare si mena a One, 
a ogni modo, in (|uella sera o in quella notte. 

A questo punto dovrei parlare del modo con cui 
si procede, nella Camera de Comuni, alia verifica 
de' poteri, ossia al giudizio sull'elezioni contestale; 
giudizio che si fa molto male, e con incredibile 
spreco di tempo, nel nostro Parlamento, alla fran- 
cese; (piando invece si fa benissimo, e senza spen- 
dervi un ora, nel Parlamento inglese. Se non che 
m' accadde già di trattare codesta materia, con tutta 
queir ampiezza che mi parve opportuna, in un mio 
lavoro precedente: Studi Costituzionali, Milano 1861, 
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presso Bagola; Firenze presso Barbèra. £ per 
quanto mi ripugni citare me stesso, rimandando il 
benigno iellore a pagine ìiO e scgg. di quei volume, 
mi ripugnerebbe anche più s' io dovessi copiar qui 
e ripetere delle cose stampate e pubblicate da un 
pezzo. 
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CAPITOLO 

Spesole soiieK*ali pei* le sedute. 

ro«ii Finite così le formalità e le cerimonie, si entra 

III Farlaiocolo. 

nel vivo degli afl'arì ; ma non v oglio ommettere di no- 
tare, per curiosità d'erudizione, le regole e le con- 
suetudini inglesi per quanto concerne il modo di 
slare iu Parlameulo. E prima di tulio de" posti che 
occupano i membri. Ne' Lordi c' è; fino dai tempo di 
Arrigo Vili una prescrizione sui posti — for 
placing of the Lords — ; ma non si osserva più; sol- 
tanto i vescovi stanno tutti su' loro banchi, all'estre- 
ma destra del trouo e del sacco di lana; li altri fanno 
come ne' Comuni. Dove, essendo la sala, non come 
da noi di forma circolare, ma quadrata e oblunga, 
il primo banco a destra del presidente è de mini- 
stri, e dietro stanno i ministeriali; il primo banco a 
sinislia ò de' capi dell'opposizione, e dietro i loro 
partigiani; di fronte al presidente sono i banchi neu- 
trali, che si dicono, non, certo, a titolo di lode, i 
IkukIiì di Saul Elena, d;d noniL' d una rada dell'isola 
di Whight, dove i bastimenti, che escono da Pil- 
li) Act 31 IIcu. Vili, eh. 10. 
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mouth, si fermano ad aspettare il vento favorevole (i). 
Quando un membro ba avuto l'onore di ricevere, 
per un quaiuiique molivo, i riugraziameiili della Ca- 
mera, it posto cbe occupava in quel momento gli è 
conservalo, in cortesia, per lulla la durala del Par. 
lamento; e s usa anche avere il riguardo di rispet- 
tare il posto di veccbì membri, cbe banno una lunga 
e costante abitudine d'occuparlo; del resto non ci 
sono posti fissi. Tutte le sedute cominciano con una 
preghiera, detta dal cappellano dello Speaker ; cbi 
vuole assicurarsi un posto debb' essere preseli le alla 
preghìera/e mettere sui dorso della sedia un cartellino 
che porla stampate le parole ai prai/ers W, sul quale 
scrive il suo nome; allora quei posto è suo, per tutta 
quella seduta; a meno cbe non avvenga lo sposta- 
mento generale prodotto da una divisione, ossia da 
una votazione, cbe là si fa, come vedremo, uscendo 
tutti dalla Camera. Chi non assisteva alla ]it eghiera 
non ba diriUo al posto; lullavia è uso rispettare, in 
cortesia, il posto di un membro, cbe, uscito per poco, 
vi abbia lasciato un libro, un guanto, il cappello. 

Ogni membro del Parlamento ha 1 obbligo, non ;'»^»'"«' 
solo morale e costituzionale, ma positivo, espresso 
dalla legge, o come là dicono, dagli Statuii, d in- 

(1) Balbo, den* Monarebia lapprcBfntariva, Libro II, Capo Y, 

pag. 301 nota. 

(2) Aliai p eghiera. 
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erveoire alle sedule; Irauue che i Lordi possono 
ottenere dal Re permesso d'assenza, e forsi rappre- 
' seritare nella Camera mediali le procura dala a im 
colica ; e ne' Comuni sì chiedono e ottengono, come 
da noi, i congedi dalla Camera. Le assenze non au- 
f torizzate si usavano punire, anlicameule, ne' Lordi 
) con multe, e ne' Comuni, quando i membri erano 
pagati — non dallo Stato, ma dalle rispettive eo- 
stiluejize, cioè dalia coutea o dal i)orgo che rappre- 
^ntavano — colla perdita delia paga. Un esempio 
ancora recente di iiiulle ne' Lordi si ebbe in occa- 
sione del famoso giudizio di divorzio e degradazione 
intentato dal Re Giorgio IV contro sua moglie, la 
f Regina Carlot la, nel 1820; con apposita risoluzione 
la Camera stabili, che l'assenza non giustificata d'un 
'I Lord sarebbe punita con multa di 100 sterline 
I (L. 2500) ai giorno pe primi tre giorni, di lU) pe' 
I giorni seguenti; e in caso di non pagamento, prigio- 
nia; e che le sole scuse ammesse sarebbero: l'età set- 
tuagenaria; 0 una maialila, annunciata, sul proprio 
onore, con lettera al Lord Cancelliere; oppure trovarsi 
' fuori del Regno per pubblico servizio; o finalmente 
: essere nel. dolore per la morie di padre o madre o mo- 
: glie 0 fìglio ; e ogni giorno, finché durò quella discus- 
• sione, si fece la chiama, principiando, secondo l'uso, 
dal barone juniore, cioè dair infimo grado. Adesso, per 
'altro, r unico mezzo al quale si ricorra per ottenere 
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r intervento de' membri è, ne' Lordi, di ordinare la., 
spedizione d'apposita lettera di citazione — k> arder 
the loì'ds io he suiti mo ned — e ne' (lomuui, di las- 
sare che il giorno tale si farà la chiama, sollo pena, 
agli assolili, d'esser da(i in mì>[oàìà del aerjeant-ot- 
armj che è il carceriere delia Camera; se non si / 
ha intenzione di procedere con rigore, il giorno fis- 
sato può essere anche i' indomani, e allora si fa o 
non si fa la chiama, secondo il caso e la volontà 
della Camera; ma se s' intende applicare la pena, non 
si lascia meno d' una settimana d iulervallo, per dai* 
tempo d'arrivare. 

Il numero legale per le sedute delle Camere, o ■ """"«'^ 
come gl inglesi dicono, il Quorum (0, è di tre, ne' j 
Lordi, e di IO ne* Comuni; e vuoisi notare la ten- \ 
denza cosl<inte, nella storia parlamentare inglese, a ' 
rendere sempre minore il Quorum, quanto maggiore 
diventa, per il naturale progresso della civiltà, la 
massa degli affari da trattarsi. Guai a loro! se aves- 
sero il numero legale della metà più uno, come quello / 
che i francesi hanno, eolla solila loro iirecipilazione 
di ragionamento, inventalo; che noi abbiamo, in quel- . | 
la furia del 18, inavvertitamente seguito; e che ci^ 

(1) Quorum li diiss daUft prima parola deUa ibnnola eon eha la ' 
JU^iaa nomina eerti giudici, ii etti intervento è neceaiario per la 
legalità della procedara : Quorum «Uiquem vettrum A. B. C. unum 
esse volumus. Donde gli ▼ieno il nome di Oittdiet del Quorum — 
Bowyer^ CommetUarieSf pag. 
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osliiiiauio, da sedici amii, a niaiileiiere, per un'ob- 
bedienza ad un articolo delio Statuto cosi cieca e 
servile, da parere appena credibile fuori della mura- 
glia di China; massime chi pensi, come 1 esempio 
/ dì queir obbedienza cosi assoluta e chiuese, ci sìa 
>j sempre venuto appunto dalF Opposizione d'estrema 
sinistra, alla quale .nulla è più antipatico, in genere, 
1^ deir obbedire. Ora, ne li articoli dello Statuto sono 
laùà^ ìli guisa clic non si debbano o possano mai toc- 
care per tutt' i secoli de' secoli ; nè poi sarebbe, al 
caso, nemmeno necessario dì toccare a quel malaugu- 
rato articolo, per ridurre il numero legale in ter- 
mini discreti e ragionevoli; quando basterebbe intro- 
dune Jiella nostra |)ralica |iarlamentarc l'uso inglese 
dei Comiato, di che parleremo a suo luogo; uso 
già consigliato alla Camera Subalpina da una Com- 
missione d'uomini competenlissimi fino dal 18,'iO; 
uso, del resto, ai quale saremo inevitabilmente tra*- 
scìnati dalla forza ])repotente e dall' imperiosa neces- 
sità delie cose, in onta alla resistenza, per quanto 
dura e cocciuta, di coloro cbe, vantandosi progres- 
sisti, e chiamandosi tali per eccellenza, non vogliono 
poi progredire alfallo; lucm a non lucendo» 
L:.von> onormc Quaì agi' ìnglcsì ! abbìamo dello, se avessero un 

della Camera 

de^GominiV Quoniin cosi esorbitante come il nostro; se in una 
/ Camera di 608 dovessero trovarsi in 330 per deli- 
berare; quando quel numero non si raduna cofò 
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forse dieci volle in un anuo, nelle grandi occasioni; 
e quando la Camera ha tanto bisogno dì lavorar 
molto e presto! Perchè noi non abbiamo affatto un' 
idea, sul continente, del cumulo enorme, della vera 
montagna d'affisirì, che si spediscono, ogn' anno, nella 
Camera de* Comuni. Per citarne un solo esempio, la 
sessione 1852-33, della quale abbiamo sotto li oc- 
chi uji resoconto, ma che non fu punto eccezionale, 
cominciò li i Novembre, e Unì il 20 Agosto, ab- 
bracciando cosi, colle ferie di Natale e di Pasqua, un 
periodo di 21)0 giorni; si tennero 160 sedule 
che occuparono 1193 ore, delle quali 133 dopo mez- 
zanotte; la durata media fu di 7 ore e mezza; ma 
negli ultimi due mesi, al periodo della stretta finale, 
ci furono molte volte più di 15 ore di seduta al 
giorno; cosi, per esempio, il di 5 Luglio, la seduta 
cominciò a mezzogiorno, e lini alle 4 meno li4 dopo 
mezzanotte, con cinque divisioni, come là chiamano 
le votazioni formali, (juando lult' i membri escono 
dalla Camera per dividersi, entrando nelle due gal- 
lerìe 0 loggie — lobhies — de' e de* no. La notte 
delti 28 Luglio, come si legge ne' Tinies del giorno 
seguente, al tocco e mezzo^ il Segretario si accinse 

(1) La Camera non raot tenere eb« dnqa« sedate per ietti- 
mena; fa vacunza, oltre la Domenica, a' intende, anche il Sabato; 

o perchè, Sfdi^ndo rìi notte, ai andrebbe a inv.-iderc f»icilmenfe la 
Domenica; u per dare agio h' suoi membri di paMare la Dome* 
Dica iu faitiiglid, nelle loro cumpestii reaìdcQze. 
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a dar lettura de* rimanenti ordini del giorno ; erano 
ancora vent'otto!; (jiiando M/ Brolherton, un ostinalo, 

ina (inora infelice riformista in [alto d'orario, accolto 
dagli applausi generali, sorse a proporre Taggior- 
namenlo: f< Sono veni' anni, disse, eh" io mi sforzo 
-, a indurre la Camera a tenere un orario più ragio- 
nevole; ormai l'impresa mi pare disperata, come chi 
* ^ volesse arrestare la marea; ma, davvero, U, lo e 
H ore di seduta sono una fatica superiore all'umana 
natura ». La Camera applaudì, ma il Segretario lesse 
il primo ordine del giorno, e la tornata continuò 
^ Jino alle tre e un quarto. Una settimana dopo, li 
; li d" A^^oslo, M/ Wilkiiison, facendo egli pure una 
proposta d aggiornamento, disse che alla Camera non 
restava altro spediente che di mettersi in isciopero 
• anch' essa, come li operai, per ol tenere un più breve 

orario di lavoro — io strike for shorler hours of 
ìabour — . Nè si creda che un tanto tesoro di tempo 
sia tutto sprecato in ciarle iiiulili; anche di queste 
ce n'è, certo, in buon dato; ma bisogna dire che 
si fa pure un lavoro ine ledibile. In (pielia medesima 
Sessione del 53 ci furono 11,378 deliberazioni della 
Camera; molte d'ordine, manco male, ma è sempre 
un bel numero; e le liste stampale degli allari da 
trattarsi in una tornata, qualche volta fanno, dav- 
vero, paura; alli 21 dì Luglio c'erano Inscritti 33 
ordini del giorno e 71) annunzi di proposto o d' in- 
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terpellanze — mlices of mlions -r-; aili 92 c' era- 
no 23 ordini del giorno e 72 annunzi; alli 89 

c' erano 2o ordini del giorno e 7:i annunzi. 

li lavoro quotidiano, serale o notturno che lo vo- 
gliamo chiamare, adesso principia alle 1 e suol durare 
iììì oltre la mezzanotte; auticamente uou era così; le 
sedute si tenevano il mattino, dalle 8, spesso anche 
dalle 7 o dalle 0, fino alle 1 1 ; si desinava a mezzodì 
0 in quei torno, e più tardi si adunavano i comi- 
tati. AMempi di Carlo II le sedute principiavano 
alle J), che poi divenlaroao le 10, e verso le ì era 
il momento delle votazioni; ottima pratica codesta, 
e eh' io raccomanderei caldamente alla Presidenza 
della nostra Camera. Finche non possiamo liberarci 
dair obbligo di votare le leggi per palle, e con un 
Quonwi così eccessivo, si dovrebbe ahiieiio intro- 
durre la consuetudine di fare coleste votazioni a una 
data ora, che potrebb' essere, per le nostre abitudini, 
dalle quatti 0 alle cinque; giova sperare che allora 
si eviterebbe la noia e il perditempo e lo scandalo 
di dover aspettare, così spesso, delle lunghe ore per 
menare a line una votazione. 

Oltre il lavoro notturno delle sedute c' è poi, nella 
Ciimera de' (ioinuni , il lavoro diurno de' Comitati, 
ossia delle Giunte; che sono talvolta 30, 32, lino 3a 
nella stessa mattina, e stanno riunite quattro o cin- 
que ore, lenendo occupati più di 200 membri; così 
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in quell'anno, poc'anzi accennalo, ci furono ^63 
Giunte, composte solitamente di 15 membri, ma 
talora dì molli più, 21, :n, e fino a 38 la Giunta 
per la legge suU India, che si riunì iO volte. 

Ma poi tutto codesto moto, oosì violento e sfor- 
zalo, molo ad alla pre-ssioiie del gran nìulino par- 
lamentare, basta egli almeno a macinare quel Unto 
dì grano che occorre per F annua consumazione? 
^ Tult' altro ! Numerose proposte d' iniziativa parla- 
: montare restano prorogate di settimana in settimana; 
finché i ))roponentì pij]i discreti le abbandonano dì 
buona grazia; e i più ^[aa'iati, che vogliono far 
violenza alla Camera, ottenendo la parola di traforo 
con tinte mozioni d' ordine, se le vedono, da ultimo, 
inesorabilmente respinte. Ormai condurre in porto 
un progetto di legge che non sìa patrocinato dal 
Governo è impresa, dicono, poco meno che dispe- 
rata C^); così una legge suir amministrazione del- 
r opere dì^pubblìca beneficenza, proposta in origine, 
nel 181G, da brougham, un membro, certo, de' più 
distinti e reputati, non riusci finalmente approvata 
che nel 1853 (2); e Lord John Russell ebbe a dire', 
in queir occasione, che codesto gli era^ press a poco, 

fVi Far any member, uiicoìnìcctfd icillt Utr (n t rument, to sue- 
ceed in p(u»i»y a fiieamre of hie oicm, has lontf beai rcfjardcd aa 
nearlff kopele*». Edinburgh UeTÌew; Jaaaary, ldó4, pag. 256. 

(2) The ChariioTAe Trustt Bill, 
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il periodo oecessario per condurre a perfetta matu-N^ 
rìtà qualunque proposta d' una qualche importanza. , 
Li slessi bills del Governo si contendono il posto 
tra loro, e ce n' è di quelli che aspettano de' mesi 
per avanzare d'uno stadio; che più? Arrivato T Ago- ^ 
sto fatale, quando, come disse Sir Francis Baring, 
chiunque voglia occupare il tempo delhi Camera di- 
venta un nemico pubblico, ogn anno, infallibilnicnle, 
il Governo è costretto ad abbandonare molti progetti 
di legge, con un sagriOcìo che fu argutamente deno- 
minalo la Strage deyC Innocenti. 

Di qui, dunque, si vede, quanto sia naturale e 
giusta la tendenza, nel Parlamento inglese, a dimi- 
nuire il nuiiicio legale, o il Quortim. E si vede un' 
altra cosa, importantissima da vedere; come le due 
Camere del Parlamento insulare si sieno sempre man- 
tenute padrone assolute, ognuna in casa sua, di sta- ^ 
bilire il numero legale o il Quorum; conseguenza 
giusta e naturale di (pici supremo pi iiicipio dell on- 
nipotenza parlamentare, a cui fanno corteggio le sane 
massime d'indipendenza e d'autonomia di ciascuna 
delle due Camere; le quali non possono perniellere, 
quando hanno preso formalmente una deliberazione, 
che nessuno venga a domandargli quanti erano a 
prenderla. Oud è che la nostra Opposizione di sini- 
stra, per quel povero gusto d' impacciare, quando e 
quanto e come può, ogni passo della maggioranza, 
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riesce poi a negare, o aliiieiK) a scemare, l'autorilà 
e la libertà, appunto di quella Camera, nella quale 
risiede principalmente, e per poco clf io non direi 
esclusi V amen le , secondo le sue opinioni poco orto- 
dosse, la rappresentanza della nazione. 

Di (jiiosle, in Inghillerra, non se no fanno. Nel 
1793 pendeva innanzi a' Lordi il giudizio su Warren 
Hastings, accusato da* Comuni; frequenti erano i mes- 
saggi de' Lordi, richiesti dal regolare e spedilo an- 
damento del giudizio; e spesso, quando arrivavano, 
la Camera, che stava pur lavorando, non era in nu- 
mero. Allora, con risoluzione 1 Marzo, venne deciso, 
che il numero dì IO non fosse necessario a ricevere 
colesti messaggi; e ne furono, infatti, riccvuli alla 
presenza di sei, di tre, e perOno dm solo membro (0. 
Il numero presente dì IO pare abbia cominciato nel 
1040; mentre consta che nel 1007 a fare um C<h 
mera, come dicono, — ìo make a House — non 
bastavano 60 Nel 1833 fu stabilito, che alle se- 
dule del mattino, per affari privali e petizioni, ba- 
stasse il numero dì 20; tali sedute allora si tenevano 
tutl' i giorni dalle 12 alle 3; ma adesso si tengono 
il Mercoledì dalie 12 alle 6, col Quorum ordinario, 
e non c'è seduta di notte. Affari privati sono quelli 
che sì riferiscono a interessi particolari d individui, 

(\) M>iy, jì/th cditioìì, lbG3, pag. 214, 
(2) May, pag. 191. 
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compagnie o sociel;i, parrocchie, cillà, contee ossia . 
Provincie; vengono iniziali mediante petizione, e si 
trattano, olire il Mercoledì, tult*i giorni, nella prima 
ora di seduta, dalie 4 alle o d). Del resto una volta 
che la Camera sia costituita nel numero legale di 
10, la seduta roiiliima sempre, anche con un nu- 
mero minore, iincliè un membro non richiami espres- 
samente r attenzione del Presidente sulla mancanza; 
0 iiuchè una votazione ioriiiale, cioè una divisione^ 
non metta il fatto in necessaria evidenza; in quest* 
ultimo caso la seduta è levata senz'altro; ma nel 
primo caso la Camera debb essere contata — counted 
out — dal Presidente; e sì fa senza furia, per dar '} 
tempo di venire a chi vuole. C'è sul tavolo una cles- ( ; ' 
sidra di due minuti; il Presidente la capovolge; ' 
quando la sabbia è scesa, ordina al pubblico di riti- 
rarsi in fondo alla sala — poiché là non ci sono 
tribune — per poter meglio contare; intanto le porte 
sono spalancale, e li uscieii, iialuralmenle, fanno il j 
loro mestiere; se poi non c è proprio rimedio, la 
Camera viene aggiornata air indomani. 

Nel Parlamento inglese non si fauno processi ver- Prooe«ivahan. 
bali de' dibattimenti; bensì ogni giorno sì stampano . 

(l) Anche nu' Comitati eletti — selcct CommitUca — che sono 
le nostre Commissioui, e sogliono ccmi'orsi di 15 membri, il Quorum 
era una volta di 8, la nostra terribile formula t 1 comq si 
legge ili May, Ch. XVI, pag. 320. Adesso è ridotto, da un pezzo, 
a ciac^ue. 
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li alti e deliberazioni — voies and proeeedtngs — 
dei giorno precedente, e si raccolgono poi nel Gior- 
nale; ma senza verun cenno della discussione; pura- 
mente res gesffp. Il (jioiiialc de* Comuni comincia col 
1317, sotto £doardo Yl, e tranne una breve inter- 
ruzione sotto Elisabetta, contiene la storia completa 
e fedele degli alti del Parlamento in (jucsti Ire se- 
coli. Anche qui ci sarebbe molto da dire, e qualche 
cosa da imparare. La pubblicazione de' dibattimenti 
parlamentari si fa in due modi all'atto diversi: gf 
inglesi non hanno Moniteur nè alcuna pubblicazione 
ulliciale; i discorsi vengono a cognizione del pubblico 
per opera de' loro grandi giornali, primo di tutti, 
com'è noto, the Times: ì francesi, invece, inventa- 
rono il sistema del Moniteur, che riproduce ad lit- 
term, quasi una fotografia scritta, ogni parola pro- 
nunciata nelle Camere; e noi, s' intende, dietro loro. 
11 sistema francese pare, al solito, molto più logico 
e regolare; ma, pure al solito, i vantaggi sono ap- 
parenti, e i danni reali. 1 vantaggi sono apparenti; 
perchè, in fatto, il pubblico inglese l^ge, tutte le 
mattine, esattissimamente riprodotti, tuttM discorsi 
di qualche importanza, che è quanto si vuole; rima- 
nendo esonerato dalla noia di leggere gF inutili; il 
giornale fa per lui, con grandissima e assoluta im- 
parzialità, sotto pena di perdere la clicnlela, che è 
tutto il suo patrimonio, cotesta necessaria separa- 
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ziojie. 1 danni /dicevo, sono reali; perchè la sicu- 
rezza che ha ognuno de' nostri Deputati, che il suo 
discorso, per vuolo, per inutile, per iiiascoltalo che 
fosse, dovrà pur comparire stampalo insieme agli altri 
a riempire alcune colonne della Gazzetta Ufficiale, 
colesta sicurezza, ripelo, uiiila alla facolth che gli 
è concessa, facoltà ignota agF inglesi, di scrivere a 
casa il suo discorso e ^ellirlo poi a leg^rere nella 
Camera, e, unita, per giunla, al desiderio, sempre 
. vivo perchè sempre naturate, di richiamarsi alla me- 
moria de' propri elei lori, allìnchò vedano che il loro 
Deputalo non è muto, e sa, a un bisogno, patrocinare 
in Parlamento, con lunga eloquenza, i loro interessi 

— ecco le cause segrete e poco av verlile di laute ciarle 
vane, di tante sedute sciupate, di tanti banchi deserti, 
e di laiilo tempo perso. In Inghilterra tutlo codesto 
male nou c e, nè ci può essere; giacché se un oratore 

— intanto bisogna essere oratore e non mero let- 
tore — \olesse, a ogni modo, inrìlà Minervù, imporsi 
alla Camera, il suo discorso nessuno lo stampa, e nes- 
suno, neanche un suo elettore, può leggerlo; ciò posto, 
tanto fa, si capisce, risparmiarsi la pena di prouun- ' 
ciarlo. Ma possiamo noi, la domanda è naturale, imi- 
tare, anche in questo, la consuetudine inglese? Pur 
troppo non possiamo, ]^rchè ci mancano i loro gmndi 
giornali, ci mancano i Tmee, 0 allora, come sì fa? 

K una materia degna di mollo studio, uè io potrei 

18 
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qui hallaria, in lulta la sua ampiezza, senza troppo 
perturbare le giuste • proporEioni di questo lavoro. 
Korse non sarebbe disperalo il caso di tro\are, con 
qualche sagace imilazione dell'esempio ora olferlo 
dal Corpo legislativo dì Francia, un sistema misto, 
che ci permcUesse d aspettare la uascita in Italia 
d'un gran giornale, qual'è nece^io«per la piena 
adozione delie consuetudini inglesi. Ma intanto è 
chiaro, come i nostri processi verbali sieno tutta 
fatica sprecata, quando si hanno i resoconti ufficiali 
od estesi ; e che basterebbe una succinta esposizione 
rerum gestarum, come si fa in Inghilterra. 
i>.c.< Quanto alla presenza di persone estranee alle se- 

degli stranieri. 

dule del Parlamento la regola è questa: ne' Lordi 
li estranei sono esclusi da Ordini espressi dalla Ca- 
mera: tuttavia intervengono in fatto; ma s'intende 
che nessuno li vede, altrimeali dovrebbero veuire 
espulsi. Ne' Comuni la loro presenza è ammessa, dac- 
(hò ci sono Ordini della Camera che prescrivono 
dove e quando j)ossono stare, o no, affinchè i mem- 
bri non trovino, come talora accadde, occupati dalF 
, invasione straniera li stessi loro posti Tuttavia 
se un membro denunzia al Presidente la presenza 
di stranieri nella sala, (piesti è obblip^ato dalF antica 
consuetudine — bìj ancient ti^age — a ordinarne, 

,1} Miiy, F»g i06. 
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senz'altro, T uscita; ma s'intende che è caso raris- 
simo; bensì gi()\ a manlonere la regola, perchè è un 
modo estremamente comodo e semplice di tenere, a 
un bisogno, seduta segreta; come avvenne, per due 
ore, nella tornala delli IS Maggio 1841). Per cliiinHjiie 
poi 0 non obbedisca alli ordini, o si. comporti male, 
c'è il sergente (tarmi che lo arresta; e ci vuole un 
ordine della Camera a ritornare in libertà. 
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Ordini 
Hnl giorno 
R mutloni. 



<>i"cliiii tlel sior'iio o mozioni. 



Per la trattazione degli allàri pubblici — quanto 
a' privati, di che abbiamo fatto un cenno poc' anzi, 

la (àmera procede con delle forme mi generi.s, (or- 
me miste, mezzo parlamentari e mezzo giudiziarie (^), 
perdio il Parlanienlo ò ìii Ingliillerra, come ab- 
biamo già notato, ancbe un supremo Tribunale 
— Court of Parliament — ; e sono, quelle forme, 
lioppo loiilane e lro|)j)o straniere dagli usi nostri 
perchè valga la pena d' occuparsene — ; or dunque, 
per la trattazione degli affari pubblici, c' è da fare 
una dislinzioue l'ondameli la le Ira li otduu del (jìoìho 
e le mzioni. Li ordini del giorno sono quelle ma- 
terie sulle quali la Camera ha già deliberalo che se 
ne oc^uperìi un dato giorno; come quando un mem- 
bro ha chiesto e ottenuto facoltà d' introdurre un 
bill, ossia un progello di legge, e di farne la prima 



(I) /« jagging prò-atr bilUf Parliament stili exerei$€s its legi- 
.sì(Uir>\/'nrìrt>'(>ti.'i : bui itti prooetdinga puriake tUso qfajudicial 
charcicter. May, pag. 488. 
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lellura quel lai gioruo. Le mozioni sono le proposte 
nuove, delle quali fu data semplicemente noHzia, 
come vedremo, da' membri che le vogliono fare, 
senza nessuna deliberazione della Camera. Di regola, 
in forza di Ordini sessionali, ci sono giorni pre- 
stabiliti, salva sempre determinazione contraria, se- 
condo i' opportunità de' casi; i Lunedì, Mercoledì e 
Venerdì sono riservati agli ordini del giorno: e le 
mozioni allora non possono venire che quando lì 
ordini del giorno sieno esauriti; ì Martedì e Giovedì 
sono invece destinali alle mozioni, 1 Lunedi e Ve- 
nerdì poi si chiamano giorni, o piuttosto notti del 
Governo — Government nights — perchè i mini- 
stri hanno il dirillo di mellere i loro progetli in 
testa air ordine del giorno, che in fondo signìOca 
assorbire interamente la seduta. 

Per fare una mozione — il termine è generalis- 
simo, e comprende ogni cosa, proposte, presenta- 
zioni di progetti di leggo, inleipellanze, in sonmia 
ogni cosa — ecco qual' è la procedura. G è un re- 
gistro, detto il Libro d' ordine — Order Book — 
dove si notano tulli li ordini del gioruo e le no- 
tizie di mozioni; ogni Sabato si stampa e distri- 
buisce la lisUì della settimana \ciiliir;i. Clii vuol 
iure una mozioue esamiua la lista e scoile il giorno 
che gli pare più conveniente per darne la notizia; 
venuto quel giorno, deve trovarsi presente air ora 
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precisa delle i, quando la Camera è fatta (0, cioè 
vi SODO IO membri, e il Presidente fa recitare dal 
suo cappollaiK) la preghieia d'uso; allora si jìre- 
senta alia tavola, e inscrive ii suo nome nella lista 
delle noli2ie — Notice paper — ; ogni nome ia- 
scritto prende uu numero d ordine; alle 4 1(2 il 
Presidente chmm le noUzie — ealls on the no- 
tiees — ; il segretario mette ì numeri in una coppa 
di vetro, e ii eslrae.uno a uno; a ogni numero si 
chiama il nome corrispondente; il membro chiamato 
si alza, legare la notizia della sua mozione e an- 
nuncia il giorno in cui si propone di farla, che non 
debb* essere pìii tardi di due settimane (^); depone 
la carUi sulla tavola^ il segretario la registra nel 
Libro d'ordine; ma ì termini precisi della moiione 
si possono mutare, brevi manti/ fino alla vigilia del 
giorno fissato. Tutta codesta funzione preparatoria 
si può anche fare da un membro presente per un 
altro asseiife. 

La mozione, nella sua forma precisa e finale, 
debb' essere deposta, in tempo utile, nelle mani del 
Presidente, o slampala o diligentemente scritta, per- 
chè in que* termini la metta a' voti. In passato era 
lecito al Presidente formulare egli stesso una mo- 
zione, di\ersa dall origiuaria, secondo 1 emergenze 

« 

(1) H7/(^/ (he House ha^ been made. 

(2) May, pag. 211. 
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del diballimeulo; ma da uu pez20 codesta pratica 
venne smessa, oome quella che sì preslava ad abusi. 
U Vescovo liuruel, che s<;risse « / miei tempi », 
raeconta iuiatti, come il Presidente Seymour, ogni 
(fualvolta si accorgeva, che al momento del voto, 
ìi partito del Goverao, e allora si diceva, senza com- 
plimenti, della Corte Cauri parl^ — era in mi- 
noranza, usasse formulare le mozioni in modo allallo 
infelice, tuli' a rovescio; sicché ne nasceva una 
nuova discussione inddentale; infanto i frustatori 
del partito correvano a far gente e raccoglier voti; 
é non appena c'erano riusciti, subito sì faceva la 
luce neir intelletto del Presidente, il quale formu- 
lava allora nilidissiniamenle la mozione. 1/ ultimo 
esempio di mozione formulata dal Seggio fu addi 
Ili iebbrajo 1770 per opera di Sir Flelclier Nor- 
ton^ c venne riprovato — did noi escape anmmd- 
vsrsùm — . • 

Kon è sempre dello clie per fare una mozione 
sia assolutamente necessario l'averne data formale 
e preoedenteP notizia; un membro può, cogliendo un 
momento opportuno, (|uando non interrompa una 
discussione in corso, fare li per li una mozione im- 
proN visa, senza incontrare opposizione, o |)er il fa- 
vore personale di cui gode nella damerà, o per 
r importanza e l'urgenza della materia ch% vuoi 
trattare; ma uno solo che gli contraddica basta a 
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impedirgli (jiiella scorciatoia, e lo coslriiige a met- 
tersi per ia strada maestra della solita procedura. 

Una materia nella (| itale le mononi non hanno 
mai bisogno di previa notizia è quando si traila 
de' dritti, o eome loro dicono, de' privilegi della 
Camera; che anzi le mozioni di questa natura hanno 
diritto di precedenza su tutti li altri ordini del 
giorno; e un esempio iamoso fu quello di Lord 
Palmerslon, il giorno Luglio, 1860, quando, co- 
me vedremo al libro lU cap. 1." fece la sua cele* 
bre mozione dì privilegio |)er la tassa sulla carta, 
abolita da' Comuni e falla rivivere da Lordi, fu- 
rando le mosse a tutti li altri ordini del giorno. 
Se poi la violazione di privilegio è recentissima, e 
per cosi dire flagrante, come un insulto o una mi- 
naccia a un merobo), o un qualunque disordine 
antiparlamentare, la mozione di privilegio può gel- 
tarsi anche in mezzo a tina discussione avviata. 

Cosi pure si suol ammettere, per cortesia, senza 
bisogno di previa uolizia, una mozione che invili 
la Camera a un voto di ringraziamenti — a vote 
of thanks — per qualche gran fatto, come una 
vittoria 0 altro; ma ci vuole molta cautela })er farlo 
a proposito, e senza disturbare T ordine de' lavori; 
giacché r esj)eri(Miza ha insegnato agi' inglesi ad 
avere» iu Pariameuto, uu rispello scrupoloso alle 
forme. Così, per esempio, nella seduta delti 12 Feb- 
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braio 1841, in cui li ordiui dei giorno dovevano 
avere preoedenza sulte moKionì, Sir Robert Feel, 
primo ministro, e perciò leader della Camera, vo- 
leva fare una mozione improvvisa di ringraziamoti 
a Sir Charles Napier per la conquista del Sinde; 
ma non ebbe l'avvertenza di farla prima che il 
presidente avesse proposto alla Camera, e questa 
avesse acconsentito, di passare alli ordini del giorno; 
allora si è dovuto, per aderire, com'era naturale, alla 
mozione di Sir Roberto, leggere tutti li ordini del 
giorno, aggiornarli, o meglio, posporli tutti, uno a 
uno, per arrivare alla proposta di ringraziamenti; 
poi, siecome votando questa si era entrati nel campo 
delle mozioni, si è doviilo leg^ierle lutle, e aggior- 
narle tutte, per ricominciare da capo col primo or- 
dine del giorno. Se c* era un centinaio d' affari in 
lista per quella seduta, come abbiam veduto non es- 
ser raro il caso, sarà stato un bel disturbo, davvero. 

La Camera suol esaurire, in ogni seduta, il suo l' online .td 
ordine del giorno; ma se per caso la tornata Unisce ^rlLniT^ 
prima che tutte le mozioni si sieno potute fare, 
allora, se le mozioni così cadute — dropped — 
non sono tali da far nascere dibattimento, le si la-^ 
sciano svolgere il giorno seguente, ((uando sia ve- 
nuta l'ora delle mozioni; ma se debbono formar 
soggetto di discussione bisogna riproporle da capo, 
nella list^ delle Notizie, per un altro giorno. 
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Ogni mozione debb' essere secondata — secon- 
ded — con un discorso, soiilamente breve» d un 
altro membro; se no cade senzialtro, e non se ne 
può più parlare, ))erchè s iuteiide che non c è ma- 
teria proposta aita Camera. Ne' Lordi, invece, non 
c'è bisogno di procurarsi un seconder. 

Trattandosi di mozioni a cui nessuno faccia osta- 
■ colo, 0 di mera forma, come domande per* presen- 
tazione di documenti, si concede per cortesia a un 
membro di fare la. mozione proposta 4a un altro 
membro che non sia presente; ma fu espressamente 
dichiaralo, che non si debba mai permellere, (juando 
la mozione è tale da poter suscitare un dibatti- 
mento (^). 

MoM Avviene spesso aelle discussioni parlamentari che 
si desideri, per motivi di convenienza o d^opportu- 
nilà, evitare un volo formale e preciso delia Ca- 
mera sopra una dala mozione; e ci debb' essere, e 
c^è infatti, il modo dì farlo; da noi si cbiama, in 
linguaggio tecnico, la questione pregiudiziale; e si 
suoi fare da un avversario, il quale propone die, 
invece di mettere a' Voti la mozione originaria, sia 
invitata la Camera a decidere che su quella m(h 
zione non si debba punto andare a partito. In In- 
ghilterra di codcbli modi ce ne son molti. Talora 
lo stesso proponente mm ha mai avuto, tino dal- 

(1) May, /\fth edition, 1863, pag; 260. 



Digitized by Goo^lc 



OBDINI DEL GtOBNO E MOZIONI 181 

* 

r origine, i mtenziooe mandare la Camera a' voti 
9DÌla sua proposta; e 1* ha fatta unicamente per avere 
un'occasione di dire certe cose che gF importava di 
dire; allora la conclusione naturale del suo, discorso è 
questa semplicissima, ch'egli ritira la sua mozione. 
Siccome, per altro, si potrebbe di leggieri abusare 
di codesto metodo per usurpare il tempo della Ca- 
mera, senza nessun cosirullo, così ò molto oppor- 
tunamente stabilito, che il proponente non possa ^ 
ritirare ki sua mozione se' non dietro permesso dellà 
Camera, accordato nemine contradicente (^). Rifiu- 
tando quel permesso la Camera sottopone i propo- 
nenti ìmportnnf alla pena pìccola pena, a dir 
vero, per loro, ma è tutto quello che si può l'aie — 
di vedersi, resping^e le loro mozioni all' unanimità, 

0 poco meno. 

Ma se il desiderio d' evitare un. volo fwmale , in»* ' 
vece d' essere nel proponente, è in altri, Fintento si 
può colà otteuere in (juatlro modi: o aggiornando 
la Camera: ò passando all'ordine del giorno: o colla 
questione pregiudiziale: o per via d* emendamento. 

La proposta d aggiornare la Camera si può far '^^^jJ'JJiJJJJ^" 
sempre, in qualunque momento della discussione; 
quando sia vinta, ha per efl'elto di sciogliere, senz' 
altro, la seduta, e la mozione sulla quale si discu- 
teva rimane sepolta addirittura. Lo stesso eftttosi 

(1) May, pag. 216. 
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otlìene coniando la Camera, facendo, cioè, osservare 
elle non c'è il numero di 40. Qui sta, si noti bene, 
una grande ilil'osa delle minoranze contro quahnujue 
sorpresa che potesse nascere da quella consuetudine 
d' oro, d* aver ridotto, cioè, la cifra, già molto esi- 
gua, del numero legale, ad una ci t ra ancora più esigua 
di membri presenti in iatto. C'è in primo laogo la 
difesa delle tre letture; c'è un'altra difesa nella di- 
sciplina rigorosa de' parlili cbe si lasciano guidare 
da' loro capi, e accorrono a ogni loro chiamata; ma 
|)er il dul)l)io che tuliocciò non l)asla.sse, ecco si 
aggiunge codesl ultima trincea dell' aggiornamento, 
il quale può chiedersi due, quattrof dieci, un nu- - 
mero ìndeiinilo di volle, fìnchè la maggioranza sia, 
obbligata^ o a cedere, o a venire a qualche discreta 
transaiione (^). Come ben si vede, coleste è un'arma 
terribile nelle mani delF opposizione ; e un Parla- 
mento nel quale una siffatta consuetudine ha potuto 
(liliale da secoli, e dura lulla\ia, non ha bisogno 
.d'altri elogi; certo cbe trattata da Irancesi, o da 
gente educata alla scuola francese, basterebbe a ren- 
dere impossibile ogni lasoro parlamculare. 

(l) May, png. 917. Dove d notino le fermiile ddle morioni ai- 
tornate d'oi^iornamcnto: It ù a common praefioe to -miùve a2ter> 

naUly thaf » M/« house do ww adjourn n .and » Aat the debole 
he noir ailjourùed n. SicOOBie itreb1)e irregolare riproporre una mo- 
zione tippena reapinta, cobÌ, respinta la mozione che la Camcrn 
s'uggiornì, si fa la mozione che s'aggiorni il ùi battimento; poi da 
capo la Carnei a, e via di leguito, alternando. 
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£<ìello (ornate in cui le mozioni hanno la prece- v»<^f* 
denza sugli ordini del giorno, uno de' modi di sep- àtA^omA. 
pellire una mozione, pur evitando un volo formule 
sulla medesima, è quello di proporre, a qualunque 
momento, che si passi agli ordini del giorno — 
Ihat the orders of the day be novo read — . Se 
il partito è vinto, quelb mozione non solo rimane 
uccisa, ina trac seco a luorte immalura e avvolge 
nella sua mina anche tutte le altre che gli veni- 
vano dietro. 

Quanto alla vera (iueslioiie urcgiutlizialc, la forma q»»»""» 

* Ilo prtghidhfcile. 

che noi abbiamo ricevuta da' francesi è — caso raro 
— migliore della forma inglese: è nella, franca e 
precisa, dove raltra ò lortuo:>a, (oniplicala, e ha 
Taria d'una gherminelhi. Da noi, infatti, chi pn^ . 
pone la questione pregiudiziale invita chiaramente ^ 
la Clamerà a decidere, che la mozione originaria non * ' 
debb' essere né discussa ne volata, e dà le sue ra- < 
gioni. Nel Parlamenlo inglese, invece, mentre codesto 
spediente, necessario in ogni assemblea deliberaole, 
non |)oteva non esserci, vi si è per avventura in- 
trodotto, Dio sa quando e in che occasione, quasi 
di traforo, e con una specie di sottigliezza e di 
furberia forense. Il suo nome tecnico è laggiù di 
questione previa — preoious question r-^* e si pro- 
pone così: (|uando la* Camera è chiamata ad entrare 
ili una discussione, che a taluno pare inopportuna 
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0 pericolosa, (|uesli, per impedire che la discussione 
oonlinui, e anche per impedire che la proposta ori- 
ginaria, ch'egli vuol sc|)i)ellire in ogni modo, venga 
dair autore temperala e corretta, io guisa da ren- 
derne meno sicuro il rifiuto', propone a un tratto, 
senz'altro, che la mozione venga subito messa a 
partito — Ihat ihis questm be now ptU ; allora 
il Presidente deve mettere a' voti, non gik la pro- 
posta originaria, bensì la proposta previa e inci- 
dentale di andare subito a partito; Fautore della 
proposta piGM'a, o (luelli che la pensano come lui, 
votano contro; anzi, in caso di divimne, l'autore 
e il suo secondo — seeonder — sogliono essere i 
numeratori — lellers — de «o; mentre l'autore 
delia proposta originaria, e i suoi aderenti^ sono 
costretti a votare in favore d' una mòrione che 
sanno fatta a loro danno. Se la maggioranza si 
trova essere contro la proposta previdi, allora il 
Presidente non può più mettere a' voli la mozióne 
originaria, giacché la Camera ha deciso che quella 
mozione non venga ora messa a partito; se invece 
la maggioranza vota in favore della proj)osta previa, 
allora il Presidente, per ubbidire alla decisione della 
Camera, deve mellere subilo a partito la aioziouo 
originaria senza permettere nè ulteriore discussione 
nè alcuna specie d' emendamento che la potesse 
rendere più accellabile; tanto in un caso, come 
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neli allro, T autore della proposta prev ia ci gua- 
dagna • sempre , avendo a ogni modo ottenuto , o 
che la mozione originaria no|ì sia messa a partilo, 
0 che la ci venga messa, senza ulteriore discu^ioue, 
nella sua forma più infelice e fih indigesta alla 
maggioranza. Ma codesta furberia , come tutte le 
{furberie, ha i sud inconvenieoti: in primo luogo 
l'autore della questione previa, se ha la maggio- 
ranza dalla sua e >ÌQce, la sua villoria non è 
definitiva; inlatti k Caniert, votando con lui anUro 
la sua proposta, lia deciso sollanlo che la mozione 
originaria non sia ora messa a' voti; ma uon vuoi 
dire che non si possa mettere a' voli un'altra volta, 
nò che 1 autore della mozione originaria rimanga im< 
pedito di ricominciare da capo e 'tornare, alla' carica; 
di solito non avviene; perchè il voto della Camera, 
(|uantuHque tecnicamente sia dato soltanto suir ora, 
indica per altro benìssimo quale sia i* animo della 
maggioranza sul fondo della questione, e s'usa ri- 
spettarlo; ma è sempre il pencolo d'aver a che 
fare con un qualche seccatore ostinato che non ri- 
spetti nulla, e allora il tempo impiegato nella (|ue- 
stioue previa riesce tutto perduto. Né quel tempo è 
poco; giacché — e qui sta un altro inconvenieDte 
di codesta forma inglese — la discussione sulla 
questione previa, che parrebbe doversi tenere ristretta 
sul punto dell' ora, il solo punto in questione, in 
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realtà poi uè ci si liciic uè ci si può tenere CO; 
iufatti, supponiamo che la questione previa, contro 
l' intenzione del suo autore, venga amniessii dalla 
Camera; quale sarebbe la conseguenza? Che la mo- 
zione originaria si metta suhito a' voti, senz* ulteriore 
discussione; or dunque, se adesso non si lascia discu- 
tere perchè bisogna andare subUo a' voti, e prima* 
non si fosse lasciato discutere perchè si trattava sol- 
tanto dei subito, ue verrebbe che si andasse a par- 
tito sopra una mozione non discussa nè prima nè 
dopo; che sarebbe un assurdo; ecco perchè, in onta 
alle strette regole^ sì lascia sempre discutere, in 
occasione della questione previa, il fondo della que- 
stione originaria; e come sia molto il tempo che può 
andare perduto. In somma qui non c' è dubbio che 
la forma francese, e nostra, della (|uestioiie pregiu- 
diziale, sia incontestabilmeute migliore della que- 
stione previa, air inglese. Gli è tanto vero, che nel 
Congresso degli Siali Uniti; dove si seguono, natu- 
ralmente, le regole inglesi, si senti prestissimo la 
nccessilìi d'una riforma su questo punto; e fino daP 
1778 si adottò il partito di prendere la questione 
previa a rovescio, dandogli la forma negativa invece 
della positiva: proponendo, cioè, che la Camera «o» 
vada a' voti; il che riesce appunto alla nostra que- 

(l) PtaUeàUy the main quetHon it dUeuntd (knmghout, May, 
pag. 819. 
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slioue pregiudiziale. E la forma positiva, che la 
Camera vada subito a* voti, rimase nella pratica ame- 
ricana «'Olilo lino spedioiite per chiedere la cliiiisura; 
eoo che si veline a riempire ua altra lacuua curiosa del 
Parlamento inglese, dove non e* è modo regolare dì 
chiedere la chiusura, e bisogna ricorrere allo stre- 
pito, alle grida e a' grugniti. ' 

L'ultimo mòdo onde si può evitare che la Camera 
vada a partilo sopra una data mozione si è quello 
di sostituirgliene un'altra, in via d'emendamento. 
Allora ecco qual è la solila forma: la mozione ori- 
ginaria chianiaya la Carniera a decidere <;M... eco; 
un membro ])ropone di ommetlere- tutte le parole dopo 
che — that —, e sosliluirvene altre, in tuli altro 
senso; si discute e poi si mette a' voli r emenda- 
mento: il quale, se viene anello dalla Camera, im- 
pedisce, naturalmente, che sia messa a partito la mo- 
zione originaria. 



• - 
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CAPITOLO 4^ 
Resole dLi disoussione*; 



Ora vediamo le regole del Parlameiilo inglese i>er 
la dìscussioDe. Il primo atto col quale si apre il di- 
battimento si fa dal Presidente, propanendù h que- 
stione; chiamaudo, cioè, 1 altenzioae della (Camera 
sopra una data materia. £ qui giova notare la dif- 
ferenza ira porre e proporre uua questione : pro- 
porla — io propose the quesUon — è il primo atto 
che apre una discussione ; porla — to put the que- 
stion — òr ultimo allo che la chiude ; e iliveiila 
cosi 41 primo atto dello stadio susseguente, che è la 
votazione. 

Quando il Presidente ha proposta la questione, 
quello è il momento, per chi voglia prendere la pa- , 

rola^ (li cominciare la discussione; per altro qual- 
che volta accade che, o per irresoluzione, o nella 
credenza che altri NOfjlia parlare, si* lasci scor- 
rere il tempo; sicché il Presidente > nei silenzio 
della Camera, passi 9 porre la questione, colle 
parole sacramentali : f The queslton is (hai ». A 

ir 
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sfretto ligore 1 occasione di parlare sarebbe al- 
lora sfuggita; tuttavia si usa indulgeoza, e si per- 
mette di prendere la parola anche dopo il grido de* 
contenti o de' *ì, del quale si parlerà a suo luogo; 
ma chi lascia succedere al primo anche il secondo 
grido, quello de' wo/? contenti o ih' no, allora il 
tempo è irrevocabilmente trascorso, nè si può più 
parlare. 

Il modo di ottenere dal Presidente facollk di par- 
lare, 0 come si suol dire più alla spiccia, d' aver 
la parola, è uno de' punii dove più dilTerisce la pra- 
tica inglese dalla continentale; e gii è difficile, credo, 
trovare uh altro esempio, che metta meglio in luce, 
in così ristretto campo, la iierpelua lolla de' due 
contrari sistemi; laggiù la libertà, razione sponta- 
nea, l'autonomia, il self-government; qui invece la 
regola preconcetta e prestabilita, colla pretesa di 
metter X ordine dappertutto, un ordine artiGcìale e 
apparente che si sovrappone all' ordine vero e na- 
turale, e lo impedisce e io soffoca. Lo spirito umano 
fa sempre eos): quando gli si affaccia una oondizione 
nuova di cose, al primo inconveniente che si mani- 
festa, g& non si contenta di opporgli il suo rime^ 
dio oi)j>orhiiio, lì per lì, come il caso porla; e star 
poi a vedere, tranquillamente, se altri ne sorgano, 
per provvedere anche a quelli, dì mano in mano; 
invece subito s impenna e si mette in ardenza ; 
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Irae occ^isioiie da (|ucl primo inconveniente — ab 
uno discil omues — per andare speculando lutti 
gl'inconvenienti possibili; e cerca un rimedio ge- 
nerale, una panacea, per lutti; e pretende averlo 
trovato ottioM), alla prima; e formula, senz'altro, 
lutto un regolamento; il quale, per togliere di mezzo ' 
degl inconveuienli immaginari, che o doq si sareb- 
bero manifestati, o ci si avrebbe trovato, uno alla 
volta, il suo rimedio speciflco, indicalo dalla slessa 
natura delle cose, crea invece una folla d* ioconve- 
nienti reali, senza rimedio possibile. È sempre il 
caso descritto da Bacone con quelle parole d'oro: 
cupit mens salire ad marcime generalia, ut quiescat; 
el post parvam moram fastidit e.rperienliam. 

Data un'assemblea numerosa, dove molli debbo- 
no, e tutti possono, discutere, quale saiii il metodo 
fnigliore per ottenere la miglior discussione possi- 
bile? £cco il quesito che . si presentò in Francia, 
verso la lino del secolo scorso: voglio dire nel 1789, 
({uando si radunarono li Stati Generali, che diven- . 
nero poi la famosa Costituente, poiché non ci si era 
pensato alcuui anui prima, nel 1778 e nel 17S0, 
quando si radunarono le Assemblee Provinciali. A 
sciogliere il quesilo pareva che ci fosse un processo 
naturalissimo; prima di tulio star a vedere come 
si mettessero le cose, e se ci fosse bisogno vero 
di slabilire una regola; poi, quando sorge^^^eio ia- 
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convenienti, reali e. gravi, giaceliè si aveva liscosi 
vicino e alia mano un paese, dove c'erano appuiilo, 
da secoli, assemblee |)oliliche numerose, célèbri e 
ammirale per la sapienza delle loro discussioni, in* 
formarsi come si provNedesse a quel bisogno, e lar 
tesoro di tanta e cosi provala esperienza. Si sarebbe 
veduto, intanto, che li non c'erano affatto liste d* 
iscrizione per li oralori; e siccome ia lista d'iscri- 
zione ci vuole pochissimo ingegno a inventarla, e 
si all'accia anzi subito alla mente come il primo e 
il più grossolano degli spedienli, sì avrebbe dovuto 
pensare, che se il Parlamento inglese non ci aveva 
mai voluto ricorrere, ci sarebbero duiKjiie >lale, di 
certo, le sue buone ragioni. £ppure, chi lo crede- 
rebbe? una tanto semplice riflessione non si è punto 
voluta fare; e s'introdusse, come uu gran trovato, 
la lista d' iscrizione, , la quale, non punto mutata 
d'ctade in etade, discese, Irasmigrando, lino a noi. 
Quali ne. sono li clielliV Non ap|)ena spunta sul- 
r orizzonte parlamentare un progetto di Icif/^'e, o 
peggio una domanda d'interpellanza, ecco una Irollu 
d'oratori — e spesso che oratori! — avviarsi, uno, 
due. Ire mesi prima a' registri della Segreteria, |>er 
iscriversi, in ordine di battaglia, veluli agmine facto, 
prò e contro; e poiché le due colonne si facevano 
troppo lunghe e si temeva, molto ragionuvolmenle, 
cjhe prima di riuscire ad esaurirle si trovasse esaurita 
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la pur luuga pazienza della Camera, quelli che sa- 
rebbero stati li uliimi, ne inventarono, per diventare 
i iiiiiiii, mia terza, nò i)ro nè contro, in merito; di 
modo che, vénulo il giorno della discussione, la Ca- 
mera sente, con che terrore è facile immaginarlo, 
sente l'animuzio, come ci sicno, in certi casi, da 
trenta a quaranta oratori iscrìtti; e tra questi, solita- 
* mente, nessun oralor vero, nessun capo di jìarte, nes- 
suno che abbia una competenza speciale nella mate- 
ria; perchè, i capi di parte sanno di poter parlare, a 
ogni modo, a suo tempo; e i dotti modesti, che 
non usano leggere o recitare a mente inutili discorsi, 
vorrebbero entrare nella discussione quando la cor- 
rente naturale delle idee, e nou un cieco turno d' 
iscrizione, ce li portasse; sicché suol avvenire, che 
condannati, o a parlare fuori di tempo, in balìa del 
caso, 0 a tacersi, scelgano il secondo partito, e si 
chiudano in lunghi silenzi, con grave danno della 
cosa pubblica. 

11 danno si provò, infatti, cosi grave e costante, 
che fu tentala una liiiiida riforma; anzi due se ne 
tentarono; venne proibita qualunque iscrizione prjma 
che il progetto di legge, o F interpellanza, compaia 
air ordine del giorno; e fu limitala la iacoilù d'iscri- 
versi in merito soltanto a coloro che presentassero 
un concetto generale della materia diverso allatto 
dal coucello della legge, una specie di contro-pro- 
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gello; ma la loppa riuscì, secondo il proverbio ve- 
neto, peggio delio sdrusciio; i cootro-progetli fioc- 
carono, per mantenere aperta la terza colonna, del 
merito; ci si aggiunsero lì ordini del giorno, per 
aprirne una quarta, con diritto ad ogni proponente 
di svolgerli, e spesso anche, più lardi, chiarirli e 
nodiOcarli; e quanto ai tempo dell'iscrizione, questa 
la riuscì quasi una corsa al pallio, cbe diede luogo 
a scene risibili, delle quali chi più sa più suol es- 
sere sdegnoso. 

Ir Inghilterra di tanto scompiglio non c' è pur 
romtira. 0 dunque, come si fanno le iscrizioni? Non 
si fanno punto. E come si mantiene Perdine? Si 
• mantiene benissimo, da secoli; ne' Comuni dal IMe- 
sidenle; e ne' Lordi, ancor meglio > da sè. Nè ci 
si opponga ([uclla così sciocca, e |)ur così abituale 
osservazione, che gl'inglesi possono fare a quel 
modo percU sono di natura freddi e perchè edu- 
cali così da lungo tempo e ormai a\ezzi. Quanto 
alla prima ragione, chiamar freddi gl'inglesi è dar 
prova di non conoscerli punto punto; e quanto alla 
seconda, sicura,, sono educati e avezzi; ma come 
sono riusciti a cotesta educazione e abitudine? Co- 
minciandola un beuedello giorno , buttandosi air 
acqua per diventar nuotatori; ebbene, non altri- 
menti dobbiamo far noi se vogliamo educarci e avez- 
zarci alle vere e buone pratiche parlamentari^ coudi- 
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zioiie me qua non per la durala della liberlà politica 
nel neutro paese; butlai'sì all'acqua nudi, fidare nelle . 
proprie forze naturali, accrescerle coli. esercizio , ma 
sopratuiio, e fino dal principio, o almeno il più presto : 
il meglio, getlaf via risolutamente le zucche vuole e ' 
le vesciche goolìe, cioè le false cousueludiui parla-/, 
mentari, accattate in Francia, difese in Italia da cl^ 
non se n'intende, zucche vuole e vesciche gonjie 
che hanno l'aria di tenerti a galla, e ti fanno invece» 
alla lunga, allogare. * 

11 Bentham, con quella sua analisi alfìlaia che ^are 
un coltello anatomico, sviscera cotesta materjk; e 
nioslra chiaro come il sole, che un quahin(jke or- 
dine prestabilito d oratori, prima di tutto uucce all' 
efficacia' e al risultato finale della discussioae; poi, 
ruba il tempo, per la quanti là d' inutili diaorsi che 
spuntano come funghi. Ci sono, .dice, i sjtoi incon- 
venienti anche nel metodo inglese, ma n^n soffrono 
paragone con quelli che derivano dalK altro siste- 
ma (0. Nella pratica inglese, sòggiungè, c*è il di- 

« 

sordine alla superfìcie, ma in Tondo 1 utilità; nella 
francese, di fuori 1 ordine, dentro ^1 impicci e il 
pubblico danno (^). E il Dumont ginèvrìno, il quale, 

Si iloti, ebbe una vasta esperienza, ];OÌchc pralicbis- 

(1) Bui Mete ineonvenienen are noAing in comparison ^ the 
advantage gained by the avoidanee ef tìioee uthkh are Ae «im- 
ttUde rendi of every kind qf.fiaed arder wheiever, 

(i) An Eeeo» <m poUHeal Tactcie, Qhapkr VI,. Paint F. 
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Simo delle consuetudini inglesi, \ ide per molli auni 
ie francesi alla prova, e riuscì, da ultimo, a far pre- 
valere, nella sua i)alria , le prime alle seconde, il 
DuffiM)at, dico, dopo aver esposte, per sommi capi, 
le sottili considerazioni del Bentham, Aggiunge di 
suo: « Daiis i'.iVssemblée iSalionale lous ceu\ qui 
(( voulaient parler sor un sujiet donné se faisaient 
(f inserire d'avance, et cotte Uste fixait Fordre de la 
. « parole. Quel en était le résullat ? Nombre d orateurs 
« laisant des discòurs préparés fatiguaient Tassemblée 
« par des rediles eternelles. Poinl d' analogie et de 
a correspondance entr'eux. L attaque et la défense 
(c n' étaient jamais dans teur ordre natorel. ,Telle im- 
ce putatiou [aite dans un des ixeniiers discours n élait 
« réfutée qoe dans un des demiers. CTetait un contro- 
« sens de débal; et l'eiinui de ces liarangues isolées, 
« toutes indépendantes ie$ unes des autres, produisait 
« une impatience, une lassltude, qui disposait a pré- 

« cipiter les conclusions les plus, importanles » 

« ie ne vois d' aulre objection à ce pian «r- cioè al 
a metodo inglese — que le danger des conteslalions 
ce entre ceu\ qui se présentent siami lanément pour 
<c demander la parole. Si le président décide, il peut 
« monlrer de la partialilé. Si T on en appello à 
r assemblée, quelle porte de témps! £l d' ailleurs 
K les merobres en défaveur seront le plus souvent 
«écouduils. La uiajorilé méme peut abuser de ce 
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«droìt pour e\clure la miiioiité de rexeiiàe de 
« la parole ». 

« Je réponds à cette objection par Texeinple du 
« paiiemenl brilannique. Il ii y a point d' ordre de 
orpriorité. La manière de demaoder la parole, c'esl 
« de se Icver de son siége au moment où celili 
. « qui parlait s'est assis. Dans uo cas de doute enlre 
'«plusieurs postulants, c'est au president à décider, 
« cesl-à-dire proNisoiremcnl; car, eii deruier lessort, 
« la décision appartieni à la chambre », 
I « Dansie fail, la règie qui donne la parole au 
« premier leve est souvent enfreinte. Le président 
« trouve moyen de ne pas voir les mauvais orateurs, 
«et tant (|ue sa pailialité s'accorde avec celle de 
<r Tassemblée, il n'y a poinl' de réclàmatious. Mais 
les orateurs distingués, quel que solt leur parti, soni 
« toujours sùrs d elre eiiteiidus. Sans cette violatiou 
<t de la règie — parole doro! — on ne fìnirait rien. 
(( Où est r inconvénient de >e refuser le plus qu'un 
»peut à des liaraogues insipide^ ? Les marques 
ffd' humour, Fimpatience, le bruit, les conversations 
« parliculiòres , et (faulres modes de décourage- 
«ment, sont quelquefoìs néoessaires pour rebuter 
des paiieurs iiiiportuiis et opiniàtres. Mais il vaul 
« encore mieux les prevenir par ce pouvoir arbi- 
« traire qu' exerce le president, sous Tautorité de 
« r assemblee », 
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<K Quant à Texclusìoo d'un parti, c'est ce qui 

« n'est jamais arrivò en Angleterrc, et ce (pii ne peul 
«arriver daus aucuue assemblée, sans uue coaspi- 
«c ration trop inìque, trop honteuse pour exister sous 
« le regime de la publicilé. U» diseours éloquent 

» 

«c et judicieux se fait écouter avec plaisìr par ceux 

« ménie doni il contrarie les vues. Une liaran^^ue 
« iaeple déplait à tout le monde, mais surloul à ceux 
« qu'elle prótend servir, car elle les discrédile. C*èst 
«eu fait de parti qu ou peut dire: 

« Rien II' est plus dangereux qu' un ignorani ami. », 

(( Vinsi la nature de la cliose louruit au présideut* 
<t des motifs qui règleront ce pouvoir discrétionnel 
« d aprcs l ulilitc géiiéralc de T assemblée (*) ». 

Or ecco, dunque, le buone pratiche inglesi in co- 
lesto particolare. Ne' Lordi, dove, come fu notalo, 
lo Speaker, che è il Lord Cancelliere, non è un vero 
presidente, il diritto d'un Pari a prendere la parola 
(lij)ende unicamente dal beneplacito della Camera (2); 
^ due si alzano a un tratto, c' è sempre una qual- 
che ragione, o d*ul1lcio, o di dìgnitk, o d'autorità 
personale, o di speciale competenza, per cui uno ceda 
subito air altro — one inmedìately gives way — ; se 

(1) CEiivres de J. Bentham. Tnctiquc dea Asaembhn's. Chap. XVII. 

(2) The righi o/apettr to addrens their lordsliipit deptndi soldy 
«jwn Me wm the Aoum Maj, pag. 241. 
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nessuno cede, ia Camera grida il nome di quello che 
dev^, naturalmente, avere' la preferenza — the house 
cali upon one lo speak — ; se entrambi poi fos- 
sero soslenuli dal proprio partito, bisognerebbe de- 
cidere con una votazione; manco male, senza punto 
discutere; ma è caso rarissimo, e F ultimo esempio 
citato è delU 28 Maggio 1816, nelF ardente bat- 
taglia tra la libertà commerciale e la proiezione 
agricola; per trovare un altro precedente bisogna 
risalire Ano alli 3 Febbraio 1775 (D. 

Ne' Comuni ha difillo di parlare chi primo si 
alza, dopo ehe il Presidente ha proporla la qne- 
•sHone, o dopo che un altro ha finito di parlare; se 
molti si alzano a .un tratto, iji Presidente sceglie 
quello che primo gli cadde sotroc<!hio — to catch 
the eyes — e che suol essere, qui sia il gran 
vantaggiò del metodo, l'oratore piiìi competente, 
quello che la Càmera dee* preferire nella subietta 
materia. Quando un membro si è alzato invano,* 
perchè dal Presidente gli venne preferito un altro, 
egli non ha puhto ac(iuistalo un dirillo d ijHjteca^ 
0 di prenotazione; al termine del discorso si è di 
bel nuovo a caso vergine; la gara, la corsa, dice 
il Bentham ^^), per ottenere la parola, ricomincia 

(i; May, pag. 248. 

(8) Upom éttéh oeeatkn, tìte race, ^ to may term it^ i» 
• tettaóedf hy ttaring up »eeond, <m any oeeatUm^'a man does 
not aequire ihe right beiug keard firtt ufon a aueeeeding one 
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daccapo, come se nulla fosse accaduto prima; al- 
trimenti gl* importuni la spunterebbero, e si rica- 
drebbe negl' inconvenienli delle lisle d' iscrizione. 
Di r^oia si rispetta la decisione del Presidente 
— the deeisian should be le fi wilh him — ; per 
al Irò la voce generale della Camera,- o alla dispe- 
rata« una votazione, può correggere Terrore in cui 
il Prcsidenlc fosse caduto; ma è caso, anche que- 
sto, rarissimo e da evitarsi ^ ù very raiely ad- 
apM, and should be avoided — ; - tanto perchè in- 
genera facilmente confusione, avvenendo spesso che 
* molti si abino a un tratto — fino a venti se ne 
coniarono una volta — ; (juanlo |)erchè il Prasidenle 
ò giudice più competente, e sopratulto più impar- 
ziale, della Camera. 

Spesso accade che due si alzino, che il Presi- 
dente dia la parola al primo, ma la Camera, senza 
punto contestare la giustizia della sua decisione, pur 
desideri sentire il secondo, e ne gridi il nome per- 
chè r altro ceda. Se si tratta d'un ministro o d'un 
membro che abbia un' evideiile ragione di prefe- 
renza, il primo noi^ suoi resistere al manifesto de- 
siderio della Camera — the former yielde al ance 
io the desire of the house — ; ma se sono en- 
trambi d'egual eminenza, entrambi chiamati dal loro 
pal lilo, e nessuno ceda, riesce necessaria una vota- 
zione; così accadde, una celebre volta, li iO Feb- 
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braio 1781, tra Piti e Fox; e più recentemente tra 
Sir R. Peel e Sir F. Burdett (0. 
* Non più complicate di coù sono le regole, o anzi 
[e consuetudini parlamentari inglesi per l'ordine 
della discussione; e non si vede perchè noi non si 
potrebbe foro altrettanto, abolendo a un tratto le 
liste d'iscrizione prcvenliva, e quel brutto vezzo di 
chiedere la parola ad alta voce, interrompaido il 
discorso in bocca all'oratore, (.'erto sul principio ci 
sarebbero delie difficoltà, e di molte ed alte que- 
rele; ma quando la mag^^ioranza sostenesse energi- 
camente 1 autorità di chi presiede, com è suo posi- 
tivo dovere — dovere a cui non si manca mai in 
Inghilterra, e si manca troppo spesso sul continente 
— si farebbe presto a mettere alla ragione i riot- 
tosi recalcitranti; ed è incredibile craniale discus- 
sioni (lo! Parlamento guadagnerebbero in tempo e 
in efficacia. 

loierruzìooi. Quando un membro ha la parola, o e, come loro 

CMunira. 

dicono, in possesso delia Camera, deve stare, secondo 
la frase tecnica, nella questione; chi n'esce, suol 
esservi richiamato o dal Presidente o dalla Camera. 
Spesso per altro le grida alla questione non vogliono 
già dire che l'oratore divaghi, bensì che la Ca- 
mera non ne vuol più. A rigore sono allora fuori 
d'ordine ì gridatori, e gli si può ini{)orre silenzio 

(1) ìl«y, paj$. 2i3. 
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dalia Camera o dal Presìdenle colle parole « a// or- 
ifine » — order, wder! — ; ma spesso i grida- 
tori sono molti, e se lianiio torto nella forma hanno 
ragione nei fondo, o pereiiè veramente l'oratore 
abusi della pazienza della Camera, o perchè la di* 
scussionc abbia durato abbastanza; allora gridano 
tanto «t alla questione e a' voti » — quésiian, dh 
vide — liiirliè oltenp;aiio il desideralo* effetto, co- 
stringendo 1 oratore a farla Unita. Tutto sta dun- 
que nel tatto e nell* opportunità di (] nelle grida; 
perchè se vengono emesse fuori di lempo, o sono 
smodate, ponno invece offrir T occasione alF oratore 
e a' suoi amici di chiedere e ottenere che la discus- 
sione sia rimandata a un altro giorno, o come si 
dice, agp:iornata; con che la riesce indubbiamente 
mollo più ìmv^à di quanto non sarebbe, senza quelle 
grida, avvenuto ('). 

Anche qui ci sarebbe, si vede, molto da impa- 
rare e da imitare: perchè queste forme spiccie, que- 
ste irregolarità felicemente conservate dall' uso, ten- 
gono il luogo delle nostre interminabili quesiioni 
sulla chiusura; quando si discute, per delle ore, 

(1) The cricH are dióorderh/^ and, when pracfii'a^>l' , are r^pres ■ 
iied i>y cries nj « arder n from the haute and Speaker ; ònt ucver- 
tìktlcM, when mt tnittimcd, they o/ten have the ìnteuded effect^ and 
dùeourage a eontinuanee qf Ae «feÒate. When they are immodertUe 
and riottme^ Db«y mtf onfy dùgraee the proeuding» ef Ae Wm, 
hut freguenUjf de/eat the otjeei dtey are intended io «lAsm, £y 
eaueing on «u^jowmment diAaU, — May, pag. 214. 
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che iioii si abbia più a discutere. Se non che qui, 
come in una folla d' altri casi, uon è più quesUone 
di regolamento, bensì di consuetudini parlamentari. 
Egli è chiaro non potersi mettere in un regola- 
mento, in termini espressi, cosi: se un oratore (Nirla 
troppo, c iioM (lice nulla d importante, e tira in 

• lungo una discu^ione già esausta, il Presidente può 
intimargli dì Gnire; ma d' altra parte, egli è anche 
più chiaro non essere punto lecito, a un seccatore 
indiscreto, rubare indefinitamente e impunepiente il 
tempo dellà Camera, che è il lem|)o del paese. Nella 
lotta tra il diritto individuale di parlare, che è in- 
nato in ogni membro, e il diritto collettivo dell' as- 
sembleii di non essere impedita uell esercizio delle 
proprie funzioni, ci debbo pur essere un modo 

' d'uscirne,* senz'essere obbligati a fare come in Ame- 
rica, dove la seduta de\e durare finché non sia 
esaurito l'ordine del giorno, e si ebbero ^mpi 
di discussioni cominciale un Sabato di buon' ora, 
e continuate, senz' interruzione, siuo al Lunedi (0. 
E pare poi naturale e giusto, che T abuso del di- 
ritto iudividuaie non debba prevalere al!" uso del 
diritto collettivo; pare naturale e giusto, che av- 
venera una specie d'espropriazione forzala per causa 
di pubblica utilità. Il nostro sistema della chiusura, 

* 

(l) The Edinburgh Jievìftp, January, 1864,, pag. 264. ' 
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ignoto aflatlo agi' iogiesi, che non hanno nemmeno 
la parola corrispondente, ha, certo, l'apparenza di 
essere mollo più regolare del loro metodo violento 
delia soffocazione; ma in realtà non ottiene 1 ef- ) 
fetto , come V esperienza dimostra evidentissima- 
mente ; e non ottiene V effetto , perchè si perde 
di mollo tempo nel processo medesimo della chiu- 
sura; perchè non serve mai contro Toratore che è 
già in possesso della Camera; e sopralutto perchè 
la chiusura applicandosi a tutti lì oratori iscritti, 
anche a migliori, anche a quelli che la Camera 
sentirebbe volentieri, che forse avrebbe anzi biso- 
gno di sentire, accade che sì stenti a pronunciarla; 
e quando poi si pronuncia non la riesce umiliante 
per nessuno ; mentre T umiliazione è appunto ne- 
cessaria per incutere un terrore salutare, quasi una 
pena che abbia a servire d' esempio. Ond' è che il ) 
metodo inglese, dì soffocare colle grida e col ru- 
more cotesti pubblici nemici, prova meglio, senza 
possibile confronto; è uno strumento più rozzo, ma ; 
assai più ellicace. 

E il bisogno di cotesta efficacia è cosi uuiversal- ^««oia 
mente sentito, che in America, trovata insufficiente 
la chiusura sullo il nome di questione previa, si 
ebbe ricorso, da un gran pezzo, al rimedio eroico . 
deir one hour rule, la regola che proibisce i discorsi - 
più lunghi d un ora, senz'eccezione, parlasse De- ; 

U 
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moslene ! Ne fecero la prova per veni' anni, appli- • 
cando la regola di quando ia quando, secondo 1 op- 
portunità; da ultimo, nel 1841, divenne generale 
e costante; e nessuno dubita, laggiù, che T effetto 
non sia stato di rendere le discussioni, non solo più 
hrevi, ma anche manifestamente migliori, più pre- 
cise, più concludenti. In Inghilterra ci fu chi pro- 
pose, tra li altri M/ Hume, d' imilar queir esem- 

\ pio; come nel 18i8 si fecero delle proposte e degli 
sludi CI) per introdurre, in forma migliore, il pro- 
cedimento francese della chiusura; ma in fatto pre- 

' valse, pare, Tidea pratica d'applicare, invece, ancora 
più energicamente, il loro metodo indigeno e spiccio 
della soffocazione; tant' c che ormai non si hanno 
più casi, nella Camera de Comuni, di dibattimenti 
che durino più dì quattro giorni; e la sana medi- 
cina, conlessi dicono, delia pubblica opinione, ha 
cosi bene educato li oratori, che non si saprebbe 
citare un caso, felice paese! in cui s* avesse potuto 
esercitare ragionevolmente il rimdio della chiu- 
sura (*). 

inicrKiianic È rcgola ucl Parlamento inglese che nessuno |ìossa 
parlare se non che, o sopra la questione proposta 
dal Presidente, o per conchìudere con una mozione, 

(t) Hcpùrton public buainess, 1SÌ8. 

fH) Nor f-nn rrf rati t<> mind atn/ rerftit orcasion oh trhich sttch 
a pfurrr ((* fitat cf la cr/tTUiiu rould rt'nfuuKihhi have been ejserei^ed» 
Tlic iùdiiibur^h H<~'vicw^ Jauuaiy, 1654 |)ag. 2t)5. 



Digitized by Google 



BEOOLE DI DISCUSSIONE SII 

0 per proporre un emeDdameolo. A cotesla regola si 
ammettono due sole eccezioni: 1.^ Per fare domande 
a* Ministri, suU'andameiilo della cosa pubblica, in 
Parlamento o fuori; o anche a semplici membri, che 
abbiano cura — who have charge — d'un progetto 
di legge, 0 debbano fare una mozione; ma tali do- 
mande non possono degenerare in discorsi nè im-^^ 
pefj:iiare diballimento; 2.*^ Per dare delle spiegazioni 
personali, nel vero senso della parola, cioè per ri- 
movere una cattiva impressione che la Camera po- 
tesse a^ ore della condolla o delle opinioni d un suo 
membro. In questo caso non è permesso entrare in 
argomenti generali; ma la Camera suol usare, natu- 
ralmente, una grande indulgenza. 
Cosi pure è regola strettamente osservata — stri- 

" TOlU Mia. 

clly io he observed — in entrambe le Camere, che 
nessuno parli più d' una volta sulla medesima que- . 
stione, nemmeno se il dibattimento si proroghi una 
0 più volte, e a molti giorni di distanza; s'intende, ' 
per altro, che se sorge una nuova questione, come 
l' aggiornamento della discussione , o un emenda- 
mento, allora si può riparlare. Ci sono poi alla re- 
gola generale tre eccezioni: 1.® È lecito chiarire un 
proprio concetto che sia stato mal compreso, ma 
entro i termini stricUy neemary e senza toccare 
nuovi argomenti; se no il Presidente chiama alFor- 
dine; tuttavia se si tratti di difendere il proprio 
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onore, anche la Camera usa di molla indulgenza. 
2.^ È concesso, per cortesia, — by courtesy — di 
riprendere la parola a chi ha fatto una proiyosta 
formale su cui la Ornerà è chiamata a pronun- 
ciarsi. 3.^ Finalmente, quando la Camera siede in 
(lomilalo, di che parleremo a suo luogo, l'ordine 
delia discussione diventa affatto libero e non c' è 
più restrizione alcuna alla ripresa della parola. 
i»iMx>r*i m;iìuì. Quanto a' discorsi scrini, e'soiio formalmente proi- 
biti: a member is not permtted to read hi$ speech. 
Che bel fatto! Bensì un oratore può aiutare la sua 
logica, e manlenere il hicuius ardo, consultando una 
tessera o delle note. Al quale proposito non posso 
resistere alla UMilazioiic di citare il Miraheau. « La 
méihode des dmours écrils est vicieme en elle-mém; 
elle ne fera jamais des hmfnes de force dans me 
assemblée polilique; elle favorhc l inerite de la 
pensée, et, camme i' habiiude de se faire porter, 
elle jette dans f engourdissement et T inthtence ». 
RHhiami Se un oratore è fuori d' ordine, vi è richiamalo 
ali urdine. Presidente, o da qualunque membro, cosi gridando 
semj)licemenle order, por mettere in guardia 1 oratore 
e svegliare T attenzione della Camera, senza impe- 
gnare una discussione formale, come alzandosi per 
l'ordine — to rise for arder — inlerronipendo 
l'oratore e sottoponendo al giudizio del Presidente 
e della (Jamera T irregolarità commes^a; e si può 
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anche conchiudere proponendo, che sia presa noia 
delle parole sconvenienti pronunciate; il che, se viene 
concesso dalla Camera, si ha per una formale di- 
sapprovazione. 

La regola costituzionale che non si possa chia- 
mar la Camera a pronunciarsi due volte, nella me- 
desima sessione, sopra un dato progetto di legge o 
una data risoluzione, Irae seco riuesl" altra regola, 
che non si possa, discutendo, rientrare in un dihatti- 
mento Gnito e conchiuso, nella medesima sessione; 
altrimenti si sarebbe sempre daccapo; e, per conse- 
guenza, è proihito il venire a leggere da un giornale 
brani di discorsi pronunciati nella medesima sessione, 
come, in genere, articoli di giornali, che si riferiscano 
a discussioni parhunentari. Anzi la regola vera sa- 
rebbe, che non si venissero mai a citare discoi >i pre- 
cedenti; ma da un certo tempo in qua si e introdotta, 
per comune consenso, la consuetudine, di riferire bra- 
ni di discorsi pronunciali nelle sessioni antecedenti. 
Per altro giova notare, che coleste regole non sem- 
pre si ponno applicare con sommo rigore — are 
not always stricdi/ enforced — ; circostanze parti- 
colari possono giustificare talora allusioni a dibat- 
timenti passati, e dar dirillo all'indulgenza della 
Camera; massime, al solito, se si tratti di difesa 
personale; sicché questa è riconosciuta per una delle 
materie più delicate su cui possa esercitarsi il po- 
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tere discrezionale del Presidente^ e in ultima istanza, 
della Camera (0. 

Se è proibito il richiamare discussioni antecedenti, 
a fortiori è proibito qualunque biasimo contro deli- 
berazioni già prese dalla Camera; perchè allora, non 
solo si rientra in un dibattimento chiuso, ma si manca 
pure di rispetto alla Camera, e lecnicamente par- 
lando, anche a sè stessi, giacché il voto della Ca- 
mera è voto de' singoli suoi membri. Anche qui, per 
altro, ci sono gravi difficoltà nella pratica applica- 
zione; i princìpi generali di legishizione , d econo- 
mia pubblica, di finanza, di politica, sono sempre 
materia soggetta a discussione, malgrado che pos- 
sano trovarsi awolti in precise deliberazioni della 
Camera. Del resto è bene inteso rimanere sempre 
aperto il campo a qualunque critica de* voti prece- 
denti, quando 1 oggetto del discorso sia appunto di 
conchiudere con una formale proposta di riforma 
nella legislazione (2). 
Dibaiuincnu £ rcgola uotoria che non si debba far allusione 

dell' altra ^ 

csiMn. in una Camera a' dibattimenti avvenuti nelF altra. 

In Inghilterra c' è per (|ucsto una ragione affatto 
spedale e tecnica, fondata sulla mancanza di qua- 
lunque pubblicazione ufficiale de' dibattimenti par- 
lamentari; sicché nessuno può sapere, legalmente, 

(l) May, pag. 241». 

(8; May, pagg. 249, 2dO. 
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quello eh' è stato detto ueii altra Camera. Ma è 
poi un* altra ragione ben più forte, e buona per 
tutti i paesi; ed è la sconveuieuza di tirare in 
eampo avversari assenti, che non si possono difen- 
dere, e di aprir F adito a discorsi offensivi e a 
violenti recriminazioni tra i due corpi sovrani. Non 
è a dire che oggidì, a fronte della quotidiana pub- 
blicazione de' dibattimenti parlamentari , non sia 
grande la tentazione di violare il precetto; massime 
per noi, dove li stessi ministri intervengono in en- 
trambe le Camere, cosicché vi trovale lì dinnanzi 
appunto i' uomo che ha espresso nell altra Camera 
teorie e opinioni, che voi dovete, in coscienza, com- 
battere; se non che est modus in rebus; lutto si 
può fare, purché si faccia bene; un oratore destro 
non c' è nulla che non sappia dire o lasci capire 
attraverso le trasparenti ambiguità del discorso; e 
anche in Inghilterra non c' è, forse, regola più fre- 
quentemente trasgredita; senza bisogno, a dir vero, 
neppure d* una destrezza sopraffine, solendo bastare 
che dica « in altro luogo » — in another place — 
invece di dire spiattellatamente a neir altra Camera » ; 
r importante si è di farlo con garbo, e senza mancar 
mai al rispello e alla cortesia con che \ uol essere 
trattato, in ogni occasione, un ramo del Parlamento CO. 



(1) Gli è poi an fatto curioso come in Inghilterra coteata re* 
gola aoD la si applichi pauto a' rapporti che le Coaimiesioni fanno 
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11 nome del Re. Uii USO irrcvercute del nome del Re sarebbe, scrive 
l'autore che ci è guida, biasimalo da qualunque 
suddito, anche fuori del Parlamento; è dunque na- 
turale che in Parlamento darebbe occasione, jiou 
che ad ud richiamo all'ordine del Presidente, ad 
un formale volo di censura della Camera; ci sono 
anzi esempi, per questo, di condanne a prigionia 
nella Torre di Londra, che è il carcere del Parla- 
mento (^). Ma, pur esclusa Tirreverenza, il nome 
di Sua Maestà non può mai essere invocato nem- 
meno jier esercitare influenza sulle deliberazioni del 
Parlamento; in primo luogo, perchè nascerebbe il 
dubbio, che si voglia, invocando il suo nome, ledere 
0 menomare la piena e assoluta indipendenza del 
Parlamento; in secondo luogo, perchè non si può 
mai supporre, costituzionalroenle, che il Re abbia 
un o|)inione politica diversa da quella de' suoi mi- 
nistri. Anzi a questa sana teoria costituzionale fu 

Camere; ond'è che mi eapitò od giorno di sentire nella Ca- 
mera «k»* Lordi, contro il rapporto d' una Commissione de* Comtini, 

che proponeva certo economie e riduzioni eugli enormi Btipcndi 
delle alte cariche, un dit-corso di Lord Hiougham, d'una vivucità, 
(he dico? d'una viulciiza strana (iavvcro; e dcmaudai come po- 
teeie aeeadere, in un paese ooil fomalieta, da parte d*nn nomo 
coei illoetre, nna tale eaorbicanaa? £ mi fa riapoeto: T Inghilterra 
è inflitti, come yoì dite, il paeae delle fuminlità e del deeoro; ma 
poi, quasi per compensazione, eerti uomini vi godono una specie 
d'immunità; parole, che pronunciate da qualunque, altro sareb- 
Itcro, il cusì dire, la su\ morte civile, si perdommo, si lodano 
foia' anche, in uno di costoro i e Lord Bruugham è ira questi. 
(1) May, png. 262. 
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sempre data, in Inghilterra, mollo giustamente, una 
grande estensione; non ammettendosi che il Re possa 
avere, neanche in materie dove alla politica venga 
a mescolarsi il sentimento religioso, uno scrupolo 
di coscienza non partecipato da' suoi ministri. Nella ^ 
lunga e faticosa lolla per 1 einaiicipazione de' Cat- 
tolici, era notorio, come neir animo duro e ostinato 
di Re Giorgio III, a" molivi imlilici di resistenza si 
aggiungessero i religiosi; e com egli si credesse 
impedito dal giuramento d* incoronazione, ad aprire, 
0 permetlere eh' altri aprisse, quella breccia nella ' 
fortezza protestante. Un celebre legista, £rskìne, 
divenuto Lord per la sua sapienza giurìdica, quan- 
tunque — si badi — avverso egli pure, appunto 
per li stessi scrupoli religiosi, air emancipazione 
cattolica, tuttavia in un eloquente discorso tenuto 
li Vò Aprile 1807 nella Camera de Lordi, rispon- 
dendo ad oratori che invocavano T opinione ])erso- 
naie dei ile, pronunciò coleste gravi parole: « iNes- 
sun atto di politica o di governo può essere del / 
Re; egli non agisce che dietro consiglio; a nessuno, 
dunque, può esser lecito venirci a dire in questo 
recinto, che un atto qualunque di governo sia pro- 
ceduto dalla privata volontà o dalla coscienza del 
Re. 11 Re, magistrato supremo, non può avere unà 
coscienza che non sia affidata in deposilo a un mi- 
nistro responsabile. Quand egli consegua i sigilli 
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di Slato, la sua coscienza, in quanto concerne Io 
Stalo, va con loro; Y uomo che li ha in custodia 
sancisce tulio quanto si fa, per qualunque motivo 
si faccia ». E una risoluzione della Camera de^ 
Comuni, in data 17 Dicembre 1783, stabiU for- 
malmenle: Essere ornai necessità dichiarare, che il 
riferire qualunque opinione, o pretesa opinione, di 
Sua Maestà, sur un progetto di legge, o altro atto 
che si stia discutendo in una delle due Camere, 
nell' intento d' influire sui voto de' membri, è fatto 
criminoso — high crime and misdemeanor — che 
attenta all'onore della Corona, a' privilegi essenziali 
del Parlamento, e alla Costituzione del paese 0). 

Colle quali sicure e vigorose teorie non è, per 
altro, a dire, che vadino poco o punto confuse, 
come s'ebbe già occasione di notare le assurde 
massime coslituziouali, inventate in Francia dal 30 

(1) Conatitìitional JlUtwry of England, by T: Erskine May. 
Voi. I, pag. 97 tectmd edition^ London^ 1868. 

Lord BroaghtiD, in un bianchetto dsto a Londra, li 8 Novem» 

bro 18B4, in onore del fHmoao avvocato franci!se il Benyer, ÌPC9 
un magnifico elogio di codesto Lord Erskinc colle seguenti parole: 
7 tìhould iiot likeii lìemirr to avy of the grcat oratori of 

cìassic timeif, hut to une vho vtis fjrfnter than thcm ali — our own 
Kr»klnt — une of the yreatent advocaies the tcurld ever tate. Io 
già non paragonerò M.' Deiryer ad atcnno do* grandi oratori di 
tempi elaasict, b<*iiid ad uno vhe fu più grande di tatti loro — al 
nostro Ertkino — uno de' più grandi avvocati ohe aieno nani atati 
al mondo. 

(2) May, pa-. 25?. 

(3) Vedi pag. 69 c segg. 
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al 48, per fare d'un Re parlamentare un fantoccio 
ìneoronato, e assegnargli una parte che nessun uomo 
(1 onore accetterebbe mai di rappresentare. « Le Boi 
rigne, ne gouveme pas ì>, frase trovata, dicono, da 
un uomo d'incontestabile ingegno, che pretende d'es- 
sere monarchico, il Thiers, frase che fa degno ri- 
scontro a queir altra del suo amico, T Odillon fiarrot, 
che pretendeva d'essere dinastico, arcades ambo, 
doversi, cioè, entouier le tróne d instituiions répu- 
blieainee, basta, e d* avanzo, a mostrare, che curioso 
concetto si formassero in quei paese, anche ì più 
in grido, del governo monarchico parlamentare!; e 
che razza di prova ci potesse fare. 

È invece bene inteso, in Inghilterra, potersi usare, 
massime da' ministri, quand' occorra, il nome del Re, 
e rimanerne proibita soltanto 1 invocazione fatta neW 
intento d esercitare un influenza su' voli. Nella se- 
duta delli 9 Maggio 1813, Slr Roberto PeeI, primo 
ministro, dichiarò d'essere autorizzato da Sua Maestà 
a ripetere, in suo nome, una dichiarazione già fatta 
dal suo predecessore, (juglielnio IV, in un discorso 
del trono, rispetto air unione legislativa tra la Gran 
Rrettagna e l'Irlanda. Alcuni giorni dopo, nella seduta 
delli 10, M/ Blewitt accusò il ministro d'avere portalo 
irregolarmente nella Camera il nome della Regina; 
ma il Presidente, dopo avergli fetto notare, come ir- 
regolarità vera fosse la sua di riferirsi a un dibat- 
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timeiito passato e chiuso, enliando nel merito deli^ 
obbiezione pronunciò cotesto formale giudizio: «Non 
essere punto contrario agli usi della Camera valersi 
del nome sovrano nei modo tenuto dal mollo ono- 
revole baronetto. Certo sarebbe altamente irregolare 
usare del nome del sovrano in questa Camera neir 
intento d influire sulle sue deliberazioni, o sul voto 
di qualche membro, in una questione pendente; 
ma le parole adoperate dal molto onorevole genti- 
luomo non ammettevano una simile interpretazione ». 
Lord John Russell, il quale, per le memorie dell' 
illustre sua casa, e per le proprie convinzioni, rap- 
presenta le più rigorose teorìe parlamentari di parte 
whiy, volle spiegare: che naturalmente la dichiara- 
zione di Sua Maestà s' intendeva fatta dietro consiglio 
del molto onorevole baronetto; giaccìiè non si sarebbe 
potuto portare nella Camera un alto o una dichiara- 
zione personale del Sovrano. Al che Sir R. Peci rispo- 
se: Io non ho fallo che con fermare, da parie di Sua 
Maestà, e dietro comgUo del ministero^ la dichiara- 
zione fatta dal Re precedente. Così rimase constatata 
la perfetta regolaj ila delia condotta del ministro, iiel- 
r usare, a quel modo, del nome della Regina; altri 
esempi si potrel)l)ero citare: ma dopo una formale ri- 
soluzione della Camera, e un preciso giudizio del Pre- 
sidente, qualunque altro esempio sarebbe superfluo (^). 

(l) M;»y, pagg. 253, ?64. 
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Qualunque espressione oil'ensiva della dignità del 
Parlamento debb' essere, naturalmente, repressa, e 
per vendicare 1* onore del corpo sovrano , e per 
mantenere inviolato nelle popolazioni il rispetto che 
gli è dovuto; se poi T offesa è fatta air altra Camera 
la repressioue riesce anche imporla da uu riguardo 
di cortesia. In Inghilterra, V oratore chiamato per 
questo all'ordine, dee riconoscere l'errore commesso, 
spiegando o ritrattando le parole sfuggite, sicché 
rimanga scusato agli occhi della Camera; altrimenti 
sarebbe colpito da uu solenne voto di censura, ob- 
bligato a ritirarsi, e a un bisogno, consegnato in 
custodia al sergente d' armi (0. Anche contro le 
leggi in vigore non può esser lecito qualunque im- 
properio; qui, per altro, come s'è notato poc'anzi, 
viene accordala, necessariamente, di molta latitudi- 
ne, per le funzioni essenziahnente riformative dei 
Parlamento. 

Da ultimo, tra le regole imposte agli oratori, meri- 
ta grande considerazione quella del rispetto dovuto 
a' colleghi. Per tenere (pianto più si possa lontana - 
ogni occasione di personalità è, intanto, consuetudine ■ 
inglese, che si rivolga sempre il discorso al solo . 
Presidente; poi, dovendosi pur fare allusione alle ; 
cose dette da' precedenti oratori, è proibito indicarli • 
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per nome, il che può talvolta prendere quasi un 
tono di provocazione. Nella Camera alta li oratori 
sono designali secondo il rango che occupano « il 
nobile marchese j», « il nobile e dotto — lem ned — 
Lord se si tratta d* un legista, « il molto reve- 
rendo prelato « pe' vescovi; ne' Comuni, o si fa men- 
zione deirufficio onde sono investiti, o del luogo che 
rappresentano, o di altre indicazioni, come «r Tono- 
revole, e dotto membro », se è un legista, e valo- 
roso X» — qallant — se è un militare, o « il molto 
onorevole, » — righi Iwnoiirable — se è, o è slato, 
ministro; o alla peggio « l'onorevole membro che 
ha parlato il primo, o che ha parlato l'ultimo », 
0 altro indizio qualunque, secondo il caso. 
s>d«,«HiH. Oltre cotesto precauzioni generali, ci sono poi 
delle consuetudini invalse, e delle regole precise e 
scritte — standing orders — ; così, secondo le con- 
suetudini: l'imputazione di cattive intenzioni, o di 
motivi diversi da quelli allegati; la falsa interpre- 
tazione — nasrepresentation — delle parole altrui; 
r accusa dì contraffazione, o di falsità, o d' inganno; 
un linguaggio sprezzante o insultante — sono tutti 
modi antiparlamentari, meritevoli di pronta repres- 
sione. In quanto poi a regole scrille, nella Camera 
de' Lordi « per conservar 1 onore si ordina, che sia 
« proibito ogni discorso personale, pungente, o ripro- 
«bativo; che ogni risposta si rivolga sempre alla 
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materia conlroversa senza far torlo alle persone; 
«che se Dulia d offeosivo può dirsi, dunque nulla 
«c8i abbia nemmeno a prendere in mala parte, non 
<c appena alle parole spiacevoli sia data una spiega- 
« zione e attribuito un senso innocente ; e che 
« in caso d'offesa la Camera se ne risentirà sul>ilo 
«censurando vigorosamente l'offensore e dando air 
« offeso opportuna riparazione e piena soddisfazione » 
— Standing orde r ìa (hU 13 Giugno 1626 — .Ed 
è pure stabilito che: « Se un Lord sì considera of- 
«feso 0 ingiuriato da un collega, nella (Camera, o 
« in comitato, o in (jualunque locale del palazzo de' 
« Lordi, dovrà chiederne riparazione a' Lordi mede- 
« simi in Parlamento; chi si compoiiassc altrimenti, 
« e declinando la giustizia della Camera pretendesse 
« farsela da sé, incorrerà nella severa censura della 
(( Camera » — Standing Order N.^ 16 — .11 giorno 
10 Dicembre 1766, essendosi risaputo dì vìve pa- 
role scambiate tra il Duca di Richmond e il Conte 
di Chatham, furono dalla Camera costretti a dichia- 
rare sul loro onore « che non darebbero verun se- 
guito al loro risentimento ». E anche per fatti av- 
venuti fuori del Parhimenlo i Lordi intervennero a 
impedire duelli; così li 6 Novembre 1780, informati 
che il Conte di Pomfret aveva mandato una slida 
al Duca dì Grafton, benché si trattasse di contesa 
estranea alte discussioni parlamentari, pur dichiara- 
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rono il conte reo doìto disprezzo verso la Camera, 
e io mandarono prigione nella Torre CO. 

Passando all'altra Camera, in massima, qualun- 
que sfida mandala in conseguenza di parole pro- 
nunciate in Parlamento^ è per sè stessa una viola- 
lazione di privilegio — is a breach of privilege — 
e come (ale punibile con formale censura, e in casi 
gravi, con prigionia, flnchè non sia fatta alla Ca- 
mera piena ed ampia scusa o giustificazione 

casi di parole oil'ensive, chi le ha pronunciale 
è invitato a ritirarle, e a scusarsene in modo sod- 
disfacente per la Camera e per 1 olìeso: se non lo 
fa, 0 se 1 olìeso non se ne dichiara soddislatlo, la 
Camera provvede a impedire uno scontro personale, 
consegnando, ove occorra, i due coulendenli al suo 
sergente d'armi, che non li rilascia liberi finché 
non si sieno sottomessi alla Camera e abbiano data 
formale assicurazione di mantenere la pace. Nel 1770 
Fox, dopo un alterco avuto con un M/ Wedder- 
buru, si alzò per uscire; il Presidente ordinò subilo 
che si chiudessero le porte, sicché nessuno de due 
potè uscire finché ebbero promesso alla Camera che 
la contesa non avrebbe sèguito. Li 10 Giugno 1830 
ci fu, nel seno d* una commissione, un vivo alterco, 
tra Sir F. Trench e M/ Rigby Wason; invitati 

(1) Muy, p.^' l?.->7. 

(2) A Jull and am^lc apoloyy. Ma^, pa^. 2óS. 
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nella Camera a promettere che non ci farebbe sfida, 
rifiutarono; furono entrambi tenuti in arresto, fin- 
che non ebbero date alla Camera assicurazioni sod- 
disfacenti. Se la contesa tra due membri non avesse 
un origine parlaraenlare, l' intervento presidenziale 
parrebbe doversi limitare a darne iuformazioue al- 
l' autorità di pubblica sicurezza; tuttavia nel 1701, 
un membro, M/ Mason, avendo mandato una slida, 
per contesa privata, a un negoziante, fu richiesto 
dalla Camera d' una promessa di desistenza (0. 

Esposte così le regole che debbono osservarsi 
dalli oratori nel Parlamento inglese, rimane che si 
faccia menzione delle regole imposte a luti i mem- 
bri durante la discussione. 

1.^ Stare al posto, nè muoversi senza giusta causa, comcgao nana 
per non disturbare i vicini e la Camera. Se ingom- 
brano irregolarmente la sala il Presidente grida 
or<fef/cheè il nostro suono di campanello; se nón 
basla, ordina che riprendano i posti, e il sergente 
d'armi li invita ad obbedire; se trova resistenza, 
denuncia i renitenti, per nome, al Presidente. 

±^ Entrando o uscendo durante k discussione 
usano fare un leggiere inchino, ne' Lordi al trono, 
ne' Comuni al Presidente. 

3.^ Traversando la sala, non si passa davanti 
air oratore, se non è lontano almeno tre banchi. 

(1) May, pag. S6B. 

15 
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. 4.® Non ^ lecilo legger giornali, uè scriver lel- 
tere, dò. in somma mostrarsi affitto disattenti aite 

discussione. 

5.^ £ ppoibilo il discorrere tranne che sommes- 
samente; se la conversazione è troppo forte il Pre- 
sidente grida e ripete orderì; se non basta, cliiama 
a ndme i renitenti. 

%P Finalniciilc, è proibito iiilerrompcre li oralori 
esclamando o fiscliiando; m^nco male; per altro ci 
sono delle interruzioni affatto parlamentari, purché 
sieno Lisalp con discrezione e con garbo: lai' è il 
grido hear,'kear, che significa, letteralmente, udiU^ 
ma corrisponde al nostro bene, hravo, e va tradotto 
così;, se non .che, è il tono, dice un proverbio, che 
fo la musica; e quelle stesse esclamazioni Aear, hear, 
j)ossono voler dire dissenso, e anche derisione; anzi 
gridate fuori di tempo, a meizo un periodo, riescono 
uti gravissimo disturbo, e talora perfino un insultante 
disprezzo. 11 Presidente deve allora repriuicrle, o 
soltanto col suo order^ arder, o andie a un bisogno, 
chiamando a nome p:!' in (emittori e presentandoli alla 
censum. della Camera. Ma anche qui toma il caso 
acceanato poco fa delle interruzioni questìon, qae- 
òlwn, per troncare la parola a uu oratore; può darsi 
che coloro i quali gridano, o interrompono, o disap> 
provano, |)ur essendo, a rigore, fuori d' ordine, ab- 
biano, nei l'ondo, ragione, e stano molli, siaiio, anzi, 



Digitized by Google 



à 



nWÙLÈ DI DtSGVSSIONE 227 

la Camera; allora gli è chiaro che il Presidente do- 
vrà fare della propria autorilà un uso molto di^ 

screziojiale. 

Quando un dislurhatore resìstesse indecentemente 

a' richiami presidenziali, può ricevere dalla Camera 

r ordine di ritirarsi, o esser dato io custodia al ser- 

• * 

genie d'armi 0); 

L'autorità del Presidente debb' essere sempre ri- 
speilata; certo ogni giudizio ultimo e tinaie appar- 
tiene alla Camera; ma la prima decisione è di sua 
competenza; e se l'appello rimane sempre aperto, 
non si può invocarlo altrimenti che con forme di 
rispello e deferenza. Nella (Camera de' Comuni quando 
il Presidente interviene in una discussione, egli si 
alza; l'oratore deve subito tacere e sedere; se al- 
cuno osa interromperlo, lutti gridano; order! chair! 
all'ordine! è il Presidente! 

Quando la Camera deve pronunciare giudizio sulla 
condotta d' un suo membro, come accadde a Sir F. 
Burdett, a 0* Gonnell ed altri (^), questi deve riti- 
rarsi prima che si apra la discussione; è per altro 
consuetudine che gli si dia lettura o comunicazione 
dcir accusa , e eh' egli possa presentare le sue di- 
fese 0 giustilicazioni; linile le quali deve subilo 



(1) Mft7, pag. SS2. 
(8) Me7. m^. 81, 82. 
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ritirarsi, allriiuciiti la Camci'a glieue dà 1 ordine 
formale 

Quaiilo a' membri del Parkimciito che abbiano un 
iiileresse proprio e speciale in uoa queslioiie pen- 
dente, ecco le redole inglesi. Ne* Lordi fu |)ro})osto, 
nel 1796, che nessuno interessalo in una queslione 
potesse prender parte al voto; ma la proposta vetnne 
respinta, come inutile, pare; supponendosi che ii per-" 
sonale onore d' un Pari non gli |)ermclterebbe mai 
dì favorire il proprio interesse mediante il suo voto 
in Parlamenlo. Bensì uno slanding order, N. 178, 
stabilisce che i Lordi possono esimersi — si badi, 
è facoltativo, non obbligatorio — dal far parte d'una 
commissione incaricala dell' esame d^ un private bill 
nel quale si abbia qualche interesse (^). 

Ne' Comuni è regola cspliiila, che un mcmbr() il 
quale abbia un interesse pecuniario diretto in una 
questione non può votare. Addì 17 Luglio 1811, 
sotto la presidenza di M/ Abbui, essendosi volalo 
sopra una tegge di zecca, e avctndo preso parte al 
volo alcuni membri direllori della Banca, la quale 
s' incarica della mondazione, ci fu chi pretese, che 
i voti di que' membri non dovessero contare; il 
Presidente pronunciò così: « L'interesse bisogna 

(1) May»'|»g. 264. 

(2) f'orda are exempted from terving on the commiUee ov amj 
Rivale bui tt-kertw they thali have ony iuiere»t, May, pag. 2S1 
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che sia diretlo, pecuniario, persooale di coloro che 
hanno volato; se invece è comune con altri sudditi 
di Suu Maoslà, e se si tratta d' una lualcria d' in- 
teresse generale — a mUer of state poUcy — il 
voto è valido ». Infatti non c'è esempio ne' Gior- 
nali, della Camera di voli annullali — disallowed — 
in materie d' interesse generale — of public pò- 
Itey — ; direttori di Società d* assicurazione hanno 
potuto volare una Ic^^ge che le autorizzava a fare 
cambi marittimi; azionisti di strade ferrate furono 
ammessi a votare leggi di strade [errale; e via 
discorrendo, invece sono parecchi li esempi di voti 
annullati in caso di private bills, cioè di (luegli 
atti del Parlameulo che danno vila o regola a in- 
teressi privati, come costituzione di sodetà per fer- 
rovìe, per assicurazioni, per dacks ecc. Ma anche 
qui 1 interesse bisogna che sia j)ersonale e diretto; 
cosi un azionista d* una Società di Gasse potè vo- 
tare contro un primlc bill che autorizzava la co- 
stituzione d una Società rivale; un'azionista e diret- 
tore d*una strada ferrata potè votare contro T autoriz- 
zazione d' una strada vicina; proprietari di terreni 
toccati da* una ferrovia poterono votare prò o contro 
la domanda di costruzione (^). S'intende, che quando 
si sta per decidere dell ammissibilità d'un voto, il 
membro sul quale «pende il giudizio, appena date 

(1) Mfty, pagg. 2SI-4. 
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le spiegazioni opi^ortune, si rilira dalla Camera. E 
s' ioleude pure, come le slesse regole che valgono 
per la votazione nella Camera valgono anche pe* 
lavori delle Commissioni (0. 

Fino dal 169o^ li i Maggio, fu dichiarato dalla 
Camera, che «r offrire denaro, o altro vàntaggip, a 
un membro, perchè promuova la favorevole spedi- 
zione d' un affiire in Parlamento, ò ddi^o — high 
crime and misdemeanor — e leade alla sovver- 
sione delk Costituzione inglese )». £ più recen- 
temente venne dichiarato «r contrario alla legge e 
consuetudine del Parlamento che un membro si oc- 
cupi della trattazione d' un pmaU bili p^ ricom- 
pensa pecuniaria » ; come pure è proibito, fino dalli 
0 jNovembre 16()G, a ua avvocato membro della 
. Camera de' Comuni d' occuparsi di «fualunqne pri- 
vale bill pendente innanzi la Camera de' Lordi, 
quando debiMi ancora discendere ne' Comuni C^X 

(1) May, pagg. 284-5. 
(8) May, pagg. 286-6. 
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Vo-tasioni... 

Fioita la dìscussioiie non resta che di votare; e 

per questo, come noi, così aDclie gr inglesi hanno 
due modi, uno sommario e spiccio, l'altro formale 
e preciso; ma con questa grande differenza, che 
da noi il solo modo sommario è pubblico, per al< 
cati e. seduti, mentre il formale è segreto, per palle 
bianche o nere : laddove in Iiighillcrra tulio è 
pubblico. Ne' Lordi il Presidente, o per esprimerci 
più esattamente, il Lord Cancelliere, posta la que- 
stione, invita i mcmbi'i a dichiararsi, gridando con- 
tento 0 fum contento; mentre ne' «Comuni, gridano 
si 0 no; prima gridano li uni, poi lì allri, in due 
tempi distinti; dalla massa delle voci il Presidente 
procura di giudicare dove sia la maggioranza; ma * 
Irallaudosi d'un giudizio incerto e conleslabile, lo 
esprime in forma dubitativa, dicendo: Credo che i 
contenA, otsi ta vincano, oppure, credo che i m 
la vincano^ secondo il. caso. — / Ihink the « con- 
tente »; oppure, the « ayes » have it — ; se nes- 
suno conlcsla la sua decisione, il volo diventa de- - 
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finilivo; in r^iso contrario la minoranza, anche un 
solo, si oppooe al giudizio dei Presidente, gridando; 
f NO, oppure^ i àia vincono; e allora si passa alla 
divmone. li Presidente ordina che si facciano rili- 
rare li estranei, e ohe si suoni il emfanéUo . 
divimne: questo campanello ba corrispondenza in 
tutte le sale dell' edificio; chi vuol votare accorre, 
profittando del tempo impiegato dagli estranei a 
ritirarsi, e cusì |)U() arrivare nella Camera j)riaia 
del momento fatale, quando il Presidente abbia posta 
di nHOOY la questione; dn non è presente in quel 
punto non ha diritto di prender parie al voto^ e 
se per errore io si lascia votare, è lecito a ogni 
membro renderne avvertilo il Presidente, in qua- 
lunque tempo, 0 p/iiua che si proclami il risultato 
della divisione, o dopo, o anche in un giorno sus- 
seguente, come accadde il dì l i Giugno 1830 (i); 
e il suo voto si cancella daUa lista dov'era in- 
scrìtto. Quando la Camera è pronta, ossia quando 
non ci sono più estranei, si chiudono le porte, il 
Presidente ripete la questione, e invita i membri 
a entrare nelle rispettive loggie — lobbies — de* 
sì e d» no, fissando per ciascuna due scrutatori 
— tellers — che sogliono essere^ d'una parte» quelli 
che hanno fatta e sostenuta la nio/iouc, e dalTallra 
i più 4ì06picui oppositori. Chiunque è nelk Camera 

CI) May, pag. 206. 

« 
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deve volare prò o contro, e una volta posta la que- 
sUone non si lascia più uscire nessuno (^); per al- 
' Irò ne' Lordi, in ffueslo più savi de' Comuni, è per- 
messo astenersi dal voto ; e si fa rifugiandosi ai sacco 
di lana, il quale è il sedile dello Speaker , e cbe 
tecnicamente y come là dicono, non fa parte della 
Clamerà (^>. 

Egli è giusto, infatti, che uno si possa astenere, 
quando non si sente ubbastanzu illuminato o sicuro;.^ 
ma ò giusto altresì che tutti debbono prender parte 
al voto, che non si lasci fuggire nessuno, e che non 
si veda mai, non si possa anzi mai vedere, quei 
brutto scandalo, insegnato alle nostre Opposizioni da 
que' pessimi maestri di pratiche [wrlamenlari che 
furono i francesi, voglio dire lo spettacolo d'una 
' minerama che esce a un tratto dalla Camera e lascia 
così la maggioranza neir impossibilità dà deliberare 
per mancanza di numero l^le; vero atto hzio8o«< 
alto essenzialmenle incostituzionale, nè più ne meno 
d'una nbeilione iu piazza o d' un colpo di Stato in 
palazzo; quando il governo parlamentare ò T impero 

# 

(1) Prccnntlons ara takfn to sccwt their ottcndanec and to 
prevent their et,cape. M»iy, pag. 

(2) Coleste forme di voiazicnc Bonr, press* a poco, lo stesse del 
Sentto di Boai:i «ntioA ) prlna li votami «IniMlo le mani ; poi il 
Coniole, cbe pn-Medeva, inaodeva e partito, eoo va» vera dhUkfMt 
<2aÌ htte §entUi*f im hanc partem; qui alia omnia^in eam partem, 
ite, quà téntiii: — Pliaii Epislohu, lib. Vili, Ep. 14. Donde la 
fra^: Dar rag.one colK; mani « tsv piwii l ManUtUt pedibu^ue de* 
scendo in scuicntiam veUram. 
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della maggioranza, la quale deve poter sempre, en- 
. tro i codOdì legali, manifestarsi e fNrevaiere. Dopo^ 
resempìo recente e famosH del Belgio nel 1861, * 
dove il partito, o meglio la fazione clericale, aste- 
nendosi daii' intervenire, con queii' impudente ostina- 
• rione che è tutta sua, ha icnuto per varie settimane 
/ la Camera elettiva neU' impossibilità di' deliberare e 
funzionare, speriamo ebe cotesto spedienle codardo 
' d opposizione fuggiasca sarà condannato irremissibil- 
mente innanzi al tribunale della pubblica opinione. 
Rimane dunque chiarito che ninno possa mai sot- 
trarsi ali obbligo di prender parte al volo; bensì che 
. ^ sia poi lecito a chiunque T astenersi, ma indivkkial- 
meule, lealmente, dichiarando in faccia al paese i 
y motivi, personali e l^ittimi, deir^tensione. 
p..bi>iiriiA Gotesta assoluta pubblicità del voto, voto palese, 

C puliblicazionc ' 

ucvoii. i sempre palese, è in Inghilterra un latto costante, 
' un articolo di fede ohe non ammette discussicme; la 
^ vita politica è Ih tutta corcwi populo, in tult' i suoi 

atti, dal principio alla fine, dall eleit^jre che dà pub- 
)biieamente il suo volo al candidato ch'egli preferi- 
sce, fino al deputato che pubblicamente approva o 
condanna il ministero. La pubblicità, dice il Bentham, 
è la prima condizione per ottenere la fiducia del- 
r universale, e fai* progredire il governo parlamentare 
verso quella meta, per raggiungere la quale fu isti- * 
luito, il miglior ben essere del maggior numero. II 
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pubblico è il più potente de' tribunali; gli è beusi 
vero che i suoi deereti sono talvolta il risultato 
d'opinioni contraddittorie, avveniate e flulluanti; 
ma Tuomo virtuoso, anche quando resiste a cote- 
fi te ondate d'errore, edisprem il clamore {lopolare 
d'un giorno, nel segreto dell'animo fa assegna- 
• mento sul suffragio de' euoi simili e sul ritorno delia 
giustizia. Il mistero ilestii sempre, e non può non 
desiar^, sospetto; mentre la manifestazione franca, 
aperta, sincera della propria opinione induce nel 
cittadino un senso e un abitudine d altiera dignità, 
che. non ha mai paura di nulla, nè del vuUms tMtofi- 
tìs l^nm, nè del civium ardor prava jttbentium. 

lo non saprei dunque lodare abbastanza il Par- 
lamento ingiese di quella sua consuetudine, degna 
veramente d'uomini liberi e sicuri, e per la quale 
c'è una folla di ragioni, tutte buone. 11 volo pa- 
lese è atto coraggioso e virile, mentre il segretume 
ba un non so che di timido, di subdolo, di, mi si 
lasci dire, conventuale; e suol essere l'arma tradi- 
lora di che si valgono gl intriganti, per rompere 
le maggioranze e abbattere nell'ombra i ministeri, 
quando si sentono incapaci di Vincere colhi forca 
delle ragioni negli a|)erti dibattimenti. Poi, siccome 
il voto segreto richiede la chiama di tutti i nomi, 
cosi è una pratica lunga, ehe si usa soltanto per 
la votazione finale d ogni legge, e non per quella 
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de' singoli articoli, su' quali sì suol votare per 
alcali e seduti ; ora accadde più d* una volta e 
più di due, anche in (|uelle Camere piemontesi, 
delia cui esemplare ooesià è iuotile ch'io qui ripela 
r elogio, pure in ocòasioni gravissime accadde, che 
UH progetto di legge, approvalo prima a voti pa- 
lesi, sia poi stato respinto a voti seigreti (0; nò io 
siìprei, davvero, immaginare un alto, che più di que- 
sto nuoccia alla stima inconcussa in che il Parla- 
mento ddlib' essere sempre tenuto d^irunivmale, chi 
vo^^lia che il governo rappresentativo metta 4-adici 
profonde e diffuse. Finalmente — e celesta è forse 
la ragione più strettamente legale — i membri della 
Camera elettiva soìio 1 mandatari della nazione, 
scelti da' singoli collegi elettonili a fappresentare 
il! Parlamento le jirojirie opinioni politiche e a di- 
fendervi i propri interessi; or come potranno sa- 
liere ì mandanti se il mandatario abbia d^namente 
corrisposto alla iiducia messa in lui, ({uando i voti 
vanno a celarsi nel segreto dell urna? Quando il 
Deputato può i)arlare in un senso e votare in un altro? 
Come potranno essi, alle fulure elezioui, decidersi in 
vera cognizione di causa a rinnovargli o a revo- 

( l ) Ne abbkuno iivuto, itneh« nel Parlmnento d'Itti tt, q« ewin pio, 
nella votasìono «IoIIa logge per reiercttie dell* Ftrada ftrrata d« 
Novara alla Cava d'Also; approvati i tragoU articoli pèr alanti 
c seduti, venne poi respinta la legge, neUc aernttnio aegreto, da 

US contro Od. 

e 
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care il maodaU)? Chi uon vede come la pubblicilà 
delie votazioni- sia oondizione essenziale alia since- 
rilà (iella rappresentanza? 

£ per questo in Ingliilierra, non soilaalo il volo 
è sempre palese, ma dal 18S6 in poi, ([uasi in 
esaudimento d' un desiderio espresso, tanti anni j)ri- 
ma, dai Bentham (^>, se ne pubblica ogni giorno ii 
resultalo, a questo modo: i due scrutatori stanno 
sulla porla della rispettiva loggia e ooniauo i mem- 
bri di mano in mano che passano; mentre due im* 
piegali — clerks — della Camera, muniti della 
lista alfabetica de' membri, fanno un segno a ogni 
nome, per avere V elenco de' sì e de' no, che viene 
stampalo e distribuito il giorno dopo. L'abituale 
pubblicazione de* nomi è divenuta, scrive il ìfoy, ; 
così popolare, che ormai sì segue lo slesso sistema 
anche per le votazioni in comitato; ove, per altro, 
è necessario che almeno cinque richiedano la for- 
male divisione^ laddove nelle sedute della Camera 
basta anche uno,.o m^iio, basta che ci sieno due 

(i; Nel rao 'nmttato ralla Tattica poUtlea n Bentham adduee 

tre motivi per cui si debbono pubblicare abitualmente i nómi de' 
votautì: 1.° Percbè li elettori vodauo se il loro deputato è assiduo 
alle tornate: 2.° Perchè Bappiano comò vota: 3.° Perchè la qua- 
lità de' voti e i nomi do' votanti eaercitano, alla lungi, un' in- 
fluenza sulla pal«blica opinione e l'ammaestrano. Desiderare, egli 
diee molto bene, che tnttM voti nbbianò lo ateew» peto gli è come 
deefderare elie rignoran» equivalga alla wplenaa e obe 11 me* 
rifo non debba avere né ragnm d'enere nò rieomponaa. BtnAam 
pag 315. 
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membri per fare da scrutatori. Cotesta facilità è ve- 
ramente soverchia, e ima minoranza che sia tanto pià 
ostiiuìla (juanlo più è piccola — caso che parrebbe 
strano» eppure è comunissiflio in tutt'i paesi — può. 
far perdere un tempo enonne alla Camera; sopra- 
tulio per quei diritto notalo piìx sopra (^) di chiedere 
a più riprese, per un numero indefinito di voUe, 
r aggiornamento della (;imera, esigendo, ogni volla, 
una dkmoae; e per l aitra circostanza di fatto, che 
quanto è più pìccolo il numero de* dissensienti tanto 
maggiore è il tempo che s'impiega nella divisione, 
dovendo quasi tutta la Camera entrare nella stessa 
loggia ; sicché riesce anche i)iù irritante l' ostina- 
zione di que pochissimi. Perciò una delle riforme 
che h s* invoeano è appunto questa dì rimettere a 
un cerio numero di membri, e di non più lasciare 
a uno solo o a due, il diritto d' imporre alla Ca- 
mera la fatica, la noia e il perditempo d'una di' 
vtsione; come si fa in America > dove bisogna che 

la dwisione sia richiesta almeno da un quinto del 

Quortm 

Nel noslro Pariameuto usano tre sorla di vola- 
rioni: la solita è per alzati e seduti; è semi-puh- 
biica, giacché il voto è |)alase, im fuori della Camera 
nessuno sa i nomi de' sì e de no, e corrisponde 

(1) Vedi p«g.lB7. 

(2) May, pttg. 874. 
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alla tamultuarìa esclamazione inglese de' sì e no, 
cmtenti e noi» contenti; se non che il nostro me- 
todo è motto più regolare e pacato, e però molto 
migliore. La seconda forma di votazione è segreta, 
con palle biaiu lie e nere, per V approvazione o il 
ritinto dette leggi; cotesta è forma da condannarsi 
asflolntaniente, per le ragioni dette poc*anzi contro 
il segretume, che è una vera offesa perpetua ai ca- 
lattere e alia dignità d' animo de' I^utati, quasichò 
non debbano avere il coraggio di volare aperta- 
mente secondo la loro coscienza, qualunque sieno i 
desideri e fe presmoni dì palazzo o dì piazza. Qui ^ 
per altro siamo costretti, con dolore, a notare, che 
la votazione segreta è formalmente imposta, per i*ap- ' 
provazìone finale delle leggi, dairarticofo 63 dello 
Statuto ; la Camera, dunque, non potrebbe, per ora, . 
e fincbè io Statuto non venga, in questa, e in altre 
\)4viì, riformalo, fare allrimenli. Finalmente la terza 
forma di votazione è pubblica, per appello nomi- 
nale, quando dieci Deputati ne fiinno richiesta; par- 
rebbe ottima, a prima vista; ma chi bene consideri 
ci si trovano due inconvenienti; il primo sta nel 
lungo tempo che va perduto in causa delF appello 
e coutr' appello; il secondo, molto più grave, sta 
in quella s))ccie dì provocazione che necessariamente 
contiene in sè; perchè non c' è caso, quando dieci 
Deputati, che sogliono essere dell' Opposizione radi- 
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cale, chiedono il voto palese per appello oomioale, 

' hanno sempre T aria di dire a' loro colleghi di con- 
Iraria opinione : stiamo un po' a vedere se voi avrete 
il coraggio di votare contro di noi, al cospetto del 
popolo che, già s' intende, pensa come noi, e vuole 
quello che vogliamo noi, e si ricorderà, a suo tempo, 
che voi avete osato resisterà alla voce del popolo, 
che è voce di Dio, e alia voce nostra, che è la voce 
de' suoi profeti Ora una tale minaccia può avere 
r cUclto, su qualche animo timido, di fargli volare 
contro coscienza, o di metterlo in iuga al momento 

^ del voto; e allora è una violazione della liberà,, 
fatta appunto, e al solilo, manco male, nel santo e 
abusato nome della libertà; può, invece, avere, quella 
minaccia, V efletto contrario, sugli arditi, che sono, 
senza confronto, i più« di farli votare altrimenti di 
quello che avrebbero votato senza la minaccia, uni- 
camente per mostrare che la sfida non fa paura; pyò 
anche avere il funesto effetto, come spesso, pur trop- 
po! ne ha la manifesta intenzione, di mettere in pre- 
senza e in conflitto le varie provincie del regno, 
il mezzodì contro il settentrione, o le isole contro 
il continente; non può poi, da ulliiiio, non avere, a 
ogni modo, T altro non meno funesto effetto, jd! ir- 
ritare li animi e di soffiare nel fuoco delle passioni. 

Tulli colesti inconvenieuli sparirebbero, a nostro 
giudizio, quando s'introducesse nel nostro Parla- 
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nealo la semplicissima consuetudine, di volare sem- 
pre, e uDÌcaiBeBie, per alzali e seduli; e fosse inteso, 
che ogniqualvolta venga richiesta la controprova, i 
Migrelari debbano tener noia de' votanti, e inserirla 
nel rendìoonlo officiale; con un po* dì pratica, col- 
r opportuna divisione del lavoro, e cogli elenchi 
ai&J)etìci predisposti, sarebbe un'operazione facilis- 
sima e spiccia; bensì codesta consuetudine vorreb- 
be essere coordinata alla riforma del Quorum: allri- 
nenli si correrebbe spesso il pericolo di mettere in 
evidenza che la ('amerà non è più in numero e che 
bisogna aggiornarsi. 

Per noi è massima stabilita, raccattata, s'intende, oimuom 
da' francesi, che nelle questioni complesse la divi- 
sione m di diritto, in guisa qhe, ae un membro 
reclama più votazioni separate, non gli si ponno 
rifiutare. In Inghilleri-a fu pure sollevala, temporibus i 
iUÌ8, in entrambe le Camere, la stessa pretesa; anzi / 
nella Camera Mia, essendo privilegio de^ Lordi che 
ognuno possa bv inserire nei Giornale una protesta 
contro le decisioni prese, c'è, sotto la data delti 29 / 

• 

Gennaio 1722, una protesta cosi formulala: « Essere 
contrarlo air ordine e alle buone forme parlamen- . 
lari, che una questione complessa, nella quale sono 
diverse, materie, venga messii a partito in blocco, . 
malgrado T opposizione incontrata; privando cosi i ; 
Lordi della libertà di dare il loro volo, su quelle 

1!» 
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diverse materie, come credono meglio ». Ciò non 
/ ostante prevalse, laggiù, T opinione contraria, jier 
; qiiesf ottima ragione, cbe a nn membro può parere 

\ ('()inj)Iessa una (juestioae che la Camera trova seni- 

« 

piice, nè c' è motivo per cui ii giudizio di quei 

. incnibro debba jirevalerc al ixiudizio della Camera: 
meiilro poi gli rimane sempre ii diritto di proporre 
la divisione, alla quale può darsi che la Camera 
accoiKsenla; e in fine ha sempre il mezzo di costrin- 

i gere la Camera a dare de' voli separati, proponendo 

' degli emendamenti. 
^^^^^ 11 Presidente non vola mai, ne' Comuni, tranne ii 
caso di voli uguali; allora dipende da lui la decbione, 
e può Notare i)ro o contro, come ogni altro membro^ 
senz'addurre motivi; tuttavia, per la suprema Im- 
portanza delia sua assoluta imparzialità, è uso ch'egli 
, dia un volo il meno deliuilivo possibile, e ne spie- 
> ghi i motivi, che poi vanno inseriti nei Giornale 
della Camera, Così avviene, che in tulle le vola/.ioui 
per la prima o per la seconda lettura d un Bill, il 
Presidente suol mettersi dalla parte de' éì, per of- 
frire alla Camera l'oc^sioiic di volare un'ultra volta, 

« 

sulla medesima questione, alk lettura susseguente. 

Coppie Tra le consuetudini del Pailaniento inglese c*è 
. pur quella, come dicono, de' pairs, coppie, paia; 

quando un membro che desidera assentarsi per un 
; certo tem])o dalla t^amera^ pur non volendo defrau- 



Liyiii^od by Google 



VOTAZIONI 2i3 

dare del suo volo il parlilo cui appartiene, va d'ac- 
eordo con un collega dì parte contraria, il quale 
si asiione d'intervenire alla Gimera per tutto il IcinjK) 
coDveuulo. Naturalmente una pratica di cotesla na- 
tura non può comparire in un articolo di Regola- 
mento; ma è lauto comoda, che si è propagala da' 
Comuni a' Lordi, malgrado il diritto che questi hanno 
di far procura; e i capi di parte, o meglio i fru- 
statori — WhipperS'in — che hanno l incarico di 
vegliare*alia forza del partito ne* casi di votazione, 
ci pensano loro a fare le coppie; lequali sono sempre 
pubblicate da' giornali, dopo idei no, nelle vo- 
tazioni importanti 0). 

A terminare quesl argomento delle votazioni non 
resta che di riferire alcune pratiche speciali della 
Camera de' Lordi. Le divisioni, per il minor numero 
de' votanti, ci si fanno senz'uscire dalla sala; i 
contenti passano al di là d'una sbarra, i non contenti 
rimangono ai loio posto, e li scrutatori — lellers, 
che là sono, due invece di quattro — li contano; il 
Presidente vola ultimo dal suo sacco di lana; e final- 
mente si aggiungono a' voti de' presenti quelli degli 

(I) Anche cotesta da' frustatori ò una cónsuntudine da non 
mettere nel Regolamento, ma che è necesaHrio imitare; altrimenti 
DD ministero può ad ogni momento trovarsi in minorità per un 
YOto di sorpresa. Un membro cospicao del Parlamento inglese, par 
fccendo eordiftll elogi alU Mviessa del nostro, ei eiprimey» 1» sm 
mertTiglia, eome noi li poteNO danrli, seosa disciptina di parti 
e fessa Wh^fert-in, 



Votaiioiii 
uer Lord. 



Digitized by Google 



244 LiSBO D a?. 5.° 

assenti che abbiano fatto procura in un collega f*). 

10 caso di voli pari la questione rimane decisa ne- 
gativamente, per la vecchia regola dì legge semper 
pra'sumilur prò negante; per altro, se si (ratta d'una 
decisione giudiziaria, il caso è diverso. La Camera 
de' Lordi, come tulli sanno, è invcslila anche della 
giurisdizione di suprema corte d appello; di regola, 
neir esercizio di queste sue funzioni prendono parte 
soltanto i Lordi legali — lato lords — ossia per- 
sone elevato alla parìa dopo avere coperto ulte ca- 
riche gindlzìarie; raa a stretto rigore, tulli hanno 

11 diritto di votare, ese n è fatto uso fino agli ul- 
timi anni del secolo scorso (^). Or quando la Ca- 
mera siede come corte di giustizia, la questione 
messa a' voti è se sì debba riformare la rutena 
della corte inferiore, e, naturalmente, in caso di 
voti pari la prima sentenza rimaue confermata. 

(1) Ci vuole un permesso del Ke, e un Lord non può avere più 
di duo procure. Egli è appunto per eviUru cotesU noia Uel per* 
meno^ che m è introdotto, ancho ne* Lordi, V wo delle cq»pie — 

(2) May, pag. 272. Lo Btew> Autore fa poi notate,* neH* altinw 

edizione, 18B3 , pagina 274, che deHe due votazioni , una gri- 
dando, e raltra pi'r divistone, la prima, se c'è contrnddizionp, dove 
prevalere alla seconda; ci furono, infatti, casi, che uno abbia gri- 
dato si e aia poi entrato ueUa loggia de' no; allora il Presideute» 
avvertito del &tto^ ka dedao, wecondo le regole e i preeedenti, 
che quel voto li cenoeUaMe dalla fitta de* «e e «'aggiongeaie al- 
r altra. 
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CAPITOLO «.» 
De* Oomttatl. 

Comitali — CommiUees — chiamano gì' inglesi 
quello che noi diciamo, eoa parola lasciataci dagl^ 
spagnoli, Giunte, e con parola più moderna e più 
usata, prosa da' francesi, Goffloiissiooì. Qui, per altro, 
dovendo parlare dì cose inglesi, ci prendermno la 
libertà appropriarci il loro vocabolo; tanto più 
eh' essi lo adoperano anche in un senso, che riu- 
scirebbe lioppo nuovo e troppo strano per quell'al- 
tre parole nostre; voglio dire il Comitato dell'in- 
(era Camera 0); die si potrebbe tradurre: Gomitato 
generale. 

Ck^testo non ò altro che la Camera stessa mutata 
in (iomitato; la presidenza, allora, non è più dello 
Speaker^ ma cambia persona e nome, e diventa 
Chairman, o come noi si direbbe, Seggio; la mazza 
d'argento, insegna della carica di Speaker, scompare 
dalla tavola presidenziale e passa sotto; non occorre 
altro, la trasformazione è fatta. 

0 perchè si fa? Per un^ ottima ragione. 1 Par- 
lamenti esercitano due grandi funzioni, non che 
diverse, quasi contrarie; d'una parte debbono portar 
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giudizio sulla polilica cslenia ed in terna del Go- 
verno, e approvando o condannando il passato, dare 
un indirizzo pel fiilmo; come pure discutere e sta- 
tuire i princìpi generali, .le massime fondamentali 
della legislazione e della pubblica amministrazione. 
(Jui si capisce come occorrano assemblee mollo nu- 

«merose, per rappresentare tutte le opinioni e tutti 
i grandi interessi del paese; e si capisce come, 
date le alibliate assemblee, occorrano le forme so- 
lenni e rigorose, che non permettano a' dibattimenti 
di Irascendere olire i limili convenienti. Ma poi 
debbono i Parlamenti, d' altra parte, fare spesso un 
lavoro tanto minuto e speciale e tecnico, quanto 
l'altro è vasto, generale, coiisprensivo; debbono, cioè, 
sviscerare e analizzare diligentissimamente, uno a 

i uno, |)ar()la per parola, tilra per cifra, li singoli 
articoli delle leggi e de^ bilanci. Qui dunque gli è 
chiaro come occorrano assemblee tranquille e rac- 
colte, d* uomini a\ ejili, secondo i casi, le speciali 
competenze, oggi legisti, domani banchieri, un giorno 
economisti, nn allro ingegneri: gli è chiaro come 
il rigore delie forme non debba impedire la preci- 
sione e r armonia del lavoro; come, in somma, i 
membri debbano essere pochi, idonei, sciolti; ma nel 
medesimo tempo essere la Camera, nella pienezza 
della sua autorità. Tutto questo si ottiene appun- 
tino colio spedicute del Coniitalo deli intera Camera, 
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che è pure un esempio cospicuo dell' eccellenza delle 
istituzioni nate spontanee, per la natura e la forza 
delle cose, c non ideale o speculate a priori. A nes- 
sun abaie Sieyès, sottile architello di Cosliluzioui e 
di Regolamenti, sarebbe mai venuto in capo, per su- 
dare che gli facesse intorno, il Comitato dell'intera 
Camera, all'inglese; se non ohe questo dura da se- 
eoli, e durerà; queir altre lambiccature, nascono e 
muoiono 'in un giorno, come le farfalle. 

La principale differenza tra ia Camera e il Go- 
mitalo deir intera Camera, sia nella facoltìi di par- 
lare. Nella Camera, come s' è dello, non si parla che 
una volta sola, sul medesimo soggetto; il che pro- 
duce necessariamente i discorsi lunghi, poiciic qua- 
lunque dimenticanza d'argomentazione riesce irrepa- 
rabile, e bisogna prevedere, lino dal principio, tutte 
le possibili obbiezioni. Invece, nel Comitato dell iu- 
tiera Camera, ognuno può riprendere la parola, (pianto 
vuole, perchè si traila d' esaminare minutamente i 
singoli articoli, e di pesarne, con somma cura, 
r espressioni; sicché raro è che vi si tengano di- 
scorsi lunghi, meno ancora pomposi; e la discussione 
vi suol prendere il tono d'una conversazione tecnica, 
tra persone pratiche del mestiere, senzii per questo 
riuscire soverchiamente protraila (^). 



(1) Thesr facilUXts for àpeaking are not oft^n ahn^i-d so as to 
proUact the debatc*i buù are ratker calculaUd to dUcourage long 
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denHlUile Tra i Comitali dell" intera Camera due ce ne sono 
iku' entrato. spociale importauza: il Gomitalo delie spese, 

0 come là dicono, de' sussidi — Cammtke .of sup- 
ply — e il Comitato dell'entrate, o com'essi lo 

' chiamano, di tic e meni — Conmittee of toayy 
and means — ; corrispondono, in somma, alla no- 
stra Commissione del biiaocio aUivo e passivo; se 
non che questa, per essere una semplice Gommis- 
sioiie. deve riferire i resultati del suo laVoro alla 

, Camera, a rischio poi di vederneii talora uscire 

' tutti disordinati e sconvolti; queHo invece, essendo 
un Comitato dell' intera Camera, a cui. lutti possono. 

. intervenire, essendo, cioè, la stessa Camera, sotto 

u ir altra forma, decide adii i ri l tura, tn sostanza: quan- 
tunque, a rigore, nessuna decisione d ua Comitato 
sia ddinttiva senza V approvazione. formale della Ca- 
mera, come diremo più sotto. 
Seggio. La costiturione di cotesti due Comitati influisce 
su tutti li altri; avvegna che sia d'uso, che in tutti 

1 Comitati deir intera Camera, per tutta la durata 
di quel Parlamento, ò come noi si dird>be, per tutta 
quella legislatura, il seggio sia sempre tenuto da chi 
vi fu primo chiamato per questi due. Or dunque, 
non appena la Camera ha votato V indiriEzo in ri- 
sposta al discorso dei trono, subito delibera che il 

apeeches. and tn introduce a mort fru oind tànnertatìonal mod/tqf 
debating. May, png. 2d9. 
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discorso venga ripreso in considerazione, un altro 
giorno, per qadla parte eh' è spedalmeiite direila 
alla Camera de Comuni, dove si ehiedooo le somme 
Decessarie ali^ andamento della cosa pubblica, e dove 
si promette la presentazione de bilanci passivi — 
eslimales — ; venuto il giorno, il Presidente rilegge 
quella parte del discorso, e si delibera, in (io de' 
conti, dopo eerte, fbrmalith (^), di sedere, un dato 
giorno, in Comitato di spese — ofsufply — ; allora 
per prima oosa si nmnina il seggio — a chmmitm — 
a quello stesso modo spiccio come s'è nominato 
il Presidente della Camera — Speaker — (^); l elelto 
tieM poi anohe il seggio delF altre Comitato del- 
l' entrale, prende anzi il nome da questo, chia- 
mandosi: ike Chammm of the CommiUee of Wa/jie 
and Means; e riesce, per quella consuetudine di che 
ho latto cenno, il Chairnìan di tutt i Comitati dell' 
intera Camera; anzi, in mancanza dello Speaker ne 
fa anche le veci, come s' è notato a suo luogo. 

Del resto tutto procede in Comitato oome nella 
Gimera; il Chmmmn vi dà il voto preponderante, non 
altrimenti dello Speaker, in caso di parità ; e questa 
regola vale andie per i Comitati eietti — eeleet 
committees — che sono le nostre Comuiissioui (^). 



(1) May, pag. 413. 
{'à) Vodi pag. 157. 
(3) VL»y, pag. a&7. 
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6io\ a, |)er altro, notare, che anche il Comitato del- 
1 intera Camera non è, Iccnicameule, la Camera; ò 
sempre una Commissione; e riceve appunto la com- 
missione 0 il mandalo, dalla Camera, di esaminare 
certe materie, di fare certi studi; cotesto mandato 
si dk mediante istruzioni — instrueOotu — che 
sono soggetto importantissimo di dibattimento nella 
Camera, quando dai tenore delle istruzioni dipen- 
dono i principi generali a cui debbe poi informarsi 
il lavoro dei Comitato. 

fi consuetudine invalsa che le proposte, in Comi- 
tato, non hanno bisogno d'essere appoggiate, o come 
essi dicono, più elegantemente, secondate — secan- 
ded — ; è per altro riconosciuto che di questa dif- 
ferenza non si saprebbe addurre motivo sulliciente, 
e quindi non ci sarebbe, per noi, ragione d'imi- 
tarla (^). Giusta ò invece l'aìlra consueliidinc, se- 
condo la quale non si ammette in Comitato la que- 
stione pregiudiziale; siccome questa tende a far 
deliberare che una data materia non si discuta, cosi 
si troverebbe in contraddizione coir ordine dato dalla 
Camera al Comitato, appunto di studiare e riferire 
su quella materia (^). 

È regohi antica, formulata Ano dalli 3 Novem- 
. bre l(>7o, e già dichiarala regola antica allora, che 

(1) May, pnpg. 283 9. 

(2) Uay, i)ag. 289. 
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quando ci sono due proposle, una di maggiore e 
Faltra di minor somma, oppure una di più lungo 
e r altra di più breve tempo, la minor somma e il 
più lungo tempo debbano mettersi prima a' voli. 
A dir vero è una regola che si riferisce più s|>ecia!- 
mente a due Comitali delle spese e dell' entrate; ma 
si osserva in tutti (^). 

Se durante il Comitato interviene una qualche laierru^ioae. 

novità che esca dalla sua eompetensa, come una 
questione d'ordine o di Regolamento, o un alterco, 
0 un messaggio del He che chiami i Comuni nella 
Camera de' Lordi per una comunicazione, il Ckaifr 
man la^scia subilo il seggio che viene occupalo dallo 
Speaker, la mazza ricompare, e la Camera si trova, 
senz'altro, rifatta C*). 

Il Quorum de Comitati è di iO membri, come qm»»"- 
per la Camera; ma, come, e più che nella Camera, 
si seguita il la voi o anche con un numero molto 
minore; se per altro venga fatta T osservazione della 
mancanza, o se una votazione — dimstan — la 
mette in evidenza, il Chainmn lascia il seggio allo 
Speaker, e questi conta la Camera; se nell'inter- 
vallo il numero fatale è tornato, si riprende la se- 
duta; se no, la Camera si aggiorna. 

Quando il tempo non basta a finire il lavoro, il AgitoranMiui. 

(t) Mnj, piig. m 

(«) M«y, 271-8. ^ . 
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Comitato non può aggiornarsi da sè; s'incarica il 
Chahmm di riferìrne alla Camera — io report 
progress — e chiedere facoUà di sedere un altro 
giorno — aful ask leave to sit again — . Pertanto la 
formola con che h- in Gomitato la proi)08ta d'ag- 
giornamento è che il Chairman riferisca alla Camera: 
— ^ ihi cìmmsn do report progress 

Finito il lavoro, si riferiscono alla Camera le ri- 
soluzioni prese, per la sua approvazione; natural- 
mente possono invece venir respinte, o rimandate 
a un altro giorno — postponed — o emendate; ma 
non si nsa sollevar discussione che in casi gravi; ed 
è rarissimo; è anche questa una delle tante difese 
che sta bene ci sieno contro qualunque sorpresa, ma 
guai se gF importuni ne abusassero; si sard)be sem- 
pre daccapo. 

Una volta la Camera eleggeva certe grandi Com- 
missioni — Grand ConmiUees — * per la Religione, 

per le Querele e li Abusi Grievances — pei 
Tribunali e pel Commercio; per altro da un pezzo 
non sedevano più, e servivano sol lauto a mantener 
vivo il concetto dell'ampia giurisdizione della Ca- 
mera de' Comuni; ora, fino dal 1832, si è cessato di 
farne la nomina annua, tanto ò passalo il timore che 
queirampiezza di giurisdizione gli venga mai con- 
testala (1). Si elegge a ogni modo ancora, al princi- 

(1) May, pag. SM. 
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pio d' ogni sessione, un Ck)milalo de' privilegi — 
CmmiUUe of privile§es — ; ma non si aduna se 
non quando la (^ameia gliene dà preciso incarico, 
per una data JMleria (0. 

Resta ora che si parli de' Gomitati eletti — seleeé coom ckiu. 
Committees — le jioslre Commissioni. La ragiooe 
più solila della loro nomina sono rinehieste (^); ma 
ce n'ha per progetti di legge, per le petizioni/ per 
qualunque occorrenza della Camera. La proposta per 
r dezìone d' un Gomitato debb' essere annunciata me- 
diante notizia, come ogn' altra mozione; il propo- 
nente de^ mettere sulla lista delle notizie — no-- 
tiee paper — di che s' è fatto cenno a suo luogo (^\ 
un giorno prima della mozione, i nomi de' membri . 
eh* egli propone a comporre il Gomitato; il numero 
debb' essere di 15 > salvo un'espressa deliberazione 
della Camera per un numero maggiore e il pro- 
ponente debb' essersi previamente assicurato ehe i 
membri proposti accettino T incarico C^). Di solito 
i nomi proposti vengono, senz'altro, approvati; ma 
se un membro dell' Opposizione, o piuttosto d' opi- 
nione contraria, non è contento della scelta fatta, 

(1) May, pag. 294. 

(2) Inquiry hy evideme is the moti getter^ olijeet qf a iekct 
Committee. May, pag. 295. 

(3) Vedi pag. 188. ■ 

(4) SianéUmg Oréer S5U> Jmw 1858. Tedi Bai», Otd«n eee. 
N.* 819. 

(5) Bok» «06. N.» 880. 
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propone in via d'emendamento, aperto e palese, 
seuza i nostri segretumi e le nostre lungaggini delle 
schede, raggiunta o la surroga d'altri nomi; la 
Camera decide. Nè il Coniilato rimane immutabile 
nella sua composizione; spesso ne sono esonerati, 
secondo V opportunità del caso, alcuni de' membri 
originari, e altri gliene vengono sostituiti La 
Caméra, neir atto stesso della nomina, gli stabilisce il 
Qvwtn, Quorum, che suol essere di tre ne' Lordi e di cinque 
ne' Comuni; se durante la seduta manca il numero, il 
segretario del Comitato, che gli è fornito dalla segre- 
teria della Camera, debbe avvertirne il Chairman, 
perchè fai seduta venga sospesa o aggiornate 
Taunaniiiiie. Slccome soglioiio i Comitali avere il mandalo di 
raccogliere prove, le quali depositete poi, insieme al 
rapporto, servano di lume alla Camera per le ulte- 
riori sue decisioni, cosi la Camera suol dargli facoltà 
di chiamare a sè testimoni e documenti. In virtù 
di tale autorità i testimoni vengono chiamati, con 
un ordine firmate dal Chairimn, dov' è anche detto 
di quali documenti deve il testimone comparire mu- 
nito; di qualunque disubbidienza o negligen^ si 
dà informazione alla Camera, che punisce il reni- 
tente come reo di disprezzo verso la Camera — 
^ut% o( contempi lo the house — ; vuol dire che 

(1) M«y, png. 298. 

(2) M»^, p»g. 299. 
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lo Speaker emette ud oaaodato arresto, che il 
serjeant'Ot-arm è incaricato d'eseguire; se non gli 
vien fallo, si ricorre al ])olere cseculivo; avvenuto 
l'arresto, si condanna il delinquente alla prigionia, 
non gik nella Torre del Parlamento, come i membri, 
ma ili un carcere comune, a Newgale 

Nel nostro Parlamento si è sentita la necessità di 
prov\ edere a che le Commissioni d' inchiesla abbiano 
i poteri necessari per assicurare T ubbidienza de' te- 
stimoni citati; fu anzi presentato, in tale intento, 
un progetto di legge alla Camera de^ Deputati^ che 
lo discusse e approvò. Se non che avendo esso in- 
conlralo gravi dillicollà ali allio ramo del Parla- 
mento, da ultimo il Guardasigilli lo ritirò, inop- 
i)ortuna infatti, a mio giudizio, sarebbe in cotesta 
maleria una legge, la quale volesse, ai solilo, pre- 
vedere e provvedere a tutt' i casi possibili e im- 
maginabili; quando basterebbe statuire, in massima, ^ 
la lacollà nelle due Camere di dare, di volta in volta, 
alle loro Commissioni il potere di chiamare a sè i 
leslimoni e farsi presentare documenti; e la conse- 
guente facoltà d'assicurare poi l'ubbidienza ali! or- 
dini delle Commissioni, infliggendo a* renitenti quelle 
pene pecuniarie o corporali che si trovassero neces- 

ri) May, pagg. 307, 808. 

A'teatimoni che non dlmofano in Londra •{ pagano lo spese 
di viaggio e di reildenaa. May, 317, 31S. 
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sarie, secondo il caso. Più di così sarebbe, parmi, 
troppo 6 troppo poco; sarebbe poco, potendosi pre- 
senlare mollo facilniciilc casi di renitenza o disub- 
bidienza non previsti dalia legge; sarebbe troppo» 
perchè ponendo precisi e strettì confinì all' autorità 
delle due Camere, si verrebbe quasi a mettere in 
dubbio quella grande e salutare teoria deir onnipo- 
tenza parlamentare. 

Le deposizioni testimoniali vengono prese sleno- 
.graficamente e stampate subito per uso de' membri 
del Comitato; se ne manda una copia anche al te- 
slimone, perchè possa rivederle; ma coli avverti- 
m^to, che le sue correzioni debbono essere soltanto 
nella forma; quanto alla sostanza, se desidera farci 
rettificazioni, deve chiederne V autorizzazione al C2o- 
mitato, il quale allora lo riprende in esame. Nò i 
/ membri del Comitato, nh, molto , meno, i testimoni, 
^ possoni dare alcuna pubblicità alle deposizioni fot- 
te, nò a' documenli prodotti, finché il rapporto del 
Comitato non venga formalmente presentalo alla Ca- 
mera. Qualunque pubblicazione intempestiva è con- 
siderata come una viohizione de' privilegi delk Ca- 
iqpni — breàck of prkilege — e punita, anche 
con prigionia (0. 

Quando una Camera, o un . Comitato, haono bi- 
sogno della testimonianza d*un membro dell' altra 

< 

(1) àlftj, pag. aoò. 
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Camera, se ne fa la domanda mediante messaggio 

— mesaage — . 

Le false deposizioni de' testimoni» nella Camera 
de' Lordi, dove si esaminano alla sbarra — at (he 
bar — con giurameolo, vanno naturalmente sog- 
gette alle gravi pene dello spergiuro; ne' Comuni» 
dove non si può dare, per una slrana anomalia (0, 
il giuramento, sono severamente punite per formali 
risoluzioni e ordini summìi della Camera (^) ; i 
quali si applicano pure a' tentalivi di subornazione 
verso testimoni, e al rìfluto di comparire, di ri- 
spondere, 0 di presentare documenti. Vuoisi da ul- 
timo notare a questo proposito, che la Camera, se 
punisce severamente la cattiva condotta de' testimoni, 
li protegge poi ellìcacemenle contro chiunque vo- 
lesse tenerli responsabili delle risposte date; e che 
non [)Grinel(e a nessun tribunale di citare un im- 
piegalo 0 uno stenografo della Camera, per esami- 
narli sulle deposizioni ricevute, senza il consenso 
della Camera slessa C^). 

L'abitudine della pubblicità è tanta in Inghil- 
terra, che durante le deposizioni de' testimoni da- 
vanti a un Comilalo la presenza di stranieri vi è, 
di solito, permessa — is generally permiUed — ; 

(l) M»y, pftg. 818. 

• (2) Tìiis house tpill proeeed viA (he utmoié teperiiy again^ 

tttch offender. May, pap:. 315. 
(3) HuUs ecc. N. 269, 260. 

• 17 
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salvo deliberazione in eontrarìo, per motivi parli- 
oolarì; bensì debbono li stranieri ritirarsi quando 

si passa a disculeie e deliberare. Quanto a' mem- 
bri della. Camera si usa permettergli d'assistere an- 
che alla discussione; ma se il Comilalo manifesta il 
desiderio di essere lascialo solo è consuetudine che 
sia esaudito; ci furono per altro, manco male, 
eseoi[)i di membri ostinali, che pretesero valersi dei 
proprio diritto e rimanere; allora il Chaiman so- 
spende la seduta e iinoca un ordine della Camera, 
che gii vieu sempre accordato, i^iuaimeute è pratica 
costante e debito dì cortesia verso il Comitato che 
si lasci solo al muaieulo della votazione Non 
occorre poi nemmeno aggiungere come ci sieno casi 
di Gomitati segreti, da' quali, per deliberazione della 
. Camera, rimangono esclusi tutti, anche durante T au- 
dizione de' testimoni; tali furono i Comitati ch'eb- 
bero, nel 1810 e 1811, l'incarico d'esaminarci me- 
dici curanti di Ae Giorgio 111 ammanito. 

Nelle votazioni de' Comitati si segue la stessa re- 
•gola della Camera; così ne' Lordi il Chairnian vota 
come li altri, e in caso di voti pari la proposta è 
* . respinta, secondo la loro massima: semper prcpsu- 
mtur prò negante; ne Comuni, invece, il Chairman 
non vota che in caso di voti pari. Soltanto ne' Co- 
mitati private bills e \)qt le elezioni contestate, 

(I) May, pugg. 900-2. 
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siccome sono di cinque incluso il Chainmn^ e se * 
manca udo^ rimaogono m quatU'o .a volare, cosi il 
Chaiman vota come lì altri, e in cafso di voti pari 
il suo prevale; $e non votasse, basterebbero due a 
deddere contro uno, anche quando r opinióne non . 
espressa del Chairman sarebbe conforme a quella . 
dei socconibente: vuoi dire che a voti pari avrebbe 
la-prevalenza appìinto Topinibne contraria alla sua; 
che sarebbe poi troppo (0. ^ . • 

Un Comitato eletto può aggiornarsi quant' occorre; Anioniiim«io. 
ma non può trasferirsi da un luogo all'altro senza ' ' 
l' autorizzazione delia Camera. Non può lavorare 
durante le sedute della Caméra se&za speciale per- 
messo; ma si suol darlo per le sedute del malliuo. 
. Finalmente è usò che si presenti alia Camera un Btpporu». 
solo rapporto complessivo, con tuli' i documenti e 
le testimonianze raccoité; ma può accadere che rie- 
sca opportuna h presentazione di rapporti parziali, 
0 anche soltanto delle testimonianze; allora il Chaiv- 
mn chiede e. oUiene dalla Camera la necessaria 
' autorizzazioné. De' rapporti e documenti così pre- 
sentati la (Ornerà fa poi queir uso che gli pare il 
migliore; il solito, s'intende, è, prima di tutto, stam- 
parli e distribuirli; talora flssa un giorno per pren- . 
derli in considerazione e discutere; qualche volta 
anéhe'li rimanda al medesimo^ o a' un altro, Comi- 

CI) M»y, p«u. 803. 

' • • • « 

* _ , ' 
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tato, — re-emmitied — ; o ne ordina la trasmis-- 
sionc a un ministro per sua norma — (or the con- 
sideratùm of Iler Majesty *8 government — ; o se 
ne vale per darne roinunicazione a Lordi in una 
conferenza CO. E appunto delie coulereu^e dobbiamo 
ora discorrere brevemente. 

(1) Uny, pagg. 305-6. 
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CAPITOLO 
OomunioasBloiii tra le due 
Oamore. 

Le due Camere hauno frequenti occasioni di co- 
municare tra loro, cosi per* T approvazione delie 
leggi a cui oiilrambe coiicorrono, come per T eser- 
cizio delie altre funzioni del Parlamento. Quattro 
sono, in Inghilterra, ì modi di cotesto comunica- 
zioni: per messaggio: per coulerenze; per comitati 
misti de'* Lordi e comuni — joint cmmittees of 
lord» andeommons — : e per comitati comunicanti 
— by select commillees of bolh houaes communi- 
caling wUh eaeh other — . 

Il messaggio è il più semplice e frcciuenle modo 
di comunicazione; ci si ricorre quotidianamente per 
mandare progetti di legge, rapporti, documenti; ed 
è poi il primo passo per arrivare alle conferenze 
e a' comitati misti o comunicanti. Le formalità e le 
ccrinioiiie con cui si mandano e si ricevono i mes- 
saggi sono molte e minutamente specilicate negli 
standing orders e nelle consuetudini antiche del 
Parlamento inglese; ma sarebbe allatto inutile il 



Liyiiizuu by Google 



262 . LiBio n CAP. 7.^ 

■qui riferirle; noteremo sollaiilo che i Lordi hanno 
una costante preminenza' nelle forme di rispetto; a 
principiare dalla composizione slessa de' messaggi, 
i quali debbono sempre essere di loinque membri 
della Camera, se partono da* Comuni ;• mentre i Lordi . 
non si danno l'incomodo dì scendere in persona, e 
mandano invece impiegati, certo ragguardevoli, jna a 
ogni modo loro dipetìdenti e assistali; tali sono i . 
masters in chancery, iheir allendants, e i giudici, 
judges, Iheir assistane (^). 
CoDfercnxe. La conferenza è un modo di comunicazione più 

formale e cerinionioso dei messaggio e s' usa in 
occasioni più imporlanti; nella conferenza sodo (e 

■ ' • due Camere stesse, rappresentale dalle rispettive de- 
putazioni, che tecnicamente si trovMio in diretto rap- 
, porlo; liiiilo gli è vero, che duranle una conferenza 
rimane sospeso ogni lavoro in entrambe le Camere, 
perchè s* intende che sono là e non ponno essere 
altro>e Le occasioni più frequenti per chiedere 
una conferenza sono: per comunicare risoluzioni . 
prese o indirizzi al Re — addresses — quando si 
desidera il concorso dell' altra Camera: per mettersi 
d'accordo su' privilegi del' Parlamento: per prov- 
vedere alla migliore spedizione degli affari : pei de- 
liberare sopra materie ooncementi la pace e la sicu- 

(1) Mfty,p«g. 319 e segg. 

(2) Mft7, piig. ssa. . 
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rezza pubblica: e più di lutto per esporre i motivi 

in forza de^ (|iiali una (laniera, che ha già volato un 
progetto di legge, uon crede di poter accogliere 
li emendamenti introdotti dall' altra. La conferenza 
vuol esser chiesta in tempo opportuno; io modo, 
cioè, che una Ornerà non anticipi nè si getti in 
inezzo aite deliberazioni dell' altra; per questo, fino 
dal dì Ui Marzo 1575, fu dichiarato, esser regola 
antica che la conferenza sopra un progetto di lègge 
— a bill — debba chiedersi uuicaniente da ((uella 
Camera che ù' è iu possesso; e la regola si applica, 
come a* biUs , così alle risoluzioni o a qualunque 
altro soggetto delia conferenza; laonde chi la chiede 
espone, almeno in termini generici, la materia di 
che s' intende trattare. 

Di solito, ripeto, il motivo della coufereuza slii 
nella risoluzione d* una Camera di non accettare li 
emendamenti deir altra ; allora ecco le varie fasi 
del processo: quando .una Camera ha respinto 1 emen- 
damento dell' altra, elegge un Comitato coli' incarico 
d' esporre i molivi del riliuto; il Comitato presenta 
il suo rapporto; se la Camera l'approva invia un 
nie>saggio per chiedere una conferenza; è seiiipie j)ri- 
vilegio de' Lordi fissaure il luogo e., il giorno dell' 
adunanza; enlrambe* le Camere dominano i loro rap- 
presentanti — ìtmnaijos — , i Comuni un numero 
doppio de' Lordi; il loro' unico ufficio è di presen- . 
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tare e ricevere i motivi del riiiulo, daadoiie lettura 
e lasciandone copia, senza poter entrare in veruna* 
discussione verbale; se l'altra Camera accetta per 
buoni i motivi e desiste dalla sua opposizione, ne 
& notizia con un messaggio; se no, mette ancb' 
essa in carta le sue ragioni in contrario* e chiedi 
una conferenza por comunicarli semplicemente, come 
la prima volta, senza discussione; ond' è che cotesto 
prime coiiiereuze sono inutili formalità; e le due 
Camere, con reeenti risoluzioni in data 12 e- 15 
Maggio 1851 hanno, mollo saviamente, conve- 
nuto, di accettare quella trasmissione di molivi, 
assai più alla spiccia, mediante messaggi; rimtnendo 
però sempre il diritto io entrambe le Camere d' in- 
sistere nella forma antica e chiedere una coiferenza, 
se cosi gli paresse e piacesse. Finalmente, se il dis- 
senso continua, si chiede una conferenza libera — 
(ree conference — nella quale sì procura, mediante 
discussione verbale, di mettersi d'accordo; se non 
ci si riesce, il caso è poco nmo che disperato, e di 
solito non se ne fa altro; tuttavia nel 1836, per la 
legge suir amministrazione comunale — Muuicipal 
CoqHtrations Bill — , si capisce che è un osso duro 
da rodere per tulli, e che non e' è ragione di mera- 
vigliarci più che tanto delle diilicollà che ci abbiamo 
incontrato anche noi — , dopo la conferenza libera 

(1) £uUs ecc. N. 282. 
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si aggiornò, ne' Comuni, a tre mesi, che vuoi dire 
respingere, per quella sessione» Tesarne delle ragioni 

addotte da Lordi; nella sessione successiva vemie 
introdotto un altro progetto; i Lordi T emendarono 

daccapo; ricominciarono le conferenze; dopo le prime 
due non si chiese la terza libera, perchè si sapeva 

• 

che non sarebbe riuscita a nulla; si continuò nelie 

conferenze chiuse, e dopo averne tenute quattro, si 
fini per intendersi CO. Anche qui, non occorre il dir- 
lo, sono minutamente prescrìtte le cerimonie con che 
si tengono le conferenze; e anche qui appare grande 
h preminenza onorifica de' Lordi; i quali, per dime 
una, stanno seduti e a capo coperto, mentre i rap- 
presentanti de' Comuni debbono star ritti e scoperti; 
ma non vai la pena d' intrattenerne il lettore. 

I Comitati misti delle due Camere sono caduti c»»!»*"»»^. 
allatto in disuso da più d' un secolo e mezzo; sic- 
come sì deliberava in essi andando a' voti , cosi è 
naturale che il diritto de' Comuni di averci un dop- 
pio numero di rappresentanti, come nelle conferenze, 
c di sopraffare, per conseguenza, a partito sicuro, 
i Loréi, abbia alienato in modo assoluto T animo 
della Camera alta da questa forma dì comunica- 
zione; senza che ci sia bisogno di recare in mezzo 

(t) May, pag. 886. Fu U più iotaranante eno di «oofareoM; 
gli «ra dui 1708 die non m ne teneva di libere, e non n ne tenne 
pià d'allóra in pof. May, pag. 368. 
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queii' alU*a ragione cbe troviamo nel nostro autore, 
secondo il quale ad accrescere V antipatìa de' Lordi 
pe Comitati misti s'aggiunse la circoslaoza, che i 
rappresentanti de' Comuni non vi erano obbligati a 
quelle forme di deferenza e rispetto che debbono 
osservare nelle conferenze C^). 

I Gomitati comunicanti possono fare in qualche 
modo le veci, a un bisogno, de' Comitali misti; ci si 
ebbe ricorso alcune yolte^ particolarmente all'epoca 
della riTolnzione francese, neri79l <e nel 18ai, 
quando v era molta agitazione popolare, massime 
in Irlanda»- e si trattava .di foré un' inchiesta sulla 
condizione delle cose, jier apportarvi li opporlujii 
rimedi legislativi; allora 1 inchiesta venne fatta da . 
entrambe le Camere, col mezzo di Comitati js^greti, 
connmicauti tra loro (2). 

Esposte cosi le forme di comunicazione tra le due 
Camere, V ordine della materia ci porterebbe ad 
esporre le forme di comuoicazioue tra il Ke e le 
Camere; se non che le sono un po' troppo lontane 
dagli usi nostri, e riuscirebbe un lavoro di poca 
0 punta pratica utilità; a un bisogno si f^ovano 
niinulamente descritte nél libro II, capitolo XVII, 
dell' opera di lìrskine May; per noi basterà notare 
due soli punti: il primo., che mentre le due Ga-* 

(0 M«y» p«g. 888. . 
(2) MHy, pag. 829. 
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mere hanno sempre il diritto, e V uso, di presen- 
tare, 0 congiuntamente., previ li accordi- necessari, 
0 separatamente, indirizzi al Re, sopra qualunque 
materia di ^polìtica interna o esterna,! compresi an- 
che i voli di sfiducia nel Ministero, egli è per altro 
costduie e giusta consuetudine costituzionale di non 
presentarne mai sopra argomenti che sieno già il 
soggetto di disegni di legge avviali e pendenti 
neli' unii 0 nell' altrar Camera dei Parlamento (^>. Il 
secondo punto è relativo alla libertà d' accesso al 
trono — freedom of access — che è uno de' pri- 
vilegi gelosamente custoditi dalla .Camera de' Co- 
muni; di colesta libertii prendono, come suol dirsi, 
atto i Comuni in due modi quando si tratta di pre^ 
sentare indirizzi al Re in primo luogo, allorché 
si recano per questo, ^sempre in pomi>a magna, alia, 
reggia, 0 insieme a' Lordi, o soli, il cocchio dello 
Speaker, e le carrozze de' membri della Camera che 
gli fanno seguito, percorrono una strada loro par- 
ticolare, attraverso il parco di S. James C^); e in 
secondo luogo, mentre tulli sono vestiti con rigo- 
rosa etichetta — la full drm — c'è sempre un 

« é 

(1) M«y, pag. 399. 

(2) 1 Lordi non ne hnano bisogno ì essendo loro incoutestHto 
privUegio di vcntfa annciti, nón tolo in corpo, mn lodividoMl- 
ineote, «one erediteri consiglieri della eoront, alla preaenia d^ 
B«. liajr, pag. 68. 

(8) Tke ceutral MoU in 8J Jamu^t fiark. 
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cerio numero di membri de' Comuni che seguono 
lo Speaker nel loro abito ordinario e quotidiano; 
purché senza ombrelle nè mazze (^). Non è detto; 
ma m' immagino che saranno proibite anche le ca- 
rabine e ì moschetti con bajonetta in canna. 

(t) Ibj, pig. 840. * 
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CAPITOLO 1.^. 
XniSEiativa delle lessai* 

I progetti dì legge — bilh — si dividono in 

iDghilleiTjU, com" ebl>i già occasione di dire, in pub- 
blici e privati (^). i privati nascono mediante pe- 
tizione delle parti interessate al Parlamento; e, ripeto 
qui^ per essere la natura di cotesli billit privati, 
non che lontana, contraria adatto all'essenza costi- 
luzionale del nostro Parlamento, non occorre nem- 
meno parlarne. 1 pubblici nascono, sempre e soltanto^ 
per iniziativa di membri del Parlamento; mai del 
Governò; anche quando sono evidentemente e no- 
toriamente proposti dal Ministero, ed ò questo il 
caso almeno nove volle sopra dieci, pur s'intendono 
emanar sempre daiP iniziativa individuale di Lord 
Westbury o di M.' Gladstone,. non come Minfetro 
di Giustizia o Ministro di Finanza, ma come mem- 
bro della Camera de' Lordi o di quelhi de' Cioffluni (^). 
Cotesta regola non ammette che una sola, e rara, 

(I> Vedi pHgar. 174, 180. 

f*2) The former (jiublic hills) are ii^oductd dùrecUy by rnem» 
bers 0/ tke Soute. Ma^, pag. 345. ' 



272 LIBAO m GAP. 1."^ 

e giudiziosissima eccezione; ed è il caso dell'amm- 
slia; la quale non può, d' una parte, non procedere 
dalla Maestà del Re, unica fonte, come della giu- 
stìzia e degli onori, cosi delie grazie; ma ha biso- 
gno, d'altra parte, deir approvazione del Parla- 
mento, come quella che, olire all' annullare li effetti 
della cosa giudicata, impedisce addirittura o tronca 
il corso della giustizia. Or dunque, per ootesta af- 
fano speciale condizione di cose, venne creala in 
favore de' bilU d'amnistia, già da più d'un secolo, 
nel 1747, una procedura affatto spedale: li Inizia 
il Re; giunti al Parlamento, visi leggono una sola 
volta, invece di tre, tanto ne' Lordi quanto ne' Go- 
muni; poi ricevono la finale sanzione regia, come 
ogn' altra legge. Tanto è arUtca cotesta moderna 
sapienza politica degr inglesi; mentre la nostra an- 
tichissima sapienza italiana, in certe) cose è ancora 
di là da venire. 

Di regola possono i ^«7/^ nascere lanlo neir una 
quanto ueir altra Camera; ma per il famoso privi- 
legio e la competenza propria de' Comuni in materia 
d' imposte e di finanze, tulf i bills che involgono 
spesa, e vuol dire la massima parte, debbono là 
originarsi, e rimanere poi intatti ne' Lordi; sintnt 
sutU aut non sint. Così, per citare un esempio, i 
Lordi sì provarono due volte, in questo secolo, a 
iniziare leggi di pubblica beneiìcenza — ' pooi knc 
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bills — che portano, di necessità, qualche aggravio 
alle finanze; la prima volta, nel IH01, arrivalo il 
bill De' Comuni, quando lo Speaker invitò la Ca- 
mera a (lisculcrlo, venne messo da bandii, a voli 
unanimi, seoz' altro — was laid aside aem, con. — ; 
la seconda volta, nel 1831, ne fu aggiornata a 
Ire mesi, cioè respinta, perlioo Ja prima lettura 0)* 
Per altro, — si badi bene a questa distinzione, che 
venne dimenticaUi alliilto da coloro, i (piali nella 
nostra Camera volevano respingere U emendamenti 
introdotti dal Senato nella legge sulla ricchezza 
mobile, per ciò solo che erano emendamenti a una 
legge d' imposta — . per altro, furono molte volle 
ammessi da* Comuni emendamenti introdotti da' Lordi 
io qualche legge, malgrado che. involgessero il prin- 
cipio d' una spesa e quindi d' un aggravio su'oon- 
tribueati; e ciò per la somma dillicoUii, anzi po- 
tremmo dive r impossibilità, di distinguere esatta- 
mente e sceverare cotestè disposizioni da altre che 
i Lordi avevano, cerio, il diritto di slaiuire C*). 

Nei 18G0 avendo i Lordi, con esempio poco meno 
che inaudito, respinto un bill, m\ quale i Comuni 
abolivano la gabella sulla carta, si levarono nella 

(1) May, pag. Sii. . 

(2) But amendments tnvolving the principle 0/ a charrjc npon 
the people hant freqnently been madf: to auch bilU by the Lord»^ 
tchich, on acrnunl of the extremr (ìijffìcnlty of sepnratìnq (hcm from 
othiT U ifi.slative provlsions to which there ivas no ohjectionf have 
òeen astentcd to by tilt Common*. May, pag. 344. 

l« 
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Camera alte strìda, parlioolarmeDte da Lord John 

Russell, il whig puritano, e da M/ Giadslone, che 
nella sua qualità di Ministro delle Finanze veniva 
ad essere più direltaniente ferito da quella riforma 
del bilancio attivo falla per mano de' Lordi. C era 
perìcolo di lotta tra le due Ounere; quando Lord 
Palmerslon, the premier, con felice interposizione, 
cke gli valse le lodi ancbe de' nemici» ricondusse 
la calma; persuadendo, d'una parte, a' Comuni di 
tollerare in pace il rìliuto del bill; ma dando, in 
compenso, ampia soddisfosione al loro gdoso senti- 
mento di supremazìa in fatto di tassazione: propose 
infatti alla Camera — e la proposta venne, dopo una 
stupenda discussione, accolta quasi air unanimitìi-- 
d' asserire in modo soieuue il suo diritto, anzi il 
suo privilegio, con tre vigorose nsolusioni: la prima 
afl'ermava, che il diritto di fare i fondi al Governo 
the righi of groaUng aids and sìnppUes to the 
erown ^ appartiene soltanto alla Càmera de' Co- 
muni — I* in the Commons alone — : la seconda 
dichiarava, che sebbene i Lordi avessero qualche 
• volta usalo del loro potere di respingeie certi bilis 
relativi a tassazione, pure Tuso di cotesto potere 
veniva giustamoite riguardalo da* Comuni con par- 
ticolare gelosia — was jmtly regarded by this House 
with peculiar jeahusy — appunto perchè urtava 
col diritto suo, di fare, a suo modo, i fondi al Go- 
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verno: la terza protestava, che a ogni caso la Gà- 
mera de' Comuni aveva sempre in sna mano il po- 
tere d* imporre o d* abolire le tasse con una forma 
tale di leggi — this House has in iU own hands 
the power $o to impose and remU taxe» and to 
frante bills of supplì/ — da mantenere inviolato il 
suo privilegio, così per la materia, come per il modo 
e la misura e la durata — as to the maiter, man- 
ner, measure and lime — contro qualunque futura 
esorbitanza di potere da parte de' Lordi — to gnard 
for the future against an nndue exercise of (hai 
power by the Lords — . La quale ultima protesta vo- 
leva dire, che i Còmuni sapevano come fere, a un 
bisogno, per costringere i Lordi a rispettare il si- 
stema di tassazione e T ordinamento del bilancio 
— fhe supplies and the ways md means — tal 
quale fosse per uscire dalla Camera elettiva; po- 
tevano, cioè, ritornare air antica forma d'altri tempi, 
di comprendere tutte le autorizzazioni di spese e 
d' imposte in umi sola legge, che i Lordi non po- 
tessero più toccare, essendo incontestato e inconcusso 
il principio costituzionale inglese, che le leggi d'im- 
posta, i Lordi, se hanno il diritto di respingerle, non 
hanno però quello d'emendarle; allora bisogna bene 
che accettino tutto il sistema di bilancio tal quale, 
sotto pena di mettere il Governo nelF impossìbilith 
di governare. ììq la minaccia fu vana; per quell'an- 
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no, Lord John e Gladstone, non ci fu caso, dovet- 
tero iiighioltire la pillola amara, e riscuotere, ancora 
una volta, la tassa che avevano voluto abolire; ma 
ranno do{)(), >()i'se il giorno della \endella; ripro- 
posero a' Comuni T abolizione della gabella sulla 
carta» che, manco male, fu approvata; poi nel timore 
che i Lordi rinnovassero il tiro,. avNolsero colesla 
disposizione in una legge complessiva di finanza, 
che non al)l)raccia\a. a dir vero, tulio il bilancio, 
bensì l^uto che bastasse a renderne impossibile il 
rifiuto; poiché, c' era niente meno che riroposla sulla 
rendila e il dazio sul Ilio e lo zucchero; una l)el- 
lezza di parecchie centinaia di miliom. LLordi stet- 
tero cheti come olio e approvarono. 

Un altra eccezione alla libertà d'iniziativa pe pro- 
. getti di 'legge si ha ne' bills per ristaurazione d'onori 
tolti 0 di terre incamerale, e pel riconoscimento. ge- 
nealogico e.araldico. Cotesti bills, vuoi per il prin- 
cipio poc'auzi accennato che il Re è la fonte degli 
onori e della giustizia, come pure perchè .hanno in 
sè un qualche cosa di giudiziario, debbono iniziarsi 
nella Camera de' Lordi, a cui vengono |)resentali da 
un Lord, j)er comando e dietro firma dei He (^)« Fi- 
nalmente qualunque MI che tocchi i privilegi della 

(1) Hill» f or the restoration of honourt and lands, a/id/or re- 
stifution in hlood are first siri ned ìnj (he fiovereìffHj and are pre- 
sented by a lord to the Home of Feer»^ by comman^ o/ lite Crown. 
May, pag. 570. 

« a 

». • . 

« 
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Camera de- Lordi deve iniziarsi in essa, e non può 

omeiidarsi da (loiuuni: i (inali hanno, per allro. sem- 
pre il diritto di respingerlo; gli è precisamente il 
rovescio delle leggi d' imposta — money bills <!). 

4 

(I) Fithel^ p»g. 419. 
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capìtolo 2.^ 
Processo d.e*1>ill8. 

Vediamo ora tutto il processo regolare per la for- 
mazione d una legge, ossìa T approvazione d uu bill 
nelle due Camere e la sanzione regia finale. 

Ne' Lordi ogni membro è sempre in facoltà di 
presentare un Itili; invece ne' Comuni bisogna prima 
rìportarn» il consenso dalla Camera; a tale intento 
un membro comincia dal dar notizia, nei modo in- 
dicalo (^), che il giorno tale chiodai permesso di 
presentare un bill; venuto il giorno, fa la sua pro- 
posta (^), spiegandone T oggetto eadducendone bre- 
vissimamente le ragioni a meno che non si trat- 
tasse d' argomento di grande importanza e si avesse 
timore d' incontrare opposizione. La proposta viene, 
ancora piti brevemente, appoggiata — neewtéed — 
da un altro membro, e poi si vota, di solito con- 
cedendo il permesso, anche quando tutti sanno che 
non se ne farà poi nulla. Neir alto slesso della con- 
ci) Vedi pag. 182. 

(8) Bt mtut flMtw • tìioi ìeave he given lo hring in « KU 9, 
(fi) Thia \a noi the pr0periime/ùr omy Ungikemeddébaie «pM 
U$ meriU. Muy, pug. 8i5. 
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cessione si dà V iacarico ai propooeale e al suo se- 
ooodo, a' quali talora se ne aggiungono anche altri, 
di preparare il bill e presentarlo poi in forma re- 
golare 0). Così rimane cosliLuila, molto alla spiccia, 
quasi una piccola Giunta per un primo studio della 
materia; e la Camera gli dà qualche volta istruzioni, 
perchè nel bill sia provveduto, occorrendo, a cose 
non contemplate nella proposta originaria. 

é 

Ci sono per altro alcuni bills ^ i quali, per la scmiom. 
loro speciale importanza, non possono iniziarsi se 
non sia preceduta una formale risoluzione presa in 
Comitato dell intera «Camera; tali sono tutti bills 
che si riferiscono alla religione e al commercio (^>, 
e quelli che direllamenle o indirettamente richiedono 
una spesa — a grant of pubbUc mmeg — e per 
conseguenza riescono un carico pe* contribuenti — a 
charge upon the subjeci — a lax upoa the people — . 
Cotesto punto merita grandissima ' considerazione; 
perchè ne* governi parlamentari è troj)po frequente 
e naturale lo sdrucciolo, cosi pe' ministri come pe' 
semplici deputati, di venire, o nelF interesse deUa 
propria provincia , o anche neil' iuleresse generale 
della nazione, a lare nella Camera proposte che por- 

(1) 2%e bill U crdered fo 6e |H*«|Kir<iÌ and hrm^ht i» bp the 
mover ami «ecoiMler, to whom dktr mtmUr§ are oeeawmMif added, 
Mty, pag. 34G. 

(2) SUuuUag Ordtr» % Nov. 17U3 e 90 Aprile 1772. Maj, 
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tino aumcnlo di ^pese a danno del tesoro. Egli è 
chiaro che belle occasioni di spendere se ne trovino 
senza fatica e se ne olTrano anche da se alla monte 
de' rappresenUuti della nazione; rinforzare e au- 
mentare r esercito o la flotta, erigerò o ampliare 
fortilizi, assicurare le coste, scavar i)orli, costruire 
strade e ponti, estendere la pubblica istruzione, pro- 
muovere l'agricoltura, l'industria e il commercio, 
sono tutte ottime cose, facili a proporsi, colie mi-" 
gliori intenzioni del mondo, comode a propugnarsi, 
campo aperto a tutte le eloijuenze e a tulle le po- 
polarità; ma oggi una, dòumni un'altra, alla lunga, 
se non incontrano ostinata cesistenza, ed è pur' 
troppo diflicile che l'iucoulrino sempre in Camere 
nuove e inesperte, la somma Onale riesce un grave 
iml)ai'az<o, e (jualclie volUi anche un vero |)ericolo 
per lo Slato; il quale, se ha bisogno di buon eser- 
cito e buona flótta e buoni ponti e buone strade, . 
Ila pure assoluto bisogno di buone, o almeno di 
ragionevoli finanze. Ora in Inghilterra, dove il go- 
verno parlamentare è vecchio, è pur vecchia la co- 
nosceuza de difetti che sì mescolano, per necessità 
di cose, alle sue grandi qualità, e vbcchìa Tarte- 
d'opi)oire a que* difelli li 'Opporiuni rimedi: e qui, 
seppero opporio efficacissimo, salvando il pubblico 
erario, senza poi nuocere pij!i che tanto, si direbbe, 
uè alla sicurezza, uè alla potenza, né alla prospe- 
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rità, agricola, iadustvìaie o commerciale, di quel 
grande fiaese. 

li rimedio dun(iue fu appunto cotesto, di circon- 
dare di precauzioni l'iniziaiiva di qualunque bill, 
il quale abbia per necessario effetto, più o meno 
immedialo e vicino, una pubblica spesa; e le pre- 
cauzioni sono molte, davvero. Prima di tutto, come 
s'è dello, nessun membro della Camera, neanche un 
ministrò, s'intende, poiché vedemmo che in , cotesto 
non c'è differenza, non può presentare un èiU di 
tal natura, se prima non gli sia riuscito d'ottenere 
una risoluzione favorevole dal Gomitato dell'intera 
Camera Spesso accade che si voglia introdurre 
un bill, il cui scopo diretto non è la spesa, ma che 
incidentalmente può produrla; come sarebbe un MI 
per la riforma della [iubblica beneGcenza, o doli' am- 
ministrazione della giustizia; allora se ne può fare 
la presentazione, ma la clausola, com'essi dicono, o 
r articolo, che porla, spesa .—^ the money danne — 
■ sì stampa in ìtaHeo; tecnioamente, queir articolo non 
c è, nè ci può essere, poiché non venne per anco 
presa veruna risoluzione in Gomitato; ma VUoIìgo 
serve ^ ìndieare le intenzioni del proponente e a 
rendere il conlesto più chiaro. In cpiesto caso, pri- 
ma. di procedere alla discussione del ^7/, bisogna 

(1) No grani qf puhlio moMy t« ever aUempted to be moie «n 
« witìumt the prior rudmUon a commiUu, May, pag. d49. 
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che in un giorno di Comilalo si autorizzi, io mas- 
sima, la spesa; dopo di che la Camera, dà istru- 
rione a quella prima Giunta, che ha cura — ehar^ 

— del bill, d iulrodurvi le uecessarie disposizioui 
per la spesa. 

Nè già si creila che le precauzioni m lermino qui ; 
non è sollanU) a' progetti di legge — bill$ — che 
s' è pensato, bensì a tolte le proposte e petizioni 

— petitiotis, motions — che tirino a spese. S' è 
messo là il principio inflessìbile, che la Camera non 
vota denaro se non è chiesto dal Governo (^); e per 
coDs^uenza diretta, la Camera non riceve nessuna 
petizione, che importi una spesa di pubblico servi- 
zio, se non è raccomandala dal Governo (^); la quale 
regola positiva ed espressa viene poi applicata, per 
invariabile consuetudine — hy the uniform praeti- 
ce of the House — a qualunque proposta d' un 
membro — molum — che direttanmte o indiret- 
tamente involga spesa C^). 

£ si va più oltre. Non che., ammettere una peti- 
zione d' un estraneo o una proposta d* un membro 
che importi spesa, senza previa raccomandazione del 
Governo, non si volle nemmeno riceverei neUa se- 
duta delti lo giugno 1837, il rapporto d'un Co- 

(1) 3%e GtNMiiofw da «ol voU «iMey imteM U re^red òff 

Ae Cromn. May, paf;. 411. 

(-J) Stnmlhuj arder 11 UMembra 1706. 
(3) Mny, ibid. 
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mitato eletto, perchè le sue cooclusioni conduoevano 
a una spesa non raccomandata dal Governo; e si 
ordinò che il rapporto fosse rinviato alla commis- 
sione — reconmiUed — per ricomparire poi in- 
nanzi alla Camera munito di queir indispensabile 
presidio. E si noti che un così estremo rigore non sa- 
rebbe stato, a dir vero, d' assolata necessità in quel 
caso, quando s' avrebbe potuto, senz' inconvenienle, 
' aspettare che taluno facesse, dietro le conclusioni 
del rapporto, una mozione; e allora respingerla, se 
non fosse raccomandata dal Governo; pure gli è ud 
buon esempio, dice F Autore che ci ò guida, a mo- 
strare (|uanto strettamente voglia sempre la Camera 
de' Comuni applicare una r^ola cosi savia e cauta 

Finalmente tanta è la cura di mettere un freno 
a' suggerimenti dispendiosi, di stare in guardia con- 
tro la propria liberalità, e di elevare ostacoli a voti 
improvvisi e precipitali — nò coleste frasi sono già 
cercate e messe artiOciosameute insieme da me, a 
sostegno del mio assunto, quando invece le trovo e 
le prendo tali quali dagr inglesi W — tanta è, dico, 
quella cura, che la .Camera de' Comuni va rinnovando 
e rinfrescando a sè stessa il precetto, attraverso a' 

(1) It Ì8 a (jood ex ampie 0/ tht ttrietM44 with whieh the rmU 
ù en/orced. Mny, pag. 412. 

(2) On the tame principle of impoting some check upon $oUci- 
Miant far money, and modtrating Ae Uberàlity of Parliament . . . 
Me HoHt Aave kOerfOMd anotìttr còHack I» ka»ty ané «'moimi^- 
rale votes. Uuy, ibid. 
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secoli; ond'è che. si l^gono Slanding Orders delio 
stesso tenore in data 18 Febbraio 1667, e 11 Di- 
cembre nO(), e 20 ^larzo 1707, e 7 Fcbl)iaio 170S, 
e 29 Novembre 17 10, e reoentissimamente io Giù- 
gno 1852, e 21 Luglio 1856 (0. 

Bisogna dire che di coleste minute precauzioni 
inglesi non si ricordasse il moHo onorevole Presi- 
dente della nostra Camera ('^\ quando, nella seduta 
deili 13 Febbraio 1862, avendo io sollevato delle 
obbiezioni costìtnzionali, appoggiate alla teoria e alla 
pratica inglese, contro un'improvvisa projiosla messa 
fuori da due onorevoli Deputati, perchè s'intra- 
prendessero ceri! grandiosi lavori nelle forlilìcazioni 
e nei porto d Ancona, onde ne sarebbe venuta la 
spesa di molti milioni, siccome io sostenevo appunto 
che proposte simili, prima di venire discusse e ac- 
colte dalla Camera, vogliono essere iniziale, o almeno 
raccomandale dal Governo, egli ebbe a credersi ob- 
bligato .dal proprio ufficio a interporsi, ])er farmi 
osservare, come la inia opposizione andasse ad ur- 
liire coir articolo dello Statuto, il (juale accorda a* 
singoli deputali il diritto d' iniziativa. Se quei suo 
giudìzio fosse stato vero, la Camera de' Comuni V 
avrebbe dunque perduto da un pezzo cotesto diritto 
d'iniziativa, e avrebbe lavorato. essa medesima, e 

• • • • 

(1) Rules, Ordori and Formt of proceeding ecc. N. 39^. 897. 
(8) 11 Conn. Battaui; e dietro liU, é peggio di lui, I'oq. Depretit. 
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coiilinuercbbe a lavorare, con atteiilissiuia dilìgeuza, 
a dìmiDuìrsi la propria autorità; ora io non credo, 
uè credo ncRsiino crecia, che sia per l' appunto così; 
circondare di cautele e di precauzioui 1 uso d un 
diritto pericoloso non è rinunciarvi; tutt' altro; è 
rkiforzarJo. Notano infaUi li storici inglesi, come 
sia cresciuto il rispetto del paese verso la Camera 
de* Comuni; ({uanto più crebbero in lei il rispetto 
de' dirilli altrui, e i giusti e prudenti riguardi nel- 
Tuso de' diritti suoi; ond'è che una savia limita- 
zione del vostro polcro. nun rhc diminuisca, accresce 
anzi la vostra autorità (^). Se poi Uluno sorgesse 
a dire, che quelle sottili e costanti precauzioni, pre- 
scritte alla Cauiera inglese da" suoi ripetuti Stan- 
ding Orders, non sono prescritte alla nostra nè dallo 
Statuto nè dal Regolamento — coletto sarebbe un 
altro, e un più luDgo, discorso; nel quale troppo 
mi parrebbe inopportuno il qui entrare. Non posso 
però non dire questa sola parola: chiuuque spera 
che negli Statuti e . ne' R^olamenti qi. sia tutto 
quanto occorre al buon andamento del governo par- 
lamentare, costui, davvero, i>ta Cresco; là c è sem-. 
pre, per la slessa natura delle cose, troppo e niente; 

(1) Tk» woTit ptrUtd U» dependenee tmd corrvption tM» al- 
to marked bjf fk€ mo«l fiagrmd oftuMt . it» power Il peg- 
^or tempo della wnm fervilità « corrailmie fa por quello de' più 
flagranti abusi del suo potere — . The CQnttUiUieml Hùtorjf 
£ttgland, by Erskine May, 
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ci si provvede a molle cose inutili e non ad alcune 
necessarie. 1 soli SlatuU e Begolameali veri e buoni 
stanno nella quotidiana sapienza delle eonsuetudiiii 
parlamentari; tutto il resto è carta e lettera morta; 
lo s|rirìto vivìGcante deve sempre emanare dal petto 
do' cilladini, dietro 1 esempio c la guida di quelle 
assemblee, dov è raccolto il senno della nazione. 
Allora andremo bène; se no, no. 

£ adesso riprendiamo V esposizione del processo 
generativo delle leggi nel Parlamento inglese; s'è 
detto, se ve ne ricorda, della presentazione d' un 
bill; vediamo i passi ulteriori. 

Quando il MI, di cui la Camera ha autorizzato 
la presentazione, è pronto, esso vien deposto sul 
tavolo presidenziale; il segretario — ckrk — della 
(Camera dà lettura del titolo, e così rimane rice- 
vuto — received — ; il Presidente interroga la Ca- 
mera — puts the queslion — se vuole che sia letto 
ora — noto — la prima volta; naturalmente non 
sorge opposizione; se tuttavia sorgesse, non la pui 
dar luogo a dibattimento, e bisogna votare senz' al- 
tro CO. Poi si propone, e si statuisce, la seconda 
lettura per un dato giorno; e che intanto venga 
4. stampalo e distribuito; il che esonera la Camera 
dall'antica e tediosa pratica, anteriore alla stampa, 
di leggere efléttivamente tutto il contesto; oiid'è 

(1) 8e9$Ìonal Order, 5 Feb. 1849. 
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ehe adesso le tre letture, invece del loro senso pro- 
prio d* una volta, non ne hanno più che uno figu- 
ralo e tecnico. 

Fissato li giorno della seconda lettura, il MI gMontoMiiirg 
vìen messo in lista nell' Order Baok, finché arrivi 
il suo turno; quando arriva, quello è il momento 
delia vera disousaione; il proponente, che n'ha 
eura — who Kos charge of tk$ bill — chiede che 
venga letto ora la seconda volta, e fa il suo di- 
scorso formale; un oratore di parte -contraria sorge 
a fargli opposizione, e chiude il suo discorso propo- 
nendo che la seconda lettura sia protratta a sei mesi, 

• 

0 anche soltanto a tre mesi, se gli è ben certo che 

k sessione non può durar tanto. Di cotesla formola 
sì sogliono servire per due motivi: pmhè è il modo 
più cortese di esprimere la disapprovazione del pro- 
getto: e perchè, avendo già la Camera ordinato, in 
massima, la seconda lettura, rimanendo solo di fis- 
sarne il giorno^ quella formola ha Y aria di rispet- 
tare k deliberazione antecedente della Camera, pur 
togliendogli ogni effetto. 

A questo punto vuoisi far cenno una regola o Avvocherla. 
oonsuetiodine molto savia, a- mio giudizio, del Par- 
lamento inglese, e allatto ignota, non so perchè, a' 
continentali. Egli è, s' intende, un princìpio gene- 
rale di legisfaizione, che un progetto di legge dd)ba 
venire discusso in Parlamento soltanto con ragioni 



Digitized by Google 



m LiBiU) m GAP. .2.'' 

di pubblica convenienza e d'interesse nazionale, espo- 
ste prò e contro, dir soli membri; menlrc le ragioni 
d'interesse particolare vengono esposte dalle parti 
medianle polizioni; luUa\ia si presentano casi in 
cui ^il iuloi^i particolari sono comuni a lauti, o 
SODO tanto gravi e complicati in se stessi^ da me- 
ritare che il ParlamcDto li senta ampiamente difesi 
da chi ne abbia fatto uno studio speciale e profondo. 
Allora si permette in Inghilterra, in entrambe le Ca- 
mere, l' inlerveuU) di persone — cotmel — di solito, 
manco male, avvocati, che abbiano assunto codest'ìn- 
caiico; così av venne, per la legge suU' amniinistra- 
zioiie comunale — Munteci Carporalùm Bill — 
ne' Lordi, 1833; per quella sul Governo del Canada, 
ne' Comuni, 1S38; e per l'altra sulla Giammaica, iu 
entrambe le Camere, 1839 (0. 1 vantaggi d* una tale 
consuetudine, (|uand() fosse introdotta per quc" soli 
casi che la comportano, e colle opportune cautele 
sui numero de' difensori anunessi e sul tempo con- 
cesso alla loro eloquenza, sono evidenti: il Paila- 
mento deciderebbe con piena copizione di causa: 
le parli iiiteressale non avrebbero ne motivo nò pre- 
testo di lagnarsi che le loro ragioni non sieno state 

*(().lfftj, pif. 895. In futM dì quaU principi U ParUmento 
abbU «dottata coteata pratica, e qnali sieno i precedenti — que- 
stiono sempre investigata c6n somma diligenza ia Inghilterra — ' 

si può Irggerc nella diBCUssione avvenuta alla Camera de' Lord!, 
li lU Giut^uo 18'><>, sulla legge per le Colonie d'Australia — Austra- 
iian ColonUe JJiU — Hausard Ili, Surie 3', pig- 913. 
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messe in luce suflicente: e ciò che monta assai più, 
non potrebbe mai solare neiie Camere, e peggio 
poi nel pubblico, il dubbio, che un membro, quando 
propugna, con insolito zelo e inestinguibile ardore, 
una tesi d* interesse particolare, non ubbidisca tanto 
al pungolo della sua coscienza quanto a un impegno 
assunto, non sempre a titolo gratuito, verso le parti 
interessate; le quali possono avere, o sperar d* avere, 
• .una scusa air alla sconvenienza, e diciamo pure, ali' 
immoralità detratto di pagare un membro del Par- 
lamento perchè si faccia loro avvocato, neir impos- 
sibilità in cui si trovano di fare, in altro modo 
legittimo, risnonare neir aule parlamentari h 'giusti- 
zia della propria causa. E perchè un partito savio 
e giudizioso, oltre alH effetti buoni che a' intendeva 
fargli produrre fino dall' orip^inc quando fu preso, 
suol produrne poi altri, egualmente buoni, che non 
s'erano previsti, cotesta pratica, la quale si applica, 
naturalmente e a foriiori, in Inghilterra, in tutt i 
casi d' accuse formale — mpeaehment — de' Co- 
munì innanzi i Lordi, se non fosse ignota al nostro 
Parlamwto, avrebbe, per esempio, potuto rendere 
più regolare, e perciò più rispettato, il giudizio della 
Camera nella sciagurata vertenza Bastogi e Susani; 

Approvata la seconda lettura, che vuol dire, am- 
messo il principio del bill, il Presidente propone 
tbat tkU bill be conmiUed, cioè che si passi al 
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Comilato per l'esame de singoli articoli — clau-- 
<e« — ?; e si ammette senza contrasto; poi si fissa il 
giorno; venuto il quale, sbrigati li aOari aBtecedenli ' 
sulla lista d'ordine — Order Book — il Presi- 
dente domanda alia Camera se deve abbandonare il . 
Seggio — tM I do no» Im the ehair — per ce- 
derlo al Chairman del Comitato. Qui possono farsi 
due. specie di emendamenti: Tuno di niaaBima» per 
impedire addirittura il progresso del bill^ propo- 
nendo, al solito, cbe la Camera si risolva in Comi- 
tato, per quest'oggetto, tra sei o tre aiesi; se viene 
ammesso, addio fave, la legge è perduta — the 
ÒHI i8 tasi — ; se non viene ammesso, òmand Tal- 
ira specie d' emendamenti sotto forma d' istruzioni, 
€on cui si autorizza il Comitato a iulrodurre nel 
bUl clausole ehe prowediino a materie non con- 
iemplate nel progetto; se invece si volesse che a 
materie già contemplate nel. progetto si provveda 
in modo diverso, allora non est hic locus d un tale 
emendamento; si dovrebbe proporlo, sulle singole 
clausole, in* Gomitalo. 

Se la Camera, da ultimo, accoglie la proposta 
del Presidente, questi lascia il Saggio, si leva la 
mazza dal tavolo, e comincia il minuto lavoro del 
Comitato. Il Chammn [)riucipia col dar lettura del 
primo articolo, e della breve nota marginale che 
n é (a sinopsi; rimanendo così posposto il liloio, 
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come pure il preambolo del bill^ il quale non viene, 
approvato, molto logicamente, che dopo tutti K ar- 
ticoli; anzi il titolo doq si esamina in Comitato; 
rimane questa T ultima operaaone . della Camera. (^); 
la quale approvando il titolo mette, per così dire, 
il suo suggello al lill. La discussione delti emenda- 
menti si fa, come già notammo, tranquillamente, in 
piccola brigala, tutta gente del mestiere, senza di- 
scorsi pomposi ; quandi un articolo si rìferisoe a 
somme o a tem})o, c'è nel hiU una laoona ^ a 
blank — colla prima proposta provvisoria stam- 
pata in ilaiieo; e il Gomitato cr mette la cifra o il 
periodo di tempo che piace a' più; e se varie sono 
le proposte, vanno prima a' voti le prime presen- 
tate; per altro hanno un diritto a prioritìi quelle 
che chiedouo la somma minore o il tempo più 
• lungo -t^. Un emendamento esorintante, che non 

fosse in subicctd malerià, o come là dicono, nel 
titolo del progetto — witkin the iiUe — non si 
può proporre, perchè il Oomitato ha avuto. dalla 
Camera i* incarico di lavorare su quelle basi e non 
altrimenti; allora bisogna che il proponente rioorra, 
un altro giorno, alla Camera, e prima che si ri- 
solva, di nuovo in Comitato su quel biU, anzi ìpri- 
ma che sia. data lettura del relativo ordine del 

(1) May, img. 366. 
(SO May, pag. ass. 
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giorno, ne ottenga una nuova istruzione che auto- 
rizzi il Gomitato a uscire da' suoi primi confini (0. 

Cosi pure occorrono iìilruzioni ad hoc perchè ii 
Comitato possa dividere un ^7/ in due o più, dì 
due 0 più farne un solo, ammettere avvocati, o 
Totiiinunianie. esamiuarc Icstinioni — facoltà anctie questa utilis- 
sima, anzi direi necessaria in dati casi, e che non 
so per (piai buona o cattiva ragione i l^arlanieiili 
continentali se la siano iillerdetta, o almeno non 
abbiano Onora saputo a))pro])riarsela. Quando un 
bill si divide in due, o due si concentrano in uno, • 
allora si fa, naturalmente, eccezione alla regfola ac- 
cennala poc'anzi, e il Comitato ne modifica il titolo 
prima di presentare il suo rapporto alla Camera. 
Finalmente approvati tutti li articoli si passa ad 
esaminare il preambolo per mcticrio iu armonia con 
li emendamenti introdotti, 
s. La Camera, tecnicamente, non sa nulla di quanto 

r»;i|i|HM'l«t ^ 

« dei comitato, avviene iu Comitato lìnche non u abbia ricevuto il 

rapporto. Se in una seduta non si arriva a finire 
il lavoro, si dà incarico al Cfiainnan d'annunciare 
alla Camera il fatto, e chiedere facoltà di continuare 
un altro giorno (^); quando invece ò finito, Tutti- 

(I) Wlien a dislinct inatrnclion ìa lo he given, after the first 
siUitig (>/ the commillee, it ia done be/ore the order of tlte day is 
rtadé May, pag. 367. 

(S) The oommUtte itulrual ike Ckaimum io reporl progret», 
and €uk Uaoe to tit again. 
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ma proposta del Chmman è d'essere autorizzato a 

riferire il bill emendalo alla Camera (i); ollenulo 
l'assenso, il Gomitato si scioglie, lo Speaker riprende 
Il Seggio, il Chmman s'accosta aggradirli e pre- 
senta il suo rapporto: ((uaimenle il Comitato abbia 
compito Tesarne del 6t7i, e v'abbia introdotto, sì o 
no, secondo il caso, emendamenti. La Camera, per 
bocca dello Speaker^ riceve, il rapporto senza di- 
scussione; se non ci sono emendamenti viene Os- 
salo, senz altro, un giorno per la terza lettura: 
qualche volta anzi, particolarmente nelle strette li- 
nali dello sessioni, si fa la terza lettura seduta 
stante: se ci sono emendamenti, si ordina la ri- 
stampa del hiU emendato, ottimo sistema per evitare 
qualunque pericolo d'errore, e si iissa il giorno 
della presa in considerazione (3). 

Venuto il quale, la Camera è in piena libertà 
d'accettare o respingere o modificare li emendamenti 
introdotti; ogni membro può ancbe propome altri, 
e perfino articoli nuovi d'aggiunta; ma cotesta pra- 
tica, dice TAutore, è mappori»na e da evitarsi a 
ogni mdo Le clansole naove debbono proporsi 
e disculei'si prima delli emendamenti; perchè l iu- 

(1) Tkat I do report tìiin bill with the amendmentt to the Home. 

(2) The hiU, as amriidcdf i$ ordered io be takeu info eonnde- 
ratìon on a future day. 

(3) The j)ractice of adding clauset al Oiis lime is iiiconvenientf 
and «A^mM de «m^M o» far a» pouSUe» May, pag. 861. 
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tròduzione d'una clausola nuova poMkbe render 

necessaria V in Irod azione altri emendamenti in al- 
tre parti del biU; è dunque logico o convenieiie 
che si abbia sott'oecMo tutte le aggiunte ammesse 
prima di passare alla discussione delli emenda- 
menti (^>. Per impedire le sorprese e i roìì prari- 

pitosi, quando un membro proimne una clausola 
nuova, deve prima chiedere ii perm^ di presen- 
tarla ihat U he brou^U «p poi ottenere che 
sia letta una volta; poi una seconda volta; e da 
ultimo che faccia parte M bill — thal U be mode 
ffort of the bill ma tn casa nostra gli è cbiaio 
che tutto ciò non basterebbe, e che almeno su^ pri* 
mordi bisognerebbe opporre altri e più forti argini 
air intemperanza dello zelo legislativo, e a quella 
continua e beata persuasione in cni molti sono, di 
scoprire il pelo nell* novo, e di saper loro soli pre- 
vedere e provvedere meglio di tutti li altri insieme 
uniti. 

Spesso occorre rinviare il bill al Comitato — tè 
i^ecanmit a bill — e giova sempre farlo quando 
al momento della tersa lettura si presratino molti 
ciueiidamenti; cotesto rinvio può essere pieno e as- 
soluto, oppure circoscritto alle sole nuove proposte; 
e può ripetersi due, tre volte, quanto bisogna; ci 
furono esempi di sei e di sette recomtmimeats; se 

(t) Ifftjr, w 864. 
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UH caso simile avvenisse nel nostro Parlainento, chi 

desse reità a' ciarloni, cascherebbe il mondo, e sa- 
rebbe prora prmU d'impotenza; laggiù avviene 
spesso, e tuttavia sono potentissimi. 

Non sempre s- è fatto cosi; })erchè gì inglesi, se 
•d' ma. parte sono teneeissimi delle loro antìohe tra-* 
dizioni quando son buone, e finché non sia indubita- 
bilmente dimostrato che son diventate cattive» sanno, 
poi molto bene^ data queir inomitestabile dimostra- 
zione, riformarle; cosi si consegue il progresso, pur 
evitando i grossi guai delle rivoluzioni; il eontrarìo 
appunto de' francesi, che inetti alle riforme, cadono 
in periodiche rivoluzioni, e sono sempre, daccapo; 
laonde fu detto, molto giustamente, che gF inglesi, 
delle loro isliluziojii sociali mutano quel tanto che 
non si può assolutamente più conservare; mentre i 
francesi coBservano soltanto dò <Ae gli i assolu- 
tamente impossibile mutare. £ siccome poi dicono, 
modestamente, mpostible^ n' est pas /WMpm^ figura- 

* 

levi cosa gli resta da conservare! 
' Non s' è» dunque, fatto sempre cosi: altra volta 
tutr i Mb ordinari s* inviavano, per II minuto esame 
delti articoli, a comitati speciali — aeled conmil' 
fM» » le nostre commissioni; e pel Gomitato ge- 
nerale della (Camera si riserbavano solo Ì più impor- 
tanti. Adesso invece iutt' i bUU pubblici, cioè d' iute- 
resse generale, vanno al Gomitato generale; mentre 
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vanno a' comitati speeiaii tuU' i UlU privati; e biso- 
gna dire che resperiensa abbia fornito delie firove 

ben chiare e lampanti in favore del metodo più re- 
cento, se banno abbandonato V antioo, che parrebba» 
primd [ade, molto più comodo e spiccio. Per altro, 
anche adesso, qualche volta accade, che si troW con* 
veniente inviare un kiU, benché pubblico, airesame 
d una commissione; massime se la materia ae sia 
mdio ardua e complicata e tecnica; cotesto iivio sì 
può fare in qualunque stadio del bill, accordando 
alla commissione iiacoltà di chiamare testimoni e di 
fm\ esibire documenti (^); ma ciò non ostante ci deve 
sempre essere, o prima o poi, il Comitato generale (^). 

Anticamente il bill veniva trascritto calligrafica- 
mente in carta pecora — ingrM$é4 mp&n farah-- 
miU — tal quale usciva dalle mani d^l Comitato 
generale, prima delia, teraa lettura; ma nei 1849, 
in cousegueiiZci d accordi presi tra le due Ciamere, 
cotesta pratica rimase abolita, sostituendosi le stampe, 
in bella — fair prmt — che si trasmettono da una 
Camera ali altra quando il bill è approvato; e a 
tergo d' un esemplare in velino — an vettm — 
s'appone poi, a suo tempo, la formola della san- 
zione r^ia (^). 

(1) Jt momìpmU^ faoMict neo§$§ary to rteommit a bill io a 
«e2ee< «oMmlttee. Mty, pa^g. 861, 862. 

(2) May, ptg. 862. 
(8) Uajt M. 888. 
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Venuto il gionio della terza lettura, c*è sempre, 

s' intende, la facoltà di proporre aggiunte, e a for- 
imi, enHBdaoieBti; ma anehe <|iiì si ripete Tarver- 
tensa di non farne uso senza una precisa necessità 
e il meno clie si può ~ as rai^ely as posMle — *, 
perchè il luogo vero di cotesto cose è in Comitato; 
e anche qui si ripetono le precauzioni contro i voti 
improvvisi, sottopoueado V approvazione d* una clau- 
sola nuoif^ a tre letture; e se ci sono lacune -* 
blanka — per somme o per tempo, dopo la seconda 
lettura Maogna trasfigurarsi in Comitato a riempirle; 
poi tornar ('amera, per la terza lettura, e per ag- 
giungere la clausola nuova al bUL 

Approvata la torza lettura, lo Speaker propone 
finalmente che il progetto passi — (hai this. bill do 
pm — ; la Camera suole aderirvi senza voto for- 
male — it is net usuai lo divide upon il: — ; pure 
s'ebbero esempì di progetti respinti anche a queir un- 
decima ora. Qui si approva il titolo, emendandolo se 
occorre; e ^iova notare, che jier uno Standing Order 
delli 17 Novembre 1797, in ogni caso di legge tem- 
poranea, la durata del tempo doveva sempre annun- ' 
ciarsi nel titolo; adesso invece, per un recente Stati- 
dmg Order delli 21 Luglio 1819, la durata del tempo 
deve esprimersi in una ckuisohi apposita in fine. 

Passata il bill, si trasmette da una Camera air altra 

TrtaroMooc 

mediante messaggio; e mediante messaggi vanno e «u'aiiriCamrra. 



13. 

A|i|'rovatioiic. 



i4. 

Il liloto. 
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tornaiio li emeidaiueiiti, e li eme&dainenti delti «nen- 

damenti, Gnchè sia stabilito raccordo Gnale; se i 
messaggi ,mn bastauo, si ricorre alle oojpfereoze; 
priora chiose, poi libere; tutto cose, delle quali s'è 
avutp occasione di discorrere altrove (^). Se ìd onta 
a* messaggi e alle emiferense ogmmo rosta del suo 
parere', non c'è caso, il progetto di legge gli è 
beli' è spacciato — the bill must be, loit almeno 
per quella sessione. 
Le forinole di trasmissione sono nel vecchio stile 
. franco-normanno; .quando un W è psimto ne' Co- 
muni il segretaro ci scrive in cima: Soù baillé aux 
seignieurs; se i Lordi ci fanno delli emeDdameoMf' 
tona a' Comuni col resoritto: A cesti iiUe mescne 
des amendniem les seignieurs soni assentus; se i Co- 
muni li accettano, il s^gvetaro scrive: A ees ammi- 
mm les cammumes sant assetUus; e s'intende che se 
il bill procede in senso inverso, da' Lordi a' Comuni, 
la iorjttole.sono eguali, mutaOs mukmdis. Cotesto lon- 
tane tradizioni^ die molti, manco male, chiameranno 
anticaglie, veccliiumi, e peggio, come F altre che ve- 
'dremo nelle fìormole della sanriooe' regia» sono un 
avanzo della secolare consuetudine inglese, quando 

. in Parlamento tutto si faceva in franco-normanno, 

• > 

Ano a Enrico Vn ma servono alla dimostrazione 

(1) Vedi Lib. II, Cap.o 7. 
^ (2) Until the laiter part oj the reign of Edvoard III ali par- , 
' IkuMtntearff proeéedi$tg9 wer§ tmiueied in freneh .... ;S^itoe ike 
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un fatto che mal si conosce sul continente: come, 
cioè, r amore alla oonsenrazione sia, in Inghilterra, 
un sentimento ancora più ingle$e eW aristoeratieo. 
Prima della grande rivoluzione, c erano di coleste 
formole franeo-Dormamìe anche nelle corti di giù» 
stizia; durante la repubblica, o quello che era — 
CmmottweaUh — Cromwell, il Lord Protettore, 
diede il suo assenso 9i'mis, si capisce, in inglese; 
ma la Ristòrazione, anche più sì capisce, tornò al 
vecchio stile. Nel 1706, sotto la Règina Annà^ i 
Lordi — si badi, i Lordi — passarono un bill « per 
abolire T uso della lingua franca in Parlamento e 
nelle corti di giustizia » <^>; ma il bill si lasciò ca* 
dere — dropped — nella Camera de' Comuni; nel 
1731 passò in entrambe le Camere un bUl, che di- 
venne cosi legge, per Tabolvrìone di tutte le for- 
molo francesi nelle corti di giustizia; invece per il 
Parlamento si lasciarono stare, e ci durano tuttavia. 
Che volete? sono fatti cosi; e paio che si possa vivere 
benino anche cosi. ' 

'rtign qf Senry VII ott otìur proueding§ kmt hetu Ai Ae S»- 
gU$k language. May, pag. 373. 

(1) Ecco il titolo del bill: Por ahoUsking the tue of the Frettok 
tongue mi ali groottding* in.Parliament and ocurts qf jusUce, 



300 



CAPITOLO 3.^ 
I>ella Sanzione resta* 



I Mb approvati dalie due Camere stanno aspet- 
tando la sanzione regia, che è, dice Lord Hale, il 
complmenUi e la perfeziom d una legge, in cu- 
sto4ia d' un ufficiale della Camera de' Lordi (0; per 
altro, quelli di Gnanza — moneìj bills — in forza 
del privilegio^ che non si dimentica mai, delia Ca- 
mera de' Comuni, rimangono in mano sua; e quando 
ce ne sono di premurosi^ il Lord Cancelliere viene 
avvisato, affinchè provveda a una pronta sanzione 
regia. La quale si dà sempre in Parlamenlo; per- 
chè la legge è un atto del Parlamento; e il Par- 
lamenlo, secondo la retta e sapiente teoria inglese, • 
non è una Camera, e neanche le due Camere, bensì 
il Re nelle Camere, essendo 11 Re caput , princi- 
pmm et jinis ParUamenti (2); ond' è che la sua 
morte dissolve il Parlamento ond' è che nelia 

(1) 3%« éUrh ^ enrolmenfo. 

(2) UlacJcstone, Commentar ieStlàh* l, Cap. 2. 

(3) Tale ù la teoria dottrinale o rigorosa; c tale era la pratica 
aiitic:\: il Parlamento, derive Stpphen a pagina IWi de' suoi Com- 
meoU ttulle leggi ioglesi — New Commentaries oh lite Lato» of 
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Camera de Lordi c' è sempre il Irono, e i Lordi gli 
inchinano passando, nella supposizione costituzio- 
nale della coslaute presenza virtuale del He (^). Anzi 
anticamente soleva, o meglio, doveva esserci di fatto: 
Rex tenetur omni modo personaìtter inkre$H par- 
liamentum, nisi per corporalem cegritudinem deti- 
netUur; e fu Enrico VI che con una formale dichia- 
razione, acconsentita da' Lordi, li autorizzò a sedere 
e discutere, ma forse non a deliberare validamente, 
in sua assenza 0). Più (ardi, pel naturale e storico 
sviluppo del sistema parlamentare, il Re cessò di 
prender parie in persona alle loro deliberazioni; ma 
non cessò alFatto d" intervenire alle sedute; e Carlo li, 
riprendendo, dopo la tempesta rivoluzionaria, le oon^ 
suetudini de* suoi padri, entrò un giorno nella Camera 
de Lordi a mezzo d' una tornata, e ilo a sedere sul 
trono, dichiarò, come fosse sua intenzione valersi del 
privilegio eredi lato da' suoi maggiori d' assistere alle 
loro deliberazioni; che dunque non dovevano punto 
interrompere i loro lavori; bensì continuarli, e star- 
sene coperti — and be coverei — ^^). Nè si può 

Bngland, Loniomy ISIS <— ai idoglie psr 1» morte del Ba. Adeaw 
invece, per U pretlea modem», dnm «leon sei meei. — Vedi 

Lib. I, Cap. 6. 

(l) Tìie Qneen is ahray» gupposed to ht prcstnt in the High 
Court of ParlKimCìilf by tìic aame mnstitulional priticiple which 
recognines her pretence in other courts. May, pag. 330, 

(2; May, pag. 880. 

(3) An^brw JlfyrveU'é IteUerSj pay. 40(1. 



302 LIBRO m CAP. 3.'' 

dire che ci venisse iimliliucute ; giacché un' altra 
volta, addi 26 Gennaio 1670, diede a' Lordi una 
solenne lavata di capo per T eccessivo disordine cón 
cui ascoltavano le cause e discutevano tra loro CU. 
I suoi suooefimi, Giacomo n, Guglielmo m, e la 
Regina Anna, continuarono in colesl' usanza; estre- 
mamente pericolosa, a dir vero,* come bene osserva 
il Macaulay, per la libertà del Parbroenlo verso 
1' autorità delia Reggia; ma fortuna voile, che quando 
sali al trono il tedesco Giorgio I, egli fosse quasi 
uno straniero in Inghilterra ; tutto immerso nella 
sua polilica annoverese e. germanica,, della politica 
inglese, della società inglese, e perfino della lingua 
inglese poGO o punto sapeva; si può dunque im- 
maginani, anche senz* averne notiaa positiva, cbe 
li uomini di Stato del suo tempo, mollo abili com' 
erano^e wàigs^ per giunta, avranno colto ai volo 
. una oosi favorevole occasione di C^gli smettere qudP 
.uggiosa pratica de' suoi antecessori. Giorgio U fu 
press* a poco lo stesso del I; e quando arrivò il III, 
che era lult' il rovescio de' primi due , trovò la 
consuetudine contraria cosi profondamente radicata, 
ch^ìo non credo si sia nemmeno provato, per vo> 
glia che n' avesse, a sbarbarla. Laonde è ormai un 
dogma costitunonale, che il Be non intervenga in 

(1) Very great didorder», boA at tkt hearing caute» and in 
debate» ammgéi^Uitmwhie»* . 



■ 
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persona al Parlamento, se non che io grau pom[)a,^ - 
per aprirlo, o prorogarlo; oppure, in casi rari, per 
dare la sua sanzione a' progetti di legge votati dalle * 
due Camere. 

In casi rari; perchè adesso la pratica invalsa è ddl» Sanzione, 
.cotesta: quando ci sono molti bills accumulati, o 
quando ce ne sono d* urgenti, il Lord Cancelliere 
chiede ai Re la nomina d'una commissione, sollo 
il gran sigillo* per la diehiaraiione del suo con- . 
' senso. I Lordi Commissari, di solito tre, vanno nella 
Camera de' Lordi a sedere sopra un banco tra il 
sacco di lana e il trono; mandano ruscieré della 
verga nera a dire a' Comuni che si desidera il loro 
interviento; lo Speaker^ alla testa de membri pre- 
senti, entra nella Camera de* Lwdi, fermandosi aUa 
sbarra; si dà lettura della commissione regia; poi 
il sqpreta^ della Corona — the cUrk of the mrom ^ l 

— annuncia i titoli de' bills; e il sègrelaro della 
Camera de' Lordi — the ckrk of Me ParHameiUs 

— pronuneià la formula del regio assenso: Le roy, 
ovvero La Reyne le veult; se si tratta d'un bill 
privato la formula è: S&H faU emme il est desiré. 
Ma i bills di finanza — money bills — sono, al, 
solito, privil^ati; si' presentano dallo iSjp^er,* ri- 
cevono la regia sanzione prima degli altri, e con * 
una lormula molto più gentile e benigna; Le roy 
remereie see bone eùjels, accepte iewr benevoleiuse, ; 
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et ami le veult. Finalmente il rifiuto della san- 
zione si oela, 0 piuttosto si celerebbe, sotto le gcn* 
lili parole: Le Roy s'avisera; dico, si celerebbe; 
giaccliè è un fatto non più accaduto dal 1707 in 
poi, sotto la Regina Anna; nè è probabile che si 
riimovi. 11 riflulo di sanzione, naturalmente, non può 
avvenire che per un caso molto grave; e siccome 
il Ile non può aver un'opinione diversa da quella 
de' suoi ministri, questi debbono assumere, neces- 
sariamente, la responsabilità del rifiuto, o ritirarsi^ 
lasciando il luogo ad altri disposti ad assumerla; 
in qualunque ipotesi, dunque, ci debbono essere 
innanzi alla Camera de' ministri avversi a quel bill 
che il Ae non vuol sancire; costoro foranno, gli è 
chiaro, una vivissinui opposizione al NU, battendosi 
unguibus et rostro^ poiché si tratta, per loro, di 
vita 0 di morte; a un bisogno, mes^i alle strette, 
dichiareranno addirittura, come fece il Duca di Wel- 
lington il 1^ Luglio 1844 nella Camera de' Lordi, 
a non were per anco rieefmto da Sua Maestà 
l ordine (T annunciare il suo consenso al bill, O; 
che vuol dire essere decisi a rifiutarlo; allora, se 
la Camera cede, come cedettero in queir occasione i 
Lordi, il proponente ritira il suo bill, per non ve* 
derlo respinto, e salvargli T avvenire; se la Camera 
resiste, si è al punto del gran bivio parlamentare: 

(1) lla^, VHS* 6. 
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0 iDutazione dì ministero o seiogiimeuto delia Ca- 
mera; e se la resistenza è nella Camera che non 

si scioglie, 0 niulazione di miuislero o infornala 
di Pari; caso molto più grave, come si ebbe occa- 
sione di dire (^). Ecco perchè e come non ci sia 
slato in Ingbiilerra» da 150 anni, esempio di rifiuto 
di sansione, né pare ce ne voglia più essere in 
.avvenire. 

Per altro qualche volta la sanzione vien data dal 

Sovrano in persona ; quando il Re proroga egli 
stesso il Parlamento, tutt i bills sopraggiunti dall' 
ultima commissione in poi, ricevono F assenso regio 
alla sua presenza; allora, dopo la lettura del titolo, 
il segretaro de' Lordi s'inchina al trono in segno 
d'interrogazione; e il Re con un leggero cenno del 
capo — a genile incHnaiion — acconsente. Così 
pure, alla sanzione di que* hHU che provvedono alia 
dignità e al lustro della Reggia, come sono i hills 
per la lista civile, il Ae suoi intervenire in per- 
sona, quasi a dimostrazione di gratitudine sovrana. 
Anzi li 2 Agosto ts:U un bill d'appanaggio per 
la Regina Adelaide fu sancito, non solò dal Re 
Guglielmo IV in persona, ma alla presenza pure 
della Regina, che assisteva alla seduta da un po- 
sto cospicuo; pronunciata la formula del regio as- 
ci) YedI pag. 43 • tegg. 

SO 
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senso si alzò, e fece Ire riverenze — imde Ihree 
curtesieg — uoa al Re, una a Lordi,, e l altra a' 

Comuni (^>. . . : 

(l) May, pag. 3741*) . . . 

La lista civile della Regio» yittori4, eoapraao il reddiu» del 
Daoato di LtMMter, d di 4t0,000 lire . sterline. CoMtUutiomU 
HUtory </ England, Brskine May, pag. 809. 
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« * * * 

« 

CAPITOLO 4.** 

« 

Ijlt>or*t^ <li pi'ooeclu.i'a 
pai*lain.OTitai*e. 

Esposta cosi la procedura pairlanientare per' la 
formazione del lo leggi, bisogna aggiungere subilo, 
che tutte quelle forme non sono punto oU>ljgatorie; 
si fondano, gli è vero, sopra una lunga consuetu- 
dine, e talora anche sopra disposizioni espresse e 
positive; ma ogni Camera pu^ sempre far come 
vuole; nessuno ha diritto di chiedergli conto delle 
forme osservate o non osservate; se durante il prò- 
cesso parlamentare la Camera s'accorge che si sono 
commesse delle irrep:olarità, può, di cerio, anzi suole 
ordinare, o che il MI venga ritirato, per riprenderlo 
poi nelle foiiiie prescritte, o che rimanga annullala 
la parte irregolare della procedura; ma quando un 
bill è passato, ogni questione è irrevocabilmente fi- 
nita. Così debb' essere; non solo per il principio 
sovrano dell' onnipotenza del Parlamento, il quale 
non riconosce in terra auloritì» che Io costringa; 
ma anche per la convenienza di mantenersi sciolto 
sempre da qualunque legame che gli potesse impe- 
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dire di provvedere subilo, come che sia, a un bi- 
sogno grave e improvviso. Cosi, malgrado la oo- 
stallie regola, consucludinariii ne' Comuni, posi (iva ed 
espressa in uno Standing Order ne' Lordi, che proi- 
bisce di far percorrere ad m bill più d'uno stadio 
in un giorno, si iianuo esempi, auche frequcnli, di 
bills proposti e approN^li, non che in una Camera, 
in luti' e (lue, in un giorno: con un'assoluta, e 
cosi appunto chiamata, sospensione di tutte le re- 
gole — a snspension of thé Standing Orders — ; 
e s'intende clic si tratta sempre, iu que' casi, di 
bilb di graìncie importanza, altrimenti non ci sa- 
rebl)e bisogno di tanta furia; eppurre si fa così, e 
si può fare, senz 'ombra di pericolo; avvegnaché 
quel processo sommario, per riuscire, ha mestieri 
del concorso poco meno che unanime del Parla- 
mento; un'opposizione, anche di pochissimi, in una 
delle due Oimere, basterebbe, e colla discussione, 
e colle ripetute pro[>oste d'aggiornamento, a ren- 
derlo impossibile (0. Così venne fatto agi' inglesi 
d'introdurre nelle loro forme parlamentari, j)er il 
male, una perpetua e insuperabile interdizione, per 
il bene, un'assoluta padronanza: atema auctori- 
la» eslo. 

Ma se le irregolarità di forma, avvenute nel prò- 

die vistano. i • • 

cesso d un btll ui una Camera, una volta pronuncialo 

(1) y«di Ubn» n Cap. 8. 
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il volo elle quel MI passi, dod viziano punto la 
validità del consenso dato, non ])uò dirsi lo^lcsso 
d'allre irregolarilù, in forza delle quali sia lecilo 
asserire essere mancato a un btll il vero e formale 
triplice conseiiso, del Uc, de' Lordi e de" Coiniiiii. 
£ una quesUoue mollo ardua; .uessuua eorle dì 
giustìzia in Inghilterra ha mai osato sciogliere il 
dubbio ('\ quantunque il dubbio esista da un pezzo. 
Nel 1450 il Parlamento fu aperto addi 29 Aprile; 
ne* Comuni fu presentato, non si sa bene in che 
gioruo, uu bill, con cui s'intimava a John Pylkiog- 
ton, accusato di ratio, di comparire il dì di Pen- 
tecoste prossima; e passò in fjuesta forma; quando 
si discusse ne' Lordi, Pentecoste era passata; e sic- 
come, in quel tempo, la data di tutt*i bills d'ima 
sessione si riporlava, di regola, al primo giorno 
della sessione, la Pentecoste indicata nel biil riu- 
sciva a essere a|)j)uulo quella del 15.10, quando 
Pylkingtou non poteva comparire poiché era pas^ 
sata; i Lordi emendarono dunque il bill mettendo: 
« il dì di Peutecosle -clie sarà ueil anno del Signore 
1451 d; ma dimenticarono di rinviare a' Comuni 
il MI così emendato, ch'ebbe la sanzione regia 
senz'altro. Pylkinglon, durante la proro^xa del Par- 
lamento, impugnò in giudizio la validità detratto; 

(l) No deci0ion 0/ a court 0/ lato upon Ai» quettion ha» ever 
been obiaitadf bmt tMi§ have artteji tìt«r§. IÌ«y, p«g. 876. 
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le opinioni de^ Ire giudici furoDO divise; due rileu* 
nero ^ maocàva il iripiice consenso e T Atto era 
nullo, meiilre Fortescue, C. J. — Chief Justice, 
come . a dire giudice capo, presidente — propen- 
deva a -credere che la foromla della sanzione regia 
dov è dotto: « i l^ordi ei Comuni hanno acconsen-- 
ììio ecc. j» non ammetla prova in contrario; e senza 
decidere, cónchiuse,* molto saviamente, pare, cosi: 
Cotesto è un Atto del Parlamento, e c'è da pensarci 
due volte prima d'annullare un Atto del Parlamento; 
il meglio, per avventura, saielihe, aspellare la ricon- 
vocazione, del Parlamento!, il quale potrà chiarire la 
cosa; almeno allora sapremo cosa si debba fare 0>. La 
storia finisce li e non <>q ne sa altro. In casi d errori 
simili, come nel 1829 per il bill sulP impiego de* 
fanciulli iielle manifatture, e ancora net 1813 per 
un bill sulle pensioni alle vedove de' maestri di 
scuola In Iscozia, scoperto lo sproposito, ci si ri- 
mediò con un altro Atto del Parlamento, che di- 
chiarava valido il primo difettoso. Finalmente, ci 
sarebbe da- raccontare un altro bel caso, beHo, dav- 
vero, per il Duca di Norfolk, il quale sfuggi il pa- 
tibolo, per, certe, irregolarità . che erano nelPatto, 

(1) 3%tff i» an Aet qf ParUament^ omd loe mll he vcU advùed 
brfcré «e anmU a^p Aet mode in Parliament; tutdf peradvenùtref 

iht matter oughi to icaìt until (he next Parliament, then ne can 
6e certificai by them of the certainty of the matterf btU, noéwithttcm- 
ding, toc wiU be advùed what shall be done» 
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con cui quel ligre di Enrico Vili, la vigilia (klla 
sua morte, darà la regìa sanzione al bill di con- 
danua, passalo con furia indecente, dicono li sloi ici, 
— wilh indecent ìètìÈie — nelb due Cambre; il 
BiaHino ségiiéDie Enrico mori, e il Duca, dopo es- 
ser rimasto nella Torre di Londra per lutto ii regno 
d'Edoardo VI, ricuperò la libertà e il suo posto 
nètià Camera de" Lordi all' avvenimento della Regina 
Maria; fu, ami^ Lord High Steward^ che vuol dire 
Lord Presidénlé, per il giudizio centro il Duca di 
Norlbumberland (^). Se non che ai nostro bisogno 
basta cosi, e ce n'è d'avanzo. 

(1) La Commi»9Ìoné datad» Enrico VITI ini mo letto di morte 
al Lord CaDeeniere, eoa altri lAMrdI, per la uiuione d«l UU, 
avtva beni il gran tigiUòt. aia firma, lavece d'caure fatta 

manu proprià, era impressa con una stampiglia; e questa fu la 

c-itisa principalf di nulli(;\: fvr Oiaf alleo, dice in vecchio inglese 
lo statato di riahilitAzìoiic, Me naidr comniisayoH UXU not tigned 
wilh ,kÌ9' higncs handCf bui with his stampe. • * 



• CAPITOLO ^ 
I Silano !• 

■ 

Rid icsia La coBOfieeiua de' bisoffai dd paese, e delle somme 

necessarie a farci Ironie, è propria del potere ese- 
cutivo; il Re, dunque, consigliato, s' intende, da' 
siìoi ministri, fa al Parlamento V esiX)sizioiie de' bi- 
sogni, chiede apertura de' credili corrispoiidculi 

— aids, supplies — e propone la*qualità e quantità 
degl' introiti e delle lasse — ways and means — 
cbe geltino nei tesoro le somme occorrenti. Cosi il 
Re chiede il denaro, la Camera de' Comuni Tao- 
corda, e quella de' Loidi consente — The Crown 
demands money, the Common» urani it, and the 

. N»8«?ooe lords assent to Ihe urani (0 — . E i Comuni, nò 
iui. lamcure. yQ^Q (lenaro che non sia chiesto dalla Corona 

— The Common» do not voto money uni»»» U be 
required by the Crown — ; uè si permettono mai 
di votare una somma maggiore di quella chiesta o 
raccomandata dal Governo — The grant cannot be 
increased — . (/>si li 8 Dicembre 1857 il mi- 
ci) Mi.y, fiflh e,l. p-,g 51.V 

(2; May, Ji/tli ed. pag .064. 
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nislero aveva chiesto, in nome di Sua Maestà, che 
una pensione di 1000 lire — steriioe, s' intende — ' 
venisse accordala a Sir Heiir\ Ihivelock, sua vila 
naturale durante; un membro sorse a proporre che 
fosse riversibile sul figlio; ma il Chaiman si ri- 
fiutò, per le regole parlamentari, di mettere a partito 
r emendamento. E vuol sentire V onorevole Depre- 
lis 0) fino a che punto arriva la precisione di quella 
gente, che nuota, se mi si lascia dire questa frase 
balzana, cbe nuota nello spirilo costituzionale come 
i pesci nell'acqua? Nel ISìiS erano già preseulalj 
alla Camera i bilanci di guerra e marina quando 
si muti il ministero; i successori, eome suol ac- 
cadere, c introdussero dell' economie; sorse i| dub- 
bio, se non sì potessero proporre, in via d' emen- 
damento, le somme majrgiori chieste già da' ministri 
antecedenti, in nome, anche loro, di Sua Maestà; e 
perchè la questione sarebbe stata ardua a decidere, 
si pensò di troncarla, ritirando formalmente, per 
ordine, sempre, di Sua Maestà, i bilanci vecchi, e 
sostituendoci i nuovi. Di molti altri esempi si |>o- 
trebbero citare, a ediiìcazione de miei contradditori; 
ma il Macchiavelli non vuole che si stravinca; mi 
conleiilerò, dinique, di notare, come a cotesla mas- 
sima foudamciilale della costituzione inglese non siasi 
mai fatta che una sola eccezione; quella per la spesa 

(l) VeUi pag. 281. 
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della milizia, come la cliiamano — disembodied mi- 
ìiUa ed è, press' a poco, ia nostra Guardia Na* 
zidnale. Lì, è vero, usò prenderne T inizìalivà da' 
Comuni, incai'icare una Giunta di preparare il pro- 
getto deila spesa relativa^ e quand' era presentato. 
"* ' alla Camera con raccomandazione speciale del Re 
— the Queen' s recanmendaiùrn was signified — 
discuterlo e votarlo. Ma anche còtesta unica ecce-' 
\zioue i' iniziativa parlamentare, pur moderata com' 
;m dalla raccomandazione regia, fu da ultimo tra- 
yata inopportuna e irregolare; sicché con risoluzione 
9 Febbraio 1863 veuue ordinalo, cba anche il pro- 
getto di spesa per la milizia dovesse, d'allora in 
poi, presenlarsi, come tulli li altri, da' ministri, sotto 
la loro responsabilità ('). Per finirla con questa ma- . 
. iena di frutto proibito, noteiremo da uìtimo, che le 
regole deila Camera de* Comuni non impediscono 
precisamente d'esprimere, in fallo di spese ed'im- 
jwsle, delle opinióni astraile, senza il permesso de' 
superiori, voglio dire senza la previa approvazione 
governaliva, piurchè non conducano a un voto, ossia 
a verun pusilivo risultato — they are barren of 
re9ult8 ma opinioni di cotesta natura; .appunto 
perchè astratte, ognuno può di leggeri immaginarsi 
• . . quanto siejio \isle di mai occhio in un mondo cosi 

(1) May, Ji/th ed. pag. 6Gi. 
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cooereto, quarè un Pariamcnlo, c un Parlamento in- 
glese! — they are objeetionabie — ; e per la loro 
tendenza a sfuggire a" provvidi rcgolaiueuli è na- 
turale cbe non sogliano trovarci Javorevoli acco-. 
glienze — being an efMuion of ioholesme rules they 
are dàcouraged as much as possiòle 

Ecco ora la procedura inglese per la discussione 
del bilancio — budget — . Nel discorso d'apertura 
c'è sempre uu paragrafo > dove il Be, dirigendosi 
. a' Comuni, chiedo, in genere, i fondi necessari alle 
pubbliche spese, e annuncia d aver dato ordine per 
la. regolare, presentazione de' singoli . bilanci — the 
esfmaks — . Fallo V indirizzo — address — di 
risposta, la Camera decide che la pai te dei diicorso 
diretta a' Comuni sia ripresa in considerazione un 
altro giorno; venuto il quale, si fa la proposta, 
— - mortoli — sempre generica, d' accordare i fondi 
— - a'supply a Sua Maestà*; non 'i»i ammette* di- 
battimento, uè si preude un parlilo sulla vera so- 
stanza della proposta; la Camera fissa invece un 
giorno per sedere in Comitato — Committee of sup- 
f ly — e li prenderla in considerazione; venuto il 
giórno, il Comitato acccmsente alla proposta; \m 
ne riferisca alla Camera; i)erchè le delil>erazioni del 
Gomitato, malgrado cb' e' sia generale, cioò composto 

(1) Ma^, pag. MS. 
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(leirìnlera Camera, pure uou sono mai deOoilivc; 
la Camera, sentito il rapporto del Presidente del 
Comitato — Chainnan — accoglie la propostii a 
voli unaoimi -r nmme coniradicente — . 

Per risoluzione presa li 19 Fdibraio 1821, i 
bilanci de ministeri di guerra e marina — mvy, 
army and ordmmce dejforlmnls — debbono, in 
tempo di pace, essere presentati non più lardi delli 
15 Gennaio, se il Parlamento venne convocato pri- 
ma di Natale; se venne convocato dopo — e que- 
sto è adesso il caso ordinario — vogliono essere 
presentati entro dieci giorni dall'apertura del Comi- 
tato generale. I bilanci pe* servizi civili — miseeU 
laneons eslwiates — e ì linanziarì, si presentano 
un po' piili tardi; e sono, di solito» l'occasione d* 
una gran battaglia * parlamentare ; perchè a quel 
modo che il primo ministro — Uie h mier — suol 
essere in Inghilterra, di nome se non di fatto, il 
Ministro delle fuianze, oosi questa materia è sempre 
la più importante e la piii discussa nella Camera 
do (Comuni — The budget is regarded with grea- 
ter intereul, perluips, llmn any olher speech Ihrou- 
ghùut the eesmn — . Del resto i servizi civili sono 
chiamali miscellanei molto impropriamente e per li- 
gura di sinecdoche; in realtà si dividono in sette 
categorie: lavori pubblici; salari e spese d'ammini- 
strazione, 0 come noi si direbbe, interni; giustizia 
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e polizia; educazione, arti e scieoze, ossia la no- 
stra pubblica istruzione; spese per le colonie — sa- 
lari de' govcrnulori e simili s|)esc, come loro di- 
cono*, imperiali, non particolari delle singole coio- 
nie; per (|uesle ogni colonia lui il suo bilancio — ; 
beneiiceuza pubblica — Allowanc&s and charitable 
Donations — ; e da ultimo i veri miscellanei 0). 

^ui bisogna, per altro, notare, come a una [mlQ 
coiisidm*6Vole dell'annua spesa sia stabilmente prov- 
veduto col fondo, che gl'inglesi chiamano consolidalo 
— Consolidated fund — ; che vuol dire una certa 
somma, e cospicua, proveniente da varie tasse, e 
anche da altre fonti di i edili lo pubblico, che sono 
permanentemente lissate da leggi sUUutes — con 
destinazione speciale <f intangibile per certe spese; 
quali sono, la lista civile, i salari degli ambascia- 
tori e de.' giudici, e più importante di tutti, gFin- 
Icrcì^i del debito pubblico. Quando si dice che il 
fondo consolidato è permanente e intangibile, s'in- 
tende sempre salva Tonnìpotenza del Parlamento; il 
quale, difalli, ha talora portato qualche mutazione, 
secondo F opportunità de' casi e de' tempi, al primi- 
tivo fondo consolidalo dell'anno 27" di Giorgio III; 
cosi con legge deiranno 17 e 18 della Regina Vit- 
toria si trasportarono sui fondo consolidato i salari 

(t) Homeraham Ck>x, 7%6 IntUiutioM o/ tke Englith OwerH' 
wunt, fog. 190. 



SI 8 IIBHO III CAP. 8.® 

di cerli giudici di Scozia, che prima non erano com- 
presi; e. se ne tolsero, invece, i salari di certi Uf- 
fizi amniiuislralivi, che per la loro natura non ci 
dovevano stare Ci). Bensì quel permanente e queir 
intangibile vuol dire, che nella discussione annua 
de' bilanci il fondo consolidalo non c'entra punto, 
e vive, se mi si permette la parola, di vita pro- 
pria: (li modo che a toccarlo e miliario ci vuole 
una legge, (ormale, col pieno concorso de' tre po- 
teri; e non basta un voto sofpra un articolo del ^ 
bilancio, da parie soltanto della Camera de Comuni^ 
sovrana poco meno.ebe assoluta in questa materia. 
In somma, tulle le spese assegnate al fondo conso- 
lidato non c'è dubbio cbe riescono molto meglio 
garantite contro qualunque improvvisa ondata di 
pubblica opinione, che non c poi sempre così ^iusla 
, come il volgo della politica crede, e come i furbi 
gli danno a intendere. 

Al principio d'ogni Parlamento la prima opera- 
zione del Ck^mitato generale è di eleggersi un pre- 
sidente — Chainnan — perchè all'enorme lavoro 
della Camera de' Comuni non potrebbero bastare le 
forze del solo Speaker. Il Chairman si elegge alla 
spiccia, come abbiamo visto eleggersi lo Speaker (^); 

(1) Homenbftm Cojc, 2%€ l9tiMi(m9 '<tf Ae Englith Ouvem» 
mentf pagg. 1S9, 190. 

(2) Libra 11, cap. 1. 
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. entrambi ricevouo uu onorario, perchè è un ulUcio 
molto faticoso, e in Inghilterra ogni fatica si suol 
compensare; enlianihi stanno in carica per tulla la . 
dorata del Parlamento; ma se per reiezione dei 
Chttiman non c'è T unanimità nel Ciomiiato gene- 
rale, allora reiezione si fa dulia (jauicra (^). 

Nott-appena i bilanci ìsom stampati e distribuiti ^^'j:!;,;;';^ 
cominciano le sedule del Comilato; inlerviene il . 
ministro del bilancio in discussione, e si votano le 
sìngole categorie. Al fine d'ogni seduta il Chair- 
nHin soltomelle all^ approvazione della Camera le ' 
deiibmzioni prese. 

Quando la Ornerà ha accordalo i primi credili commiiut» 

of W:i> > antl • ■• 

per le. spese, si lìssa un giorno, per adunarsi in >nuao» 
Gomitato, come dicono, di Vie e Mezzi — Còmmt- 
100 of Waijs and Means — ; nè il lettore si lasci 
punto confondere; gli parranno forme complicate, « 
per la novità de' suoni; ma in fallo le trovèrà sem- 
plicissime; il Comitato of supply vola le spese, cioè 
i bilanci passivi; il Gomitato o/* woffs and fàeans 
vota r entrate, cioè il bilancio adivo; uno scava 
la fossa, r altro la riempie di mano in mano; come 
vede, non sono poi misteri eleusini. 
È dottrina costituzionale antichissima, che in Par- >"'j»'« 

lBl«r|icllaiii9. 

lamento la discussione de' bisogni dei paese, o se- 
condo la fraseologia inglese, il far ragione delle 

(1) May, /ifìk ed, 
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pubbliche lagnanze — lite redress of grievances — 
debba precedere qualunque concessione di fondi 
— the granliìKj of supplics — ; colcsla massima 
la s' inventò, per sostenerla poi con inflessibile per- 
tinacia aUraverso i secoli, come il solo modo ef- 
felli vo di all'appare alia gelosa aulorilà di chi co- 
mandava le conc^ioni necessarie air onesta* libertà 
di chi era bensì disposto a obbedire, ma non a 
servire. Siccome, per altro, 1 onesta libertà, a questi 
lumi di luna, la sì può ormai ritenere conquistala 
irrevocabilraeiilc, così a quella massima non è più 
necessario ricorrere; pur ne rimane la rimembranza 
in una consuetudine della CSamera de' Comuni, dì 
permettere che ne giorni fissali per le sedule di 
finanza, e sogliono essere Lunedi, Mercoledì e Ve- 
nerdì, alia proposta « che Io Spca/,er lasci il seg-* 
^ gio » perchè la Camera si trasformi in Comitato» 
sia lecito opporre, in via d'emendamento, che il 
ministero debba prima dar conto d' una o d altra 
questione di politica interna o estema; è un ^Ito 
che accade piìj fre(|uenlemenle il Venerdì, forse per- 
chè precede due giorni di vacanza, e chi ha tempo 
non aspetta tempo; ma ne sogliono derivare delle 
chiaccliere lunghe e scucite, e il più delle volte 
inutili, anche in quella Camera de' Comuni, dove 
c' e pur tanf abitudine di disciplina e d'operosità; 
per noi sarebbe una pratica funesta. 
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Giova, invece, sapere, perchè può darsi benissimo 
che il caso si presenti anche da noi, come s' usi 
talvolta, in In^^^hillerra, (juaiido ci sia urgenza, vo- 
tare una parte delle somme chieste, in via quasi 
d' acconto — on acetmnt — rìserbandosi di prov- 
vedere, più lardi, al resto. Così nei 1841, perchè 
sì capiva che il Parlamento sareUe sciolto quanto 
prima, si accordò una sola mela delle sj)ese chiesle 
ne' bilanci, e il Parlamento nuovo ebbe poi a ripia- 
nare il vuoto; nel 50 si concessero somme in ac- 
conto prima delie solite vacauze di Pasqua, e ie 
partite si saldarono dopo; nel 57, anche allora in 
vista d' un prossimo scioglimeDto, si volarooo le 
spese per soli quattro mesi; ci sono altri esempi 
del 58 e del 59; e più curioso di tutti, quello del 56, 
al tempo della guerra di Crimea, (|uando si votarono 
per soli quattro mesi i bilanci sul piede di guerra, 
nella speranza d'una vicina pai e; venula la quale, 
si consultarono i precedenti dei 1814, e conforme' 
mente a quanto si era fiitto allora, verniero presen- 
tate delle appendici — sMmenls — a rettiflcazione 
de' bilanci originali (0. 

Quando una discussione in Comilalo si protrae Aggiomameoii. 
ai punto da non si potéT chiudere in quella tornata, 
il Comitato non può aggmnarn da sè, ossia pro- 
rogarsi a un altro giorno; deve il Cìmrman rife- 
ci; May, fìflh «d. pagg. ft(J7, 868. 

21 
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rime alia Camera — to report progress — e chie- 
jiappMio (i^f^ facoltà 4' adunarsi un' aUra volta. Quando, 

Ito Camera. . . v 9 

inyeee, la tornata sì cbiudé con un voto, allora il 

Chairman dee riferire alla Camera le deliberazioni 
prese perchè le approvi; cotesto rapporto, per. altro, 
vuol esser fallo, tranne il caso di straordinaria ur- 
genza, un altro giorno; e la ragione della regola è, 
SI capisce^ di dar tempo alla riflessione, e se occorre» 
anche all'opposizione. E T applicano con tanto ri- 
gore celesta r^ola, che li 10 Maggio 1860, avendo 
* la (Camera permesso che il Chairman del Gomitato 
— Camera e Comitato generale, il lettore se ne ri- 
ricorda benissimo, sono poi, in fondo, una stessa 
' , cosa, cioè le stesse i)ei*sone, il più delle volte pochis- 
sime, sopratutto all^ fine d' una lunga sedutaci Gomi- 
talo tutta piena d'aridi aflfori e di noiose cifre, colb 
sola differenza d' esseie presiedute da un Chainmn 
anziché da uno Speaker — or dunque, avendo la 
Cainera permesso che il C/iairììmn riferisse lì per U 
una oerta cisoluzioue di finanza, della cui appro- 
vazione c' era bisogno per passare all' esame d' un 
progetto di legge che veniva subilo dopo nel rima? 
nente ordine del giorno, la regolarità di cotesto pro- 
cedimento venne contestata nella bella prima seduta 
successiva; fu riconosciuto. che il motivo d' urgenza 
non era sufficiente — witìmt urgent oceamn — 
e, malgrado il fatto compiuto, riesci deciso doversi 
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avere per nulla quella (liberazione co^ presa — be 
. nuli and v(rid — e rìoominciare daccapo (^). 

Non appena il Chainnan ha riferito una risolu- p^o^**"!» 

* ' ancoaHiva ndla . 

zione jdel Comitato, {(^ Speaker ne dà, senz'altro, 
una prima lettura; poi annuncia che passa a dame 
uAa seoonda lettura; questo è il momento, per chi 
vuol tiare opposizióne^ di proporr^ emendamenti di 
massima; fatta la seconda lettura, lo Speaker an- 
nuncia che la mette a partito; allora si possono 
ancora opporre emendamenti, ma soltanto di cifrd, 
e sempre per una cifra minore: chi volesse una 
cifra maggiore deve proporre il rinvio al Gomitato, 
perchè a lui solo appartiene l'iniziativa d'ogni volo ' 
di spesa Di mano in mano che restano appro- 
vate le risoluzioni del Comitato of wai/s and mean$ 

— bilancio attivo — la Camera ordina che sieno 
• ... 

presèntati i progetti di legge necessari alla loro 

pratica attuazione, e ne dà l' incarico a una Giunta 
ad hoc; invece trattandosi di voti di dpesa, di cre- 
diti aperti, in somma di bilancio passivo — Cam- 
. mtke of supply — le risoluzioni si tengono in 
' serbo, per inserirle poi, tutte insiamo, nei funoso 
Appropriation Bill, che è i' ultimo atto d'ogni ses- 
sione, arma poderosa in mano degli antichi Parla- 
menti, insieme a qudl' altra de' JMiliii]^ Acts, per . 

• * 

(1) May, fi/th ed. pag. 669 ' 
(a) lUy, ed. pag, 670. 
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la coii(|uisla c la ( oiiservaziouc della propria au- 
torità e delle libertà popolari; 
xuiiny Ad*. ln liigliiltcrra, da* tempi più remoti fino a Carlo I, 
non ci furono mai, costiiuzioiialmnle, truppe stan- 
ziali. Anche dopo la conquista di Guglielmo nor- 
manno, non c erano allre forze mililari che* le feii- 
dati, oltre i passe comitatus, specie di guardie 
nazionali per l'ordine interno e la difesa del ter- 
ritorio in caso di straniere invasioni. S[)e$so i Ae 
ebbero truppe assoldate — soldati — indigene o 
straniere, |>er le loro guerre contro i baroni; ma 
le pagavano di suo, senza concorso del Parlamento. 
La gran guerra civile, al tempo di Carlo ! e di 
Cromwell, oltre ali avere abituato il paese ali idea 
e alla vista di truppe permanenti, creò pure una 
classe numerosa di {)ersone alle «juali non riiiiaiieva 
più alcun mestiere possibile fuori dell'armi; per 
questo, e per le ragioni politiche che sarebbe tanlo 
lungo il dire (|uanlo b facile T immaginare, Carlo li 
ebbe facoltà, dopo la ristorazione, di tenere truppe 
stanziali col concorso del Parlamoiilo; e alcuni vec- 
chi corpi dell attuale esercito inglese, come i reg- 
gimenti delle Guardie, dì lì traggono T origine pri- 
ma. Ma avvenuta poi la mirabile e deiinitiva rivo- 
Iviione del 1(^8H, saliti al trono tìuglieimo d' Orango 
e Maria, sùbito si provvide a ridurre a forme co- 
stituzionali la questione deli esercito permanente. 
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Una delle prime leggi votate fu quella de' diritti 

nazionali — fìill of rigJils — poco felicemente imi- 
tala, un secolo dopo» in Francia, nella famosa di- 
chiarazione des droits de T hmme. Là fu detto, che 
il levare o mantenere nel regno uu esercito stan- 
ziale, in tempo di pace, senta il consenso del Par- 
lamento, è atto illegale (^). Poi si votò una legge, 
che si può dire il primo Mutintj Xct, col s^uenle 
titolo: Legge per punire ufficiali o soldati rei d'am- 
mutinamento — muiinij — 0 di diserzione dal ser- 
vizio delle Loro Maestà (^); è, in ultima analisi, un 
codice marziale, dove sono definiti i delìlti, e ap- 
plicate le pene, secondo le necessità della disciplina 
militare, sottraendo II reo dal giudizio costituzionale 
de' giurati o de' suoi pari, prescritto dalla Magna 
Charta. 

Cotesta legge, dov è espresso il numero de' sol- 
dati e marinai concessi, non dura che un anno e 
ha perciò bisogno di continua rinnovazione; rìu-. 
scendo cosi eflicacissima garanzia d' una regolare 
annua convocazione del Parlamento, senza di che 
r esercito e la flotta — poìdiè le leggi propria- 
mente son due — si scioglierebbero a un trailo. 

(t) ne raising, or heeping a •tmndimg army wUkinlke Kittg* 

dom in lime qf peaee, unUw it òe toitk caiuent qf ParUameni, U 

againot lair. 

(2) An Ad /or puninhìng ofiicera or *MUr§ who tìuUl muiiwg 
or dtètrt their Majeatieu' servioe. 
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Sui principio la rinnovazione de' MuUny Aets non 

. . si potè mài fare senza vivo contrasto in Parlamento; 

tanto che, nel 1697, Guglielmo, rimasto, per la 
morte di sua moglie, Re solo, si vide ridotto reser* 
cito a 10,000 uomini; e perchè troppo gli cuoceva 
il dover congedar le sue Guardie, venute con lai 
d* Olanda, mandò un messaggio alla Camera, dichia- 
randosi rassegnato a farlo, a meno che la Camera, 
per un riguardo a lui, e per fargli eoea graia, nón 
fosse disposta a trovar modo di lasciarle continuare 
. m serrimi malgrado queste gentili parole e pn*- 
ghiere, la Camera, con rispettosa fermezza, rispose, 
non poter dare il suo consenso senza violare quella 
' Costituzione che Vostra Maestà è appunto venuta n 
ristorare e mantenere (^). Ma coli' andare* del tempo 
Topposizione sparì^ e il Muliny Ad, da un pezzo, 
per la marina è divenuto permanente, e per l'eser- 
cito si. rinnova in una forma costante, mutandosi 
solamente, d'anno in anno, la cifra degli uomini 
concessi. 

Apprujrtoiion jT ' AppropiiaHou Bill è una delilwrazione del Par- 
lamento, una vera legge, colla quale, ricapitolando 

; fiilte r impusle volale e lui te le categorie, come noi 
diciamo, del bilancio attivo, le si appropriano, che 

vuol dire si assegnano, si applicano, si destinano 

(l) Uomenliini Coit; The InitìMùnu of the EnglUh Govtm' 
flient, 1863, pag. 704; 
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a tulle le spese approvate, ossia a tutte le cate- 
gorie del bitoneio passivo; di guisa che i fondi 
votati per cierte spese, verbigrazia di lavori pub- 
Uid, non possano adoperarsi per altre, come sa- 
rebbe d esercito o armata, contro la volontà 
deUa^ Camera (^). Stmia rioorrere a tempi troppo 
lontaiii, nè agli esempi d* appropriazione nel 1320 
sotto Edoardo Hi, o nei 1382 sotto Hiccardo il, egli 
ò un fitto storico universalmeote ammesso, che Tapr 
pliciizioiie di coteslo principio cosliluzioiiale, in forma 
di sistema costante ed eOicace, ha cominciato colla 
Ristorazione di Carlo II. Lunga troppo, e troppo eso- cnmi «imigì.. 
tica al camjX) del nostro lavoro, sarebbe un'esposi- 
zione storica delle numerose battaglie parlamentari 
•combattute su questo terreno; basti citare, come una 

delle più celebri, quella del 1784, al tempo di Gior- 
gio lU e del suo gran ministro il Piti, quando T op- 
posizione, capitanata da Fo\, trovandosi in maggio- 
ranza, per eHetlo di complicate combinazioni di pai li, 
nella Camera, ma temendo d* essere in minoranza, 
come il fatto provò poi, nei paese, voleva impedire lo 
seioglim^ ond' era minacciata la Camera, e T ul- 
timo giudizio della, nazione iiell elezioni geiieiali. 
Allora il Fox ottenne che fosse volata una risolu- 
zione, colia quale si dichiarava atto illegale e cri- 

(l) La forinola precisa dell' appropriazione è questa: That thr 
aaid aids and supplies thaU noi be itaued or a^piied to any ute^ 
inUnt or jpurpoae, other llbon Aote A^òre'iiWMliofMtf. 
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ffiiiiofio — a high crime and misdmmnor — qua- 
lunque spesa di pubblico denaro non approprialo 
dal parlamento sciolto o prorogato (^). Voglio per 
altro aggiungere, che «ccone, in fondo, V Opposi- 
zione aveva il torto, o almeno agiva faziosaiueute 
come se V avesse, e ii PiU, invece, aveva dalla sua 
la pubblica opinione, così lo scioglimento ebbe luogo, 
le spese assolutamente necessarie furono dal ministro 
fatte anche sensa V Appropriatiùn Bill, e l' elezioni 
generali, lasciando fuori del Parlamento censessanta 
e piik membri deli' Opposizione, diedero al Pitt una 
maggioranjrai strepitosa — he eauU eeareeìy reckùn 
his tnajoiilies — ; la quale, ben lungi dal metterlo 
in accusa, gli votò i bilanci passati e i presenti, e 
gli avrebbe volalo, credo, anche i futuri. Anzi, 
poiché siamo in reminiscenze storiche, mi si lasci 
notare, a cotesto proposito, un fatto curioso di 
Carlo II, che si legge nella Vita del Conte di Cla- 
rendon, e che fa quasi riscontro a queir altro di 
Carlo I, quando impedì, come s'è aC/Cennalo altrove, 
con un editto ne exeat regno, T emigrazione iu 
America d*OKviero Oomwell, che già cr^a bordo. 
Ur dunque Carlo li aveva contmtto, durante 1 Cbiiio, 
de' grossi debili; i banchieri, manco male, preme- 
vano per essere pagati, e aspettavano ansiosamente 

(1) ONMfMjMal Hiatory oj England, by Erskine Mtiy, 1868 
1 voi. pftg. 64. 
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che il Pariameiìto volasse certi fondi per saitargli 
addosso; allora il Be diede segreto incarico a Sir 
George Downiog, un impiegato dello ScaccMere, 
d' introdurre nel MI una clausola d' appropriazione, 
e così poter dire a' banchieri: non possumus. Il 
Conte di Glarendon e li altri ministri, gelosi dell' 
autorità regia, e ignari della furberia del Re — bel 
furbo davvero! — si erano vigorosamente opposti a 
quella clausola, flnclià Carlo n non li fece avvertiti 
come ia ci fosse stala messa per ordine suo; allora 
passò; ma allora cominciò pure T ostinato e doloroso 
sistema dell* ApproprùtUon Bill, a cui si deve in 
gran parte la sempre crescente prepouderan2a della 
Camera de' Comuni nel governo della cosa pubblica. 
Sa Dio se quel Re sciagurato s*è pentito cosi cor- 
dialmente degli altri suoi peccati, cbe furono molti, 
come di questo. 

Le spese non debbono mai, per formale risolu- 
zione della Camera addi 30 Marzo 1849, espressa- 
mente acconsentila dal Governo, cioè da* Lordi della 
Tesoreria, oltrepassare, ciascuna nella propria catego- 
rìa, i crediti aperti; e una Giunta di nove membri, 
della (jiuula de' conti — CommiUee of public accounts 
— viene eletta, ad ogni sessione, dalla Camera, col- 
r incarico d' un costante esame della contabilità 
per accertarsi di coleste regolare andamento (^). Sol- 

(1) May, fy'th ed. pag. 6t6. 
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tanto pe' bilanci di guerra e marina c' è una clau- 
sola neir Appropriation Bill, che autorizza li storni 
tra le varie categorie, purché le colonne d'Ercole 
della dfra totale sìeno rispeitale' (^). 

Vuoisi, da ultimo, uolare, piuttosto per amore 
d'esattezza che per una vera importanza della di- 
stinzione^ come la speciale competenza del Comitato 
of wayi and means sia ristretta alle soie tasse che 
si diseakmo e votano d' anno in aiùio; invece quello 
tasse permanenti che formano il fondo copsolidalo, del 
quale s'ò detto pòco sopra, cadono nella piii gene- 
rale competenza de' Gomitati dell'intera Camera. Cosi 
il dazio .di dogana sugli zuccheri, ch'era sempre 
statò annuale, era anche sempre votato nel Comr 
miilee of ways and means; nel 184G si volle sta- 
bilire una scala di diritti differenziali, mobile per 
vari anni, tra li zucdieri di origine diversa; perciò 
il dazio fu reso permanente ed entrò nel fondo con- 
solidato; end' è, che allorquando si volle, nel 48,. 
riforiiiare (juella scala, la riforma non si fece più 
in Gomitato of mys and means, b^ì in un Go- 
mitato generale; e Lord John Russell, maestro in 
coleste materie, dimostrò a M/ Gibson così doversi 
procedere e non altrimenti 

(1) May. fy'fh ed. piig 

(2) Ibid. pag. 579. ' 



Digitized by Google 



331 



CAPITOLO 
£>elle Petizioni. 

Lasciando stare qualunque esposizione slorica del- Amiche 
rorìgine, in Inghilterra, del diritto di potinone, ché 
si fonda suirart. 29 della Magna Charta di Re Gio- 
vanni: « Nulli negabmMS aut diferebmus recHm 
tei jusiììiam », noteremo (\m sollanto, che mentre 
Oggidì s'iniziano in Parlamento, mediante petizione, 
i soli Mls privati, ossia quelli che si riferiscono a 
interessi particolari, vuoi di singoli cittadini, vuoi 
di Provincie o contee, vuoi di private sodelà come 
strade ferrate, navigazione, banche, e cento simili 
cose, una volta, invece, la forma della petizione era 
comune anche a* pubblici, ossia quelli che si rife* 
riscono propriamente ai governo del paese; e allora 
t umile petente era la stessa Camera de' (k»muni, 
che invocava il consenso regio con coleste curiose 
parole in vecchio franco -normanno : Vos povei:es 
cmmunes prient et supplient, pur Dieu èt en wuiere 
de charilé. Le petizioni, così presentate al Re, ve- . 
nivano registrate ne* Ruoli del Parlamento ^ Par" 
liament Rolls — insieme alla risposta regia; e dal 
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loro conteslo sì cavava poi da' giudici e consiglieri 
legali della Corona, eon comodo, quando il Parla- 
mento non era più radunato, il tenore e la forma 
precisa delle leggi, o coinè loro dicono, degli sta- 
toti. Ci vuol poco, per altro, a cajìire che ampio 
adito rimanesse cosi aperto agli abusi, e come i'osse 
focile far dire agli statuti cose molto diverse da quelle 
chieste nelle petizioni e promesse nelle risposte. Al- 
lora i Comuni ottennero, prima, da Enrico IV.^, il 
diritto d'intervenire alla registrazione; poi, da Eu- 
rico Y.", il diritto d assentire al preciso tenore de- 
gli statuti; e finalmente, da Enrico VI.^ — anno 
1444 — che i bìlls fossero presentati in Parla- 
nMto addirittura nella loro forma finale: Nostre 
Seignur le Eoi del advys et assent de ìes Seignurs 
Espirituelx et Tempore^ et les Communes esteantz 
en le Ut Parlement et par aitetorite dè meme le 
Parlement, fist ordeigner et establier (^); la (juale 
è, in fin de* conti, tradotta in inglese, la forma 
attuale. 

In origine le petizioni si presentavauo unicamente 
per ottenere dall'Alta Corte del Parlamento — High 
Court of Parliamenl — giustizia in casi partico- 
lari — for the redress of some specific grievan- 
ces — a' (luali non proTvedeva la legge comune; 

(1) Homenham Cox, The IntiiMiant nf Hit Engliéh Gotem' 
ment, 1898, pig. 13. 
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ma coli' andare del tempo, e grazie al progresso 

della legislazione, i tribunali d'eriuìlk — courts of 
equity — a poco a poco surrogarono ii Parlamento 
in cotesta sua giurisdizione riparatrice — reme- 
dial — e allora le petizioni si ridussero a invocare 
provvedimenti legislativi di quella natura privata 
che s'accennava poc'anzi — p'imte bilìs — ; fi- 
nalmente ne tempi moderni, dalla seconda rivolu- 
zione in poi — 1688 — , s'introdusse, e andò 
sempre crescendo, la pratica di presentare petizioni 
per influire suir andamento della cosa pubblica e 
suir indirizzo della politica interna ed estema 0). 

Quanto alle forme delle petizioni, lasciando stare 
le inutili per noi, come quelle, molto ossequiose, 
dell'intitolazione c delki chiusa, dobbiamo accen- 
nare, come ii Parlamento non accetti mai una pe- 
tizione che non sì riassuma, concludendo, in una 
formale e precisa preghiera — prayer — , quella 
che i giuristi dicono ìipeHio; altrimenti sarebbero, 
invece di petizioni, indirizzi, dichiarazioni, rimo- 
stranze; e non se ne vuole. Debbono essere mano- 
scritte,- senze cancellature nè interiineazìoni; stampate 
0 litografate si respìngono; se non sono in inglese 
hanno a essere accompagnate d' una traduzione di- 
chiarata fedele dal membro che le presenta; e una, 
almeno, delle iirme debb' essere apposta sul medesimo 

^1) May, fi/th ed. pag. 606. 
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foglio. Le firme sì vogliono ohgiiiaii; e scrilte sulla 
carta stessa, non inoollate poi o altrimenti sovrap- ' 
poste. Non è permessa nessuna firma in nome al- 
trui, tranne ti caso di provata in(apacità per causa 
dì nahtlia — by tkkneù — ;* donde ne viene, 
che se il presidente d'una pubblica radunanza — 
fMetinji rr firma una petizione a. nóme di tutti 
gr intervenuti, il Parlamento non V accetta se non 
come r espressione d' un desiderio individuale; rima- 
nendo cosi, molto ^viamente, escluse tutte le nostre 
firme, che non sono firme, di persone analfabete; le 
quali, di fioliU), non sanno verbo di tutto quanto 
s'usa chiedere al Parlamento, in nome loro, da qual- 
che dozzina di mestatori è d' impresari politici. ^ 
sìooove non è a dìré iohé tutti i nostri spropositi non 
li abbiano fatti anche gì' inglesi, e il loro grande 
vantaggio consiste unicamente neir averli corretti da 
un pezzo, cosi con risoluzione della Camera de' Co- 
muni, in data 2 Giugno 1774, qualunque firma 
fiifan venne dichiarata «tòtoiiòiie a privilegio àUa- 
mente biasimevole; e non sono rari li esempi di se- 
Vere punirioni . 

Il linguaggio delle petizioni vuol essiere tempe- 
rato e hspetjk»o, cosi verso il Parlamento, che vuol 
diva il Be e le due Camere, come verso le corti dì 
giustizia e qualunque, autorità costituita; ma poi, 

(l) Iby, fifih^U. pug: 608. 
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salve coleste regole di creanza, è concessa amplis- 
sima libertà; e addi ^8 fliarao i«48 — ii 18 fa 
anno di febbre, anche in Inghilterra — venne pre- 
seolala e ietta alla -Camera de Comuni una pel- 
zione, che chiedevar F abolizione della Cadiera de* 
Lordi, niente meno; fu proposto di respiagerla, 
s0Dz' altro, come inoostituziooale; ma pereb' era 
scritta rispettosamente — respectfulhj worded — ne 
venne, da ultimo, permesso il deposito sul tavolo 
presidenziale; s'intiande .eh* è morta lì. 

Non è lecito alludere, in una petizione, a cose 
dette ne' dibattimenti; uè, per consegoraza, a prò*- 

|)oste che un membro abbia dichiarato di ^ ole^ fare; 
e ciò in ossequio, se^za dubbio, di quel veccbio 
principio coBtitttziOBale inglese, che mm ammette 
pubblicità ufficiale delle discussioni parlamentari; 
ma se d* una proposta — molÙMi — ne Ai data 
notìzia formale alla Camera, e però venne stampala 
in que' foglietti quotidiani di che abbiamo fatto 
cenno i^), dove sono registrate le deKberaneiii prese, 
res geske, allora ci si può alludere in una petizione, 
percbò s' intende cbe fu pubblicata .«ikttlMnle. 

Qualunque petizione — anche ([ui si ribadisce il 
chiodo famoso del quale s è già parlato piìi voke C^) 
^qualunque petizione che importi, dirsttamenle o 

(1) Lib. II, Cap. 8. 
(S) Ub. Ili, Gip. 8 e a. 
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indirettamente, una pubblica spesa, o i abbandono 
d' un iotroìto fiscale, non è ricevuta senza una spe- 
ciale raccomandazione del Governo — witt onìy be 
liceived tf recommended by the Crown (0 — ; e 
sono cosi rigorosi, da compreniere in questa cate- 
gorìa anche petizioni chiedenti coiiipeusi o indennità 
per danni sofierti; si permette soltanto di presen- 
tarle, non raccomandate a quel modo, allorché si 
prega d' introdurre in un bill^ tuttavia pendente, 
una qualche chiusola, a compenso de' danni che in 
forza dello slesso bill paiono contingenti, o sono 
temuti. 

■ 

Le petirioni debbono sempre essere indirizzale a 

un membro che le presenti; soltanto il municipio 
— ewforatiim — di Londra e quello di Dublino 
hsinno il privilegio di presentarle dircKamenle, alla 
sbarra — at ihe bar — mediante deputazione. 
Trasmesse sotto foscia godono la franchigia postale. 
È obbligo di chi le presenta leggerle prima, per 
accertarsi che non ci sia violazione delle regole par- 
lamentari; se al momento della presentazione c'è 
chi avverta una qualche irregolarilà, il membro^ in- 
vece di ferne il deposito sul tavolo presidenziale, 
rimanda la |)elizione a' firmatari; se V irregolarità 
si scopre pidi tardi, allora, secondo la gravità del 
caso, 0 si ommette soltanto di farne menzione nel 

(1) May, ^ «I. 609. 



Digitized by Google 



'delle petizioni 337 

foglietto del giorno, o sì delibera formalmente di 

respingerla. — Merita poi d' essere nofaio, come sia 
permesso a un membro di farsi egli slesso petente, 
purché affidi a uo collega T ufficio della presen- 
tazione (^). 

Nella Camera de' Lordi, dove poche sono le peti- 
zioni, chi ne presenta una può farci sù i suoi com- 
menti, a cui altri può rispondere, sicché ne derivi 
anche una discussione; ma neir altra Camera, dove 
son tanle, dii 10 a 20 mila op:n\inno, coleste di- 
scussioni riuscivano cosi fretiuenti e cosi importune, 
che nel 1842 s'è pur dovuto provvedervi con ap- 
positi sta li di lì g orders, o come noi si direbbe, ar- 
ticoli di regolamento. Chi presenta una petizione 
deve contentarsi di leggerne la preghiera, accennare 
il numero delle firme, e deporta sul tavolo; il pre- 
sidente ne fa dare lettura dal segretaro — ehrk — 
se c'è chi la desideri, ma non permette veruna di- 
scussione, tranne in caso d* urgente necessità, o di 
spiegazioni personali d un membro accusato, o, mollo 
più, d una violazione di privilegio; fuori di questi 
casi il presidente ordina, senz'altro, che sia trasmessa 
al Comitato delle Petizioni, dei quale parleremo or 
ora. Da ultimo venne statuito, che si potessero ri- 
cevere petizioni contro un bill pendente di tassa- 
zione; mentre V uso precedente era stato di rifiutarle, 

(»} May,//<A ed. pag. 51?. 

ii 
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sempre in omaggio a ([uel priucipio inconcusso, di 
non ammellere mai domande a danno dei pubblico 
tesoro, senza una raccomandazione del Governo, che 
qui rimaneva uecessariamenle esclusa dalla stessa 
natura della cosa, 
cwniuio Di regola tulle le pelizioiii vendono Irasmesse, 

dette peiMonl. o i ^ 

come del resto usa anche noi, al relativo Comitato. 
Per altro un membro può, quando la petizione* che 

presenta si riferisca ad una proposta — motion — 
eh* egli vuol fare a suo tempo, e della quale ha dato 
jiolizia formale alla fjanicia, può, dico, chiederne la 
stampa immediata e la distribuzione; e si suol ac- 
cordare senza contrasto; fu anzi accordata, in rari 
casi, anche per jìclizioui presenlate in una sessione 
antecedente (^). Ma di regola, ripeto, vanno al Co- 
iiìilalo: il quale lia 1* inrariro d'analizzarle, clas- 
siOcarle, e se crede, ordinarne la stampa. Cotesto 
Comitato — anche qui c' è molto da imparare per 
noi che Irulliamo tutta questa materia delle petizioni 
come vien viene, senz'ordine e senza costrutto — 
presenta due volle alla settimana un rapporto slam- 
palo alla Camera, nei quale espone, in opportune 
categorie, il soggetto d' ogni petizione, il nome del 
membro che T ha patrm inala, il niinicro delle firme, 
e il numero totale delle petizioni che si riferiscono 
a un medesimo oggello; in appendice al rapporto 

(1) Umy, fiftìt ed. pag. 6(7. 
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SÌ trovauo stampate io esteso tutte le petizioni im- 
portanti, le quali diventano cosi accessibili al pub- 
blico con lievissima spesa. Qualche volta, per altro, 
ìi Comitato ne ordina la stampa ad uso esclusivo 
della Camera (<). 

Nessuno può toccare una petizione regolarmente 
deposta — it is irregular for anij mmber to re- 
move it — ; vuol (lire che è un fatto soggetto a 
censura, e a un bisogno, a punizione. 

(1) May, fifAtd,^, 61T. 
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CAPITOLO 7.*^ 
documenti parlamentari. 

ikbicaie || |>ai laiiieiilo, si cai)is('e, ha molto fretiueiile bi- 

di documeiMi. I I 

soguo di richiedere documenli; e auche qui ci sooo 
le sue regole di ragione tradotte in usi e oonsue- 
Indilli. Finché si tratti di finaiize, di commercio, 
d' istruzione, e simili materie, sieno poi dì generale 
0 (li locale iiitcrossc. il Parlamento ha il potere 
d ordinarne lui diretlaiueulc 1 esibizione; ma quando 
s'entri in malerie che toccano air esercizio della 
regia prerogatì\a, allora bisogna lame domanda alla 
Corona mediante indirizzi — addresses — . La di- 
stinzione, importantissima in teoria costituzionale, 
come quella che serve a mantenere inviolate le 
attribuzioni de' due grandi poteri dello Stalo, in 
pratica riesce spesso sottile e non punto facile a 
cogliersi. La massima fondamentale, in Inghilterra, 
è (piesta: tutfì documenti che debbono compilarsi 
da lillizi dipendenti dalia Tesoi eria, come là dicono 
— the Treasury — e noi si direbbe, dal Ministero 
(Ielle Finanze .... Perchè (jui e" è nn fallo curioso, 
che merita d es$er chiarito, auche a costo d'una 
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lunga parentesi. Certi ministeri, o per la loro spe- 
ciale importanza, o perchè richiedono una ])iù sicura 
e gelosa custodia delle tradizioni amministrative, o 
per entrambi (piesli molivi combinali, gì' inglesi li 
hanno messi» secondo la parola tecnica, in comnm- 
sione; vuol dire che un titolare di quel ministero 
propriamente non c'è; c è un corpo collellivo che 
amministra quel dipartimento, e il suo capo fa parte 
del Gabinetto. Così non c' è in Inghilterra un mi- 
nistro delhi marina; c' è in sua vece T Ammiragliato, 
i cui membri si chiamano ì Lordi delF Ammiragliato; 
il primo Lord rappresenta nel (ìoverno T ammini- 
stazione della marina, ed è lui che ne risponde al 
cospetto del Parlamento. Cmì per le finanze; c' è la 
Tesoreria, e anche qui i Lordi della Tesoreria; il 
primo Lord suol essere il principale ministro, il 
capo del Gabinetto — the Premier — , da non 
confondersi però col presidente del Consiglio, che là 
è un* altra persona; cosi oggi che scrivo, il Premier 
è Lord Palmei*ston, primo Lord della Tesoreria, e 
il Presidente del Consiglio è Lord Granville. Ma 
siccome il Premier essere un Pari, membro 
della Camera de' Lordi, qua! era, prima di Lord 
Palmerston, Lord Derby; e siccome le finanze vo- 
gliono essere rappresentale, quasi direi amminislrate, 
nella Camera de' Comuni; cosi c' è nel Gabinetto un 
altro personaggio importantissimo, capo, anche lui, 
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d' un corpo collettivo, mezzo amministrativo e mezzo 

giudiziario, la Corte dello Scacchiere. I membri di 
questo corpo — ìu lingua dotta, dottai Scaccarimi^ 
e in vecchio normanno Eschekere — non si chiamano 
Lordi, come iielfa Tesoreria, bensì Baroni; Barones 
SeaccarH; Barones dicmtur quod olim ment e 
majorihus Baraniiwt regni 0); sono cinque, un Ba- 
rone Capo, e quattro Baroni minori — puisne, il 
puiné de' francesi, cadetto, giovine — . Quando la 
Colie dello Scacchiere siede come tribunale , n' è 
presidente il Barone Capo; ma quando siede come 
Uffizio amministrativo, o meglio camerale — Court 
of Hevenue — allora il suo capo è il Cancelliere 
dello Scacchiere, che fa parte, e pars magna, del 
Ministero, che è sempre membro della Camera de' 
Comuni, e che in fondo è poi il vero ministro delie 
Finanze, quello che presenta e discute i bilanci, 
e che mantiene la rigorosa applicazione de cre- 
diti aperti alle spese votate — appropriation of 
granfi — . La Tesoreria emette i mandali di spesa; 

10 Scacchiere li esamina; e se li trova conformi alle 
categorie del bilancio, cioè tìì! Appropriaiion Act, 

11 approva (2). ■ 

(1) liomersham Cox^ The IiutUutùnu qf the Engliàh Government^ 
1863, pag. 525. 

(2) The mudern Exchequer has the office of keepintf yublic money 
in the eueiody appointed by (he Leyitlature, and of eeeing that 
none qf U ie ieeued iUegaUy, 7%e TVeomry ha$ tìte dMiy MmAif 
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Adesso torniamo a bomba. 

La massima fondamentale per la richiesta de' do- 
cumenti è dunque celesta: tult' i documenti che si 
riferiscono a finanze, e tutti quelli che debbono 
compilarsi da Ullizi dipendenti dalla Tesoreria, o da 
UlBzi costituiti e regolati da legge siatute — sì 
richiedono, con ordine diretto, dalla Camera ; quando 
invece i documenti debbono uscire da Uifìzi di- 
pendenti da* Segretari di Stato, ossia da' Ministri, 
allora si chiedono con indirizzo alla Corona Ù 
impossibile immaginare una più sapiente e costitu- 
zionale distinzione; e come si capisce che è frutto 
di lunga esperienza! Qui veramente si dà a Cesare 
ciò eh' è di Cesare, e al Parlamento quello eh' è 
suo: li Uffizi fondati per legge cadouo nel potere 
legislativo e gli debbono ubbidire; quelli fondati 
per autorità regia sono del potere esecutivo, e non 
ricevono ordini che da lui. 

Quando i documenti debbono provenire dair al- 
tra Camera si chiedono mediante messaggio. 

1 documenti richiesti vogliono essere d' un ca- Natura 

de* documenti. 

direeUoHM lo ihe Sxehequer far pagnuntB tmd dMurnmetO» qf 
pMic money; tMd J^Aegiier, whieh eaoereUe§ an iiukpenieni 

eontrolo/the tante», authorizes suchpaymcntt,i/8ufi.sfìi d that thttf 
are latc/ul. HotnerBliam Cox, The InstitotioM of the Eoglish Qo- 
vernment, 1863, pag. tì«0. 

(1) 1 Segretari di Stato non sono, propriamente, ohe cinque: 
Affiiri interni — Home affair» — Affari esteri — Foreign affair»'^ 
Gttorrft — War — Colonie — Ae OvMét — e riadte. 
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ratiere pubblico e uiUciale, doq privalo e coiiddeu- 
ziale; e si rispetlano tanlo le prerogative deir altro 
potere, che di regola, e Iranne circostanze partico- 
lari, come pel caso del Cagliari nel 1858, sono ri- 
tenute private e confidenziali ancbe le opinioni de* 
consiglieri legali della (^rona iu materie diploma- 
tiche 0 politiche (^). 

Se il ducuiiieiito richiesto non è presentato entro 
un tempo ragionevole, la Camera ordina che si pre- 
senti subito — forthwith — ; se non arriva, si 
chiama alla barra V uiBciale uegiigenle per esservi 
redarguito, e a un bisogno anche punito C^). 
GiuDut per la Per la stampa de' documenti si elegge, al prin- 
cipio d'ogni sessione, una Giunta, incaricata « d as- 
«rsistere il Presidente in tutto quanto concerne li 
« stampali della Camera, con quella scelta e in 
siampMi. <t queir ordine che gli parrà conveniente ». Li stam- 
pati de' Lordi si distribuiscono gratuitamente, per 
cortesia, a qualunque membro de' Comuni che ne 
faccia domanda; e sopra ordine d'un Pari a qua- 
lun(iue privalo. I Comuni hanno adottato il princi- 
cipio della vendila, al modico prezzo d un mezzo 
penny — 5 centJ — al foglio, come il miglior 
modo di distribuzione al pubblico; a meno che, 
s'intende, la Giunta non abbia motivi per ordinare 



(1) May, fi/th ed. pag. 521. 

(2) May, fifth ed, pag. 522. 
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la stampa di cerli docuùienti a uso esclusivo della 
Camera. I membri del Parlamento godono la fran- 
chigia postale per la spedizione di tulli li stampati 
parlamentari, mettendoli in buste preparate ad hoc, 
sulle quali scrivono il proprio nome 0). Finalmente 
la Giunta del 1841, riguardo alle richieste e alla 
stampa di documenti statistici, ha dato degli op- 
portuni consigli, che si trovano esallamenle regi- 
strali, al solito, dal nostro Autore i^), e che si po- 
trebbero, per avventura, utilmente adottare anche 
da noi. 

(1) May, fi/th ed pag. 526. 

(2) P«gg. 537, 528 della qvint» edisione. 
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Finisco per Gaire, scriveva il CoQle Balbo non 
perchè sia lenniData la materia; molte, anzi troppe 

cose ci sarebbero ancora a dire; se uou che la di- 
screzione è pure una bella virtù; e poi, m* è capi- 
lato, strada facendo, un colpo di vera fortuna. Lo 
.spettacolo doloroso al quale ci toccò d' assistere in 
alcune sedute della Camera, nel Luglio del 61, allor- 
(juando nella foga d'un senlimenlo morale, anda- 
rono dimenticate, checché ne paia a un illustre scrit- 
tore, le condizioni essenziali d' ogni giusto giudizio, 
voglio dire la comparsa de' teslinioni e 1 ampia 
libertà della difesa — the parties who are subjected 
lo (hese pioceedinys are admìHed lo de [end them- 
selves, by counsel and wUnesses, before boih hou- 
ses (*) — quello spettacolo doloroso, ripeto, spinse 
uu mio collega e amico, F onorevole Ruggero Bonghi, 

(1) DeUft Monarchte mppieaeiitativ* in Italia, Capo VI. 

(2) May, fiflk ed. 186S, pag. 654. Le parti contto la ctaali al 
procade (nell'inchirste parlamentari) sono ammPSM a difenderà!, 
mediaolo avvocati e tettimoui, in entrambe le Camere. 



Digmzotì by LiOO^lc 



CONCLCSIONE 347 

a studiare, come sa studiar lui, la vasta materia 
dell'inchieste parlamentari; il frutto di codesti sludi 

10 verrà espoueudo in una serie di Lettere, eh egli 
mi fa r onore di dirìgermi, e che saranno, spero, 
pubblicale per V apertura del nuovo Parlameli lo. Da 
alcuni frammenti della prima Lettera, già venuti 
fuori, si capisce come il campo del suo lavoro gli 
si dilati, al solito, ed estenda molto al di là de' ter- 
mini da priDcìpìo ideati ; sicché già comprende, oltre 
le inchieste propriamente dette, anche tutta la pro- 
cedura per la verificazione de' poteri, e V altra delle 
accuse — impeachmenls — e condanne — Ulh of 
aUainder — per cause politiche in Parlamento; che 
sono poi tutte, infatti, forme diverse d'inchiesta. 

11 lettore s' immaginerà di leggeri, senz' altro, come 
avvenga naturalmente, che io, grazie al felice inter- 
vento d*un tanto ausiliare, mi creda in diritto, o 
meglio in dovere, di ridurre il mìo esercito, e non 
chiamar piii nuove reclute sotto F armi (^). 

(i) Ecco quali sono, precisamente e colle stesse parole dell'Au- 
tore, li argomenti (lolle 8ue Lettere: Nella prima tratterà le formo 
deU' iuchicsta elettorale*, nella seconda, quelle deU' inchiesta se* 
grata e pabbUea ayAiili aUa Camera ^ bella tena, quella daU*ni- 
dileata segnata e pobbUca amii a un Comitato icelto dalla Ca- 
mera ; neUa quarta, le forme dell* inchieda amminiatiativa ordinata 
dalla Camera ; nella quinta, de* poteri della Camera rispetto a'itt<rf 
membri, o a' violatori do' suoi privilegi; nella sesta, l'accusa pw 
parte delia CJau>era de' Comuni avanti alla Camera de' Lordi — 
impeachment - ; nell'ultima, infine, la con lanna per utto legidiji- 
tÌTo — biU 0/ aUainder, or of pains and penaltie» — Vedi Appen- 
diee del Qioraala La Perieveranaa, 25 Luglio I86ft. 
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del mìidriitr Sarebbero dell' osservazioni e deir avver- 

tenze che vorrebbero, a ogni modo, esser fatte; la 
scella del Presidente, verbigrazia; a cui si ò in- 
dotti, in Inghilterra, da criteri cosi diversi, anzi cosi 
contrari, da (|iielli che solevano prevalere in Francia 
al tempo del governo parlamentare; e quando dico 
in Francia, dico, pur troppo! in Italia; dove, io 
questo particolare, s'è fatto anche peggio; perchè 
in Francia, almeno, nè il Guizot nè il Thiers non 
furono mai, eh* lo sappia, chiamati al Seggio; mentre 
noi, tulli, quasi, i nostri Presidenti, siamo andati 
appunto a cercarli tra i capi di parte', il Gioberti, 
il Raltazzi, il Minghetti, il Lanza; togliendoli così 
alla loro occupazione naturale, di dirigere e disci- 
plinare il proprio partito, per incaricarli invece dì 
funzioni alle quali sono necessariameule disadatti; 
quando non possono recarci, a meno d'esser angeli 
del paradiso, il più necessario derequisiti, P im- 
parzialità. In Inghilterra, chi proponesse Lord Pal- 
merston o il Signor Disraeli, per la carica di Speaker, 
farebbe ridere anche i polli; da noi, il solo Conte 
di Cavour, non so come, V ha schivata. 

E Paltra nostra abifudine d'affidare al Presidente, 
e a un Presidente eletto con cosi savio criterio, la 
nomina delle Commissioni? Commissioni, talvolta, 
di somma importanza e di delicatissima natura? 
« Le c^où*, scrisse, lino da' suoi tempi, il Dumont, 



r.on)ii)i(>«ioiii 
iMMOaiiuile dal 
Pratldrnte. 
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che se n' intendeva, le choix des conmissians par 
le président est une instilulion vicieu^e à plusteui s 
égardg ». k noi occorse di vedere, son pochi mesi, 
affidata al Presidente la nomina della Commissione . 
d'iochiesla pe' tristi casi del Settembre Ì8G i iu 
Torino; e il Presidente, scegliere, tra li altri, un 
onorevole membro (i), il quale era nel caso d' avere 
già notoriamente espressa, come Consigliere provin- 
ciale, la sua recisa oj)ÌMÌone su que' fatti, che si 
Irallava appunto d investigare e giudicare impar- 
zialmente; ond'è che nell'onestà e rettitudine dell' 
animo suo ha sùbito senlilo il bisogno di riflularsi. 

Nè si può passare affatto sotto silenzio quella, 
non so s' io debba dire bizzarra o assurda, consue- 
tudìne paflamentare, in forza della quale sì pretende 
impedire alla Camera di chiudere la discussione e 
andare a partilo, quando sia sialo ullimo a parlare 
un ministro; cotesta teoria, contraria tanto alla co- 
stante e quotidiana pratica inglese, quanto, mi si 
lasci dire, al senso comune, fu inventala dall'Op- 
posizione parlamentare francese; e accolta, manco 
male, dalia nostra, a braccia aperte; eppure non ri 
vuol molto a capire come, il più delle volte, par- 
ticobrmente se la discussione cada su* fatti, sia ap- 
punto il discorso d un ministro che porta la luce, 
quand egli è obbligato, dal suo ufficio, a sapere 

(!) L* egregio deputato Brrlea, 
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que' fatti meglio di chi sia; ma perchè è un mi- 
nistro, che vuol dire un uomo nel quale è riposta 

la fiducia del Re e del Parlamento, dovrà sempre 
esser lecito a un membro deli' Opposizione il par- 
lare dopo (li lui, |)er evideute che sia l iimlililà della 
risposta e T immutabile opinione della Camera; quasi 
che del tempo ce ne sìa semi)rc da vendere; e chi 
più ne sciupa e ne fa sciupare, più strilla poi, — 
quando si trova che ne manca al bisogno vero e 
alla trattazione de' gravi affiairi ! 
propoiie Accadde talora, nelle nostre Camere, un curioso 

Me «ta molli 

inconveniente; si presentarono proposte d'iniziativa 
di leggi 0 d emeiidameuti, Armate da una lunga 
fila di nomi; tanto lunga, da riuscire perfino la 
maggioranza de' membri presenti. Non v'ha dubbio 
che gli è un fallo irregolare, come quello che ha 
Taria d'un partito preso e d'una votazione fotta, 
prima d ogni discussione. In Ingbillerra non può 
avvenire, giacché tutte le proposte o mozioni ci si 
annunciano prima, e sviluppano poi, come abbiam 
visto a suo luogo, da un membro, secondato da un 
altro, a viva voce; ma in alcune assemblee politi- 
che sul continente, si capisce come il caso si sia ve- 
.rificato, dalle precauzioni regohunentari che ne im- 
pediscono la rinnovazione; cosi troviamo notato in 
un libro su colesla materia, come in Ispagna sieno 
proibite le firme collettive oltre un certo numero, 
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che veoue lìssalo a selle Della Camera eielliva, a 
cinque in Senato; pare una regola degna dMmita- 

zione 

E poicliè m'è cosi occorso dì cìlare anche cole- rcroic fmmcsi 

dopo il vs. 

sto autore, che m'ha richiamalo alle cose parlamen- 
tari di Francia, mi sia pur lecito notare, di volo, 
senza lasciarmi punto trascinare a sviluppi o di- 
scussioni, alcune regole, nuove per noi, introdotte 
da' francesi, dopo la caduta del governo parlamen- 
tare, nelle loro assemblee repubblicane o imperiali. 
Nel Regolamento dell Assemblea Nazionale del i8, 
oltre air istituzione de' Comitati permanenti, della 
(piale mi riserlK) di parlare ipiù lardi, fu adottalo, 
per le votazioni, il metodo inglese della divisione (^), 
a meno che 40 deputati non chiedessero lo scruti- 
nio segreto; fu stabilito il Quorum a un numero 
ancora maggiore della meta più uno, esigendosi, in 
una Camera di 7')0, la presenza simultanea di liOO 
membri C^); e s'è falla precisa e formale inibizione 
a* membri dell' Assemblea di sollecitare o raccoman- 
dare ai Governo nessun interesse particolare: « l As- 
ci) JVaité de la w^feoHon de« hi» parBk, FoleMe, SeorUaire 
' de la IVetidenee de la (Cambre dee DipuUe, Parli, 1889, psg. 88. 

(2) Art. 41 e segg. 

(3) La prévence de cinq cent» mfmbres au moina e»t neeeeet^re 
pour la validi té des vofes de V Assemhléc nationale. Art. 47. 

Le nonxbre total des représentafìts du peuple aera de 750. Ce 
nombre élévera à 900 pour lea aasemhléea qui aaront appeléea à 
réviaer la CanetUution. Art. 21 e 22 dena Costìtavione della Re* 
pnUiliea 4 Novembre 1818. 
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smblèe mlionale inierdii formellenient à ses mem- 
bres toutes apostiUes, reeamandaiions on soHicita- 
Uons conveniant des intéréls privés. — Art. 8f> — . 

Uq Decreto imperiale in data 31 Dicembre 1852 
contiene il Regolamento del Corpo Lcgislatiro, che 
è la Camera elettiva ìu quella curiosa forma di p:o- 
verno; un Regolamento imposto dal Sovrano, chi noi 
sa? è un caso poco parlamentare; ma e chi non sa 
pure, come quella sia una Costituzione sui generis? 
Nè qui si tratta di farne la critica; e certo, se c'è 
gente al mondo, pare a me, che non potrebbe criti- 
carla con garbo, siamo noi italiani, che ne abbiamo 
cavalo tanto bene; dunque lasciamola lì, e vediamo, 
senz altro, quello che fa per noi. Air Art. 49 è pre- 
scrìtto, al solito, il giuramento; ma c'è questo di 
nuovo, che se un Deputalo lascia trascorrere quin- 
dici giorni, dopo la riconosciuta validità dell ele- 
zione, senza prestare il giuramento, o in persona, 
0, se è impedito, mediante lettera al Presidente, s' 
intende che rinuncia al mandato: est riputi dimis- 
sionaire ; e buona notte! se ne nomina uu altro. 
Qualche cosa di simile, per le lunghe assenze, si 
potrebbe studiare anche noi. 
btcìusiune Qosl pure, giusta l'Art. (i9, se un Deputalo turba 

«Mia Cainora. i ^ » r 

l ordine, il Presidente ve lo aichiama; se quello ri- 
calcitra, il Presidente ordina c.he il richiamo all'or- 
dine sia inscrìtto nel processo- verbale; se poi Tal- 
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tro s'ostina, allora il Presideote invita la Camera 
a votare TélscIusuHie del Deputato dairaula delle 
sedute per un certo numero di giorni, che dou pouuo, 
per altro, essere più di einque; la Camera vota senza 
discussione — sans débats — ; e può anche ordi- 
nare, che celesta sua sentenza venga pubblicamente 
affissa in tutto il dipartimento dove quel Deputato 
fu elctlo (0. 

Finalmente è notissimo come ci siano laggiù delle 

prescrizioni atliillo speciali per la puhlilicazioiie, nelle 
gazzette, de' dibattimenti dei Senato e del Corpo Le- 
gislativo; ci sarebbero, a cotesto proposito, come s*^ 
già accennato altrove (^), di molte cose a dire, e 
fon* anche alcuna da imparare, ma qui ho promesso 
formalmente di non entrare più in discussioni; noto, 
dunque, soltanto^ cbel Art 79, relativo al processo 
verbale, adotta il .sistema inglese di registrare le Fnoeaéi wbaii. 
m ^^«(^ pure e mere: « Le procès ver bai de cha- 
que séaiMB constate seuleamt hs opératioM et ies 
votes du Corps LegiskHif »; credo che in questo 
abbia tutte le ragioni. 

Del resto, guai a me s' io cedessi alla tentazione di 
passare in revista, anche rapidamente, galoppando 

tra le fik^ tutte le invonzioai de' Begolamenti fran- 

. * , 

(1) L' affiche de cette déciaion, dans le départetnent où a été 
él» te membre qu* elle eoneerne, peut étre ùrtk>nnie, 

(2) Vedi pag. 179. 

23 
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cesi) attraverso al caleidoscopio delle loro Costitu- 
zioni; mi verrebbe fatto un secondo yolume più 
grosso del primo!; cosa da far raccappricciare il 
più benevolo, li più paziente, il più giobbesea de' 
lettori Io giuro che noi farò! coiileulandoini di 
mettere iu un fascio, stipate in due o tre pagine, 
(]ueUe, tra (le disposizioni regolamentari delle veo- 
chie assemblee francesi, che mi parranno più degne 
dimeniorìa. 

In fatto di Quorum, emerge chiaro, e non è poco, 
che il numero venne sempre fissato dalle varie as- 
semblee, di propria autorità, senza eh* abbia mai fatto 
parte della Costituzione; cosi [ Assemblée Nationale 
CotèsUtuante, composta di 1214 membri, fissò U Quo- 
rum a dugento; e con un Decreto 13 Giugno 1791, 
facendo lei il Regolamento per la futura Assemblea 
Legislativa, che doveva 'entrare in funzioni il 1.^ Ot- 
tobre di quel! anuo medesimo, statui: che T Assem- 
blea si riuniva, di pieno diritto, il primo lunedi di 
Maggio: se non c'erano dngento membri presenti, 
si prorogava al lunedì successivo; allora si costi- 
tuiva provvisoriamente, sotto la presidenza del de- 
cano, e procedeva alla verilìca de' poteri ; se non 
c' erano 373 membri presenti — cifra curiosa, 
quando il numero totale della Legislativa doveva 

(1) Se «i Moo i pittori gk>fct«Mdii ikia to perdiè non «1 amb> 
bero » poter «fiere, per «nalegi» di Mene, i lettori giobbeielii. 
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essere di 740, sicché la sacramentale tneiàpiù uno. 

avrebbe dato 371 — poteva f;in\ anclìe così provvi- 
soria, un decreto vigoroso, che ingiungesse agli as- 
senti r intervento immediato, sotto pena, dopo IS 
giorni, di 3000 lire di multa, e la perdila |)crpetua 
de' dixitii politici — privéé paur toujaurs de laus hs- 
droits de citoi/en actif — ; bisogna dire che già 
nel 1791 non ci fosse ne' Deputali una diligenza 
esemplare, se si sentiva eoicsta necessità de n'y 
pas alter de nmn morie. Il Quorum, per altro, con- 
tinuava ^sempre à essere di dugento (^). La qual 
cifra pare facesse fortuna, a quel tempo; giacche, 
sotto il Direttorio, anche il Consiglio de' Cinquecento 
ebbe il Quorum dì 200; ma II Consiglio degli Àn^ 
ziani — Conseil des Anciens — composto di 250, 
aveva 11 Quorm dommatico di 126 (^). Al tempo 
poi del Consolato, la sola assemblea dove si discu- 
tesse, che era il Tribunato — Le Triòunat — • aveva 
un Quorum eocezionate di due terzi de* suoi mem- 
bri; le sedute erano pubbliche, ma non ci dovevano 
àssiìstere più di dugento uditori; qui dunque, ihvecè 
d*un Quorum, ossia d*'un fnmtmfifli, c*era un ma- 
ximum . . 

{l) Ludélibératiotis n' itoient 9àUMe» gtt' autantque la séanee 
était composée de deux <ent9 membra au wtoint. Valette Opera 

citata, pHg. 19. 

• (2) Ibid. papg. 24, 25. 
(3) Ibid. pagg. 32, 83. 
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Auicìià Cotesla del Tribunato fu, tra tutte T assemblee 

OMMorla. 

politiche di Francia, quella dove prevalse con mag- 
gior vigore rautorilìi censoria; chi resisteva per due 
volte a uo richiaino ali' ordine del Presidente, po- 
teva sentirsi condannato agli arresti fino a tre giorni; 
e se in occasione d' urgenza non si trovava riunito 
il numero legale, il Presidente invitava con lettera 
i membri assenti, fuori di regola, a intervenire alla 
prossima seduta, per sentirsi censurare cosi: il Tri- 
bunato non potè ieri — o quando che fosse — 
deliberare per mancanza di numero, e voi non era- 
vate al vostro posto 
Tre letture. Auche al sistema inglese delle tre letture si pensò 
d accostarsi, più d una volta, in Francia; ma non 
gli venne miu fatto. Gft fino dal 17^1, in quel sno 
Decreto delti 13 Giugno poco fa menzionato, l'As- 
semblea Gostitumite decideva, che ogni moiìone, salvi 
i casi d' urgenza, dovesse andar soggetta à tre let- 
ture, con un intervallo d'almeno otto giorni C^); ma 
poco si badava, in queUa furia, anzi in que' furori, 
alle regole: « Jl faul le dire avec [ranchm, on a 
une grande peine à eaàir iee règles bien ewaete- 
meni snmes ... Le règlement n etait qu un guide 
accessoire ei secondaire qui n étail pas loujaur^ 
scnqmlemmeni ohervé. Qn $e reirawe dane k 



(1) Valette, Opera oitoU, pag. 31. 

(2) Ibid. pagg. 18, 19. 
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mém embarras quand an arrm ami légiilaimrei 

suimntes » — 1 Assemblea Legislativa, la i^onven- 
xiime, il GonsiglM) de' Cinquecento ecc. — . Nella Con- 
venzione, che s'adunò H 22 Settembre 1792, « tout 
est eaceptùmnel, ewlraordinaire, anomai »; sotto 
il Direttorio «c mlgré Vohligatim de$ IroM Uetures 
presente par la Constitulion , le Conseil -des Cinq- 
(knti i'en agtanekU le plus siment; trés-peu de his 
fiirefit reniuee dans la fome imposée emme règie 
générale; la plupart des actes législatifs de celle 
époqvn mt été adùptée dan» la forme excepimnettè 
de la déclaralion d urgenee (^) ». 

Daranto V Impero, ie tre letture si facevano ad 
AoBterHtz, a Wagram e a Friedland; ma soprag- 
giunta la Ristaurazione, ria))erle T aule parlamentari, 
uno degli uomini più savi e più competenti, M/ de 
Serre, Presidente della Camera de Deputati, nella 
seduta delti 14 Novembre 1817, fece una proposta 
di riforme al regolamento; e una delle sue riforme ' 
era appunto questa delle tre letture; se non che, la 
Commissione eletta a studiare e riforire « boma $on 
rapport à queUjues consìdéralions très-générales et 
tfès-vagues, et le termina par cette conclumn loco- 
nifue: votre eommiemn est t am qu'il n' y a 
pus Iteu de délibérer (^) )>,Ed' allora in poi l'andò 



(!) Valelto, Opera citniji, pngg. 16, 17, 18, 19^ 2fl; SA. 
(2) Valette, Opera citata, pag. 46. 
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sempre ceei, Ano alla caduta del sistema parlameor 
tare, in quel bimrro paese; li uomini pìùf cospicui, 
che più. avevano studialo e più sapevano, Miral)eau, . 
de Serre,' Dupin, ViVien, proposero, di quando io 
(juando, le riforme: la proibizione de' discorsi scritti, 
le .t|%. letture, Taboiizione degli Uffizi, e via discor- 
rendo; e fu sempre un pestar T acqua nél mortaio; 
oggi, seoz' essere uè cospicuo nè saputo, pesto an- 
fh'io! • ■ 

Eccoci, tìnalmcnle, alla questione, che, se Dio 
vuole, sarà r ultima, de Comitati permauenti. Co- , 
désta istituzione, d* orìgine americana, venne, molto 
nalurahnenle, accolta con vivo ardore dalle prime. 
Assemblee /parlamentari di Francia,, quando T am- 
mirazione e r entusiasmo per il paese di Washing- 
■ iou, e si può quasi aggiuugere, diLafayelle, erano 
in' tanta moda a Parigi. Dunque, fino dal bel prin- 
cipio, l'Assemblea Goslitueate, pur dividendosi in 
•.Uffizi — i quali si rinnovavano e mutavano ogni 
mese, con uir certo ordine aritmetico; che impediva 
ii nlorno e la combinazione di due o più membri 
nétto stesso Uffizio; e quello fu li giorno nefasto della 
sciagurata invenzione! — Y Assemblea Costituente, 
ripeto, istituì anche subilo de' Gomitati permanenti, 
a étti isi dovessero trasmettere i progetti di" legge, 
secondo le diverse materie, per uno studio prelìmi- 
nm, e con incarico di riferirne air Assemblea. 
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L idka era ottima, a mio giudizio; purché i Go- 
mitati avessero tenuto il luogo degli Uffizi ; e purdiè 
' non se ne fosse abusato. Ma il guaio si è, che 1 abuso 
e i^esagetaziooe sono appunto i tratti caratteristici, o 
addiritlun Y essenza medesima della natura fran- 
cese; sìfxhè i Comitati, a poco a poco, e per suc- 
cessive factltà attribuitegli dair Assemblea, da mem- 
bri consulenti, che dovevano essere, d' un corpo 
legislativo, riuscirono a diventare,, per una matta 
confusione, parti integranti del potere esecutivo; 
poiché ebbero, in fin de^ conti, il diritto di dare il 
loro parere, che non poteva non essere un ordine, 
a' ministri, e pedino all'autorità subalterne, senza 
punto riferirne prima air Assemblea; anzi da ul- 
timo, com'è noto, al tempo della Oonvensione, i 
Comitati furono ogni cosa, legge, governo, e tri- 
bunale! Di qui he venne, che il loro nome ri- 
mase come circondato, nella memoria e nell* im- 
maginazione delia gente, da un' aureola di «terrore; 
quando, ridotti entro giusti confini, e richiamati, 
secondo il precetto del Macchia velli, a' loro prin- 
cìpi, potrebbero, credo, riuscire d' un' incontestabile 
utilità. 

La prima Assemblea francese n'ebbe, de' Gomi- 
tati, fino- a trent'uno; la seconda, ventuno; e ven- 
t'uno pure la Convenzione; le liste de loro nomi 
sarebbero troppo lunghe,, e anche troppo strane, 
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|)€r riferirle qui; le scelte si iàcevano, o dagk Uf- 
fifl, 0 direttamente dair AssiQmblea. Nella Ostatu- 
zioDC deir anno III — quella del Direttorio co' due 
Consigli, de' ciuqueceaio e degli Anziani -r- s' ebbe 
cura di proibire, in termini espressi, la aomina di 
Comitati pcrmauenli. Nella Costituzione dell'anno Vili 

— quella dell'Abate Sieyès, che tenne dietro al colpo 
di Sialo (la IS brummre, e che creava i Ire Con- 

. soli con un Senato, un Tribunato e un Corpo Le- 
gislativo — s' intende che non si parlasse ancora 
di Comitali, perchè durava la paura; ma i membri 
del Tribunato, la sola assemblea dove si discutesse, 

— pubblicamente, voglio dire, e politicamente; giac- 
^ chè, in altro senso, erano anzi gravissime e furono 

meritamente famose le discussioni del Consiglio dì 
Stato — i membri, dicevo, del Tribunato, dovevano 
iscriversi sor una lista, notando le materie legisla- 
tive 0 amministrative dove preferissero lavorare; e 
il Presidiente, nella scelta delle Giunte, si aileueva 
a coleste indicazioni; come si vede, era un primo 
e lontano embrione di Comitali redivivi. Più tardi, 
il SefuUu8rC(mtUto 16 termidoro anno X — quello 
che istituì il Consolato a vita — dividendo il Tri- 
bunato in tre Sezioni, interno, finanze e legislazione, 
si potrebbe quasi dire che io dividesse in tre Go- 
mitali pennaneiiti; se non che, poco dopo, li 
tloreaie anno Xll, fondandosi l Impero, venne for- 
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malmente proibita qualunque riunione delle tre Se- 
zioni in assemblea generale, rimanendo così ferita 
a morte i' istituzione dei Tribunato; il quale andò, 
infatti, beo presto a mescolarsi, e a oonfondersi coi 
Corpo Legislativo, in forza del Senatus-coìisulto 19 
Agosto 1807; dov'è, per aitro^ a notarsi la contem- 
poranea creazione dì tre veri Gomitati permanenti, 
nel seno del Corpo Legislativo, cogli slessi nomi 
d'interno, finanze e legislazione. Peccato cbe dal 
1807 al 18H il Corpo Legislativo fosse tanuiuam 
no» meli; per modo cbe, nè lui, nè i suoi tre 
Comitati permanenti, non si può dire che alAiano 
lasciato traccia poco o punto, nella storia parla- 
mentare. 

Venuta la Restaurazione, eletta nella Camera una 
Giunta per la compilazione del Regolamento, il re- 
latore, M.'' Souques, nel suo rapporto 16 Giugno 
1815, trattò ampiamente la questione, se con venisse 
dividm la Camera in Uffizi o in Comitati; ma pre- 
valsero i primi, perchè « Ìe9 emités tfftaymeni 
par les souvenirs qu ih on( laissés et par la crainte 
dé les toir t^ékver de nouvew en tmUtriUe rwales 
du gouvernment C^) ». Cotesta paura, come tutte 
le paure, sopravvisse alla propria ragione d'essere; 
ond*è che invano il Dupin, invano fl barone Mer- 
cier, cbe non erano, certo, due giacobini^ proposero, 

(1) Valetto, OpeM eitahi, pag 46. 
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questi nella Camera de' Pan, l' altro in quella de' 

» 

Deputati, nel 1836 e nel 1838, l'abolizione degli 
Ulììzi, per surrogarvi i Comi lati permanenti; sempre 
s' elevò gigante la stessa oUrienone^ cosi formulata * 
dal Vivien, in un suo rapporto 2 Aprile 1838: 
« La seule dwimn qm se présenl^ naIurellmeiU 
à r esprit, per la formazione de' Comitati, est eelle 
qui corresfond aux divers départements minisiériels; 
folli wke serait arbOraire, dénuée ée base. Mau 
si on élève un comité permanent en face de chaque 
ministère^ on. peut craindre, à bm droit, qu' ilu'eih 
mhme Uenlét toutes Us affaires, et que Fadmi- 
nistration eniiére ne passe dans la cJmmbre ». A me 
pare, invece, affatto arbUraire et dén»ée de base, 
cosi la premessa, come la conclusione di questo ra- 
giouamento; mn è punto dimostrato che ad ogni 
ministero debba corrispondere naturalmente un co- 
mitato; nè che, data cotesta simmetria, ne debba 
derivare V invasione de' pomitati nel governo; e 
posso citare V esempio della nostra Camera, dove, 
a poco a poco, per la forza e la necessità delie cose, 
la Commissione generale del bilancio è divenuta, in 
fin de' conti, una specie di comitato permanente iu 
malerie di finanza; eppure non s'ò manifestalo mai, 
per quanto io ne posso sapere, pur l'omibra d*un 
pericolo d' invasione in quei ministero. 
La rivoluzione del 48 si provò a resuscitare iu 
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Francia la repabbUca; delia quale si può auche dire, 
noD cerio, • ' • • ■ 

Mise ii potente anelilo 

Ddia seconda vita, 

ma • che si provò a vivere. L' Assemblea Nazionale 

rifece il suo bravo Regolamento, e ritornò a' Co- 
mitali permanenti; ne istituì quindici, di sessanta 
membri ciascuno; in primo luogo — era giusto, 
ab Jove principium r- organisation da travail; poi, 
giustizia, legi^Jazione, • culli, affari esteri, istruzione, 
interno e arti belle, amministrazione 'provinciale e 
comunale, conunercio e industria, agricoltura e cre- 
dito fondiario, marina, guerra, Algeria e colonie, 
iinanze, lavori pubblici; ogni membro notava sopra 
un registro il comitato a cui preferiva appartenere, e 
r Uffizio di Presidenza li combinava poi nel numero 
giusto. Qui, intanto, si vede, che la divisione.de' 
comitali non corrisponde punto alla divisione do' mi- 
nisteri; e quanto a invasione dell'Assemblea nel Go- 
verno, tutto ba sempre dipeso, non dagl'innocenti 
comitati, ma dalla forza de' governanti; non dair isti- 
tuzioni, come diremo qui sotto, ma dagli uomini. 
Certo il Lamartine e soci, piii tardi il Cavaignac, 
si lasciarono invadere; ma di Luigi Napoleone non 
mi pare, cbe si possa dir^ io stesso; e cbi poi si 
lasciò invadere davvero, e più di tutti, fu invece 
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r Assemblea; la quale, appunto io que* giorni che 

slava discutendo il Regolamento, dalli li alli 20 
Maggio, fu invasa, il di 15 Maggio, dal popolo so- 
vrano; e tre anni dopo fu, non che invasa, man- 
data a dormire dal colpo di Stato. Se dunque la 
terribile Convenzione invadeva, oo'suoi comitati, 
tutto il governo della cosa pubblica, bisogna cer- 
' carne le cause altrove; an2i> non c' è neanche biso- 
gno di cercarle quando bahaner agli occhi; e quando 
si vede, chiaro come il sole, che quel! invasione sa- 
rebbe avvenuta egualmente anche senza i comitati. 

In somma, per concludere con una sola parola, 
r istituzione de' comitati mi par buona in sè stessa, 
certo poi incomparabilmente migliore di quella degli 
Uffizi; e proporrei d' introdurla nelle nostre forme 
parlamentari; ma senza troppe illusioni; perchè an- 
che in qnesla, come in tante altre istituzioni umane 
più importanti di questa, il bene o il male dipende 
piik dagli uomini che dagli ordinamenti. L* Inghil- 
terra, per esempio, nell'era de' suoi quattro Re 
Giorgio, fu una sentina di vizi e di corruttele; sotto 
Guglielmo IV. e la Regina Vittoria e tutta mutata; 
eppure le istituzioni politiche furono e sono, press' a 
poco, le stesse. Per opposto, chi oserebbe negare che 
la Francia di Napoleone III non valga meglio, tutto 
compreso, di quella di Luigi Filippo? E chi oserebbe, 
per questo, asserire, che la costituzione imperiale 



Digitizr 



CONCLUSIONE 365 

valga meglio deli' orleauese? La differenza sta qui 

tutta, senza dubbio, negli uomini. 0 vuol egli dire, 
che duaque si debba essere indiffereuU alla boiilà 
intrinseca dell* istitiuioni? Mocene guardi! La sa- 
rebbe, Ira 1' altre cose, una conclusione troppo strana 
in bocca all' autore d' un libro, (alto appunto colla 
lontana speranza di veder migliorate le nostre forme 
parlamentari, cbe sono poi istituzioni anch'esse. Vuol 
dire, invece, che h nostra soUecitudine e il nostro 
studio, in fatto di politica costituzionale, debb' es- 
sere, non soltanto assiduo, costante, perpetuo, ma 
anche duplice; perfezionar sempre V istituzioni, e 
sceglier sempre li uomini migliori. 

In quest'intreccio, se mi si permette la parola, degli 
uomini e delF istituzioni , nella sapiente prevalenza 
de' primi sulle seconde, è riposto tutto il segreto 
deUa scienza, o meglio, dell'arte costituzionale; di 
lì viene ogni progresso in materia di goverao par- 
lamentare e di libertà; se no V Inghilterra sarebbe 
ancora alla sua Magna Charta di Re Giovanni 
Sensa-terra, o tutt'al più alh sua PétixiuM di JHritU 
de' Parlamenti di Carlo 1 e di Guglielmo III; quando 
invece è a mille miglia di distanza* 0 come ha 
Mto? — Progredendo; mentrelasciava al suo posto, 
così la Magna Charta, come la famosa Petizione; e 
ha potuto progredir sempre, sena bisogno^ ormai, 
di rivoluzioni o d' assemblee costituenti, perchè s è 
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persuasa, da un petto, che la libertà vera del popolo 

dee scalurire, non dagli articoli brulli (V uno Statuto 
di carta, ma dallo spirito d- uoa Costituzione, ch^ 
avvolga e penetri tutto H paese, oomè un'a^tmosfera, 
nella quale respiri e viva; e che rullicio precipuo del 
Parlamento, costituente perpetua, è appunto quello 
di regolare e lemjierare e purifiicare, secondo i pe- 
riodi del tempo e le fasi delia civiltà, 1 atmosfera 
vitale. 

In quella tornala della nostra Camera — 13 Feb- 
braio li^Oi — della quale m'occorse già di dover 
parlare (^\ quand'io ebbi ad opporre una specie di 
questione pregiudiziale a una proposta di spesa, e 
di gravissima spesa, non iniziala, e nemmeno rac- 
comandata dal Governo, T onorevolissimo Presiilente 
intervenne nella discussione per dirmi: <i Non si 
può togliere o menomare il diritto d* iniziativa par- 
lamentare cbe spetta a ciascun Deputalo a termini 
dello . Statuto » ; e l' onorevole Depretis, rincaran- 
domi il litio, diceva: « L'on. Broglio si ai)pog- 
ga ad una distinzioné che lo Statuto non fa; la 
proposta delle leggi spella, secondo lo Statuto, ai 
Ministri e alle Camere indistintamente. Nello Statuto 
non vedo distinzioni tra le leggi di finanza e quelle 
di qualsivoglia altra natura ». E ì suoi amici di 
sinistra, in mezzo acquali l'on. Depretis parlava, 

(I) Vedi pag. 284. ' • 
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Doo mancaroDq applaudire, naturalmenie! Or bene; 

in coleste poche parole c' è formulalo, in modo pre- 
ciso e oetlissimo, ub grave errore, un errore fon- 
damentale, in materia di costituzione. L* antico pre- 
cello delle scuole, che dove la legge non dislingùe 
neanche la glossa non debba distinguere, è precetto 
giusto e sano, ma a suo posto; e il suo posto non 
è qui; perchè, nè lo Statuto è una legge, nè il Par- 
lamento è un tribunale; là legge s' impone al giu- 
dice, che iiou la puì) toccare; mentre nulla a (|ueslo 
mondo s' impone al Parlamento, che può, che deve, 
anzi, quand' occorre, toccare ogni cosa, che è on- 
nipotente^ che è r interprete costante e riformatore 
dello Statuto, che ò addirittura egli stesso la Co- 
stituzione viva, incarnata, perpetua. 

Ma la Camera elettiva, ci si dirày non è, lei sola, 
tutto il Pariamento; verfasimo! e io mi rallegro cogli 
amici dell on. Depretis — amici allora; adesso non 
so; for^ molto meno — a opl modo mi raUegro 
con loro d' una tanta e cosi scrupolosa ortodossia 
costituzionale; ma se noi vogliamo che il Parlamento 
eserciti, sempre e bene, quietamente, sens^urti, senza 
scosse, quella sua funzione sovrana di costituente 
perpetua, bisogna — non c* è caso, non se ne 
scappa, non c' è altro modo possibile — bisogna 
che ciascun braccio del Paramento s' abitui a 
esercitare, sempre e bene, per quel tanto che gli 
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compete, la sua parte d azione riformativa, inter- 
pretando, appunto, lo Statuto, neMimiti delle sue 
attribuzioni, secondo le vario esigenze e le migliori 
Opportunità. Perfino in .P ancia, badate, in quel 
paese de' princìpi assoluti, de' ragioiiamenli a priori, 
paese consequenziario, che vuoi poi dire paese di 
rivoluzioni, d'assemblee c<)stituenti e di colpi dì 
Stato, perfino in Francia fu ammesso e riconosciuto, 
per un lungo numero* d'anai — lungo, per loro — 
colesla suprema autorità inlerprelaliva de' singoli 
bracci del Parlamenio. La tota dei 1814 e quella 
del 30 avevano entrambe uno sciagurato articolo, 
che richiedeva l'intervento della maggioranza in 
ciascuna Camera — la ms^orité de chaenm d$s deux 
ekambres — per la validità d'ogni deliberazione; 
or bene, cotesto articolo fu interpretato, o diciamo 
addirittura, si volle intendere in due modi diversi 
nelle due Camere; in quella de' Deputali, malgrado 
li sforzi di M/ de Serre, ntì 1817, di M/Parant, 
nel 31 e nel 3^, si fu seni ;jre duri a cavallo della 
metà più uno; e non si menò buona a M/ Vivien, 
né alla Commissione dì cui « gli era il relatore, ne- 
anche la timida transazione, secondo la quale, te- 
nuta ferma hi metà più uno per la votazione finale 
delle leggi, si proponeva m Quorum minore per 
la votazione de' singoli articoli. Invece nella Camera 
de' Pftri, quando si venne alla discussioue del Re- 
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golamento, così quello originario del 1814, come 

r altro riformalo del H3, s'invocò espressamente, e 
prevalse, il piiDcipio inglese dell autonomia parla- 
mentare; sicché fu stabilito, che alla validità del 
volo bastasse la presenza d^ un terzo de' membri; 
e così durarono le cose, con tale contraria inter- 
pretazione dello Statuto, poco meno di quarant'anni; 
che se da ultimo la Monarchia è crollata, nou crollò, 
certo, per questo. 

Auche nella breve storia del nostro Parlamento 
c'è un episodio poco diverso; la Camera de' Depu- 
tati non osò mai dare, appunto in colesta questione 
del Quorum, una larga interpretazione allo Statuto, 
per evidente che ne fosse il bisogno, e autorevoli 
i consigli che glien'erttno dati; il Senato invece, 
senz'andare, come i Pari di Francia, fino alla si- 
cura asserzione del proprio diritto, ebbe, almeno, il 
coraggio di statuire, che tutt i membri in congedo 
regolare non entrassero nel computo del Quorum. 
Non lu, per altro, senza di molta contesa; e me- 
rita che si sappia, per là curiosità del caso, quale 
sia stalo, da ultimo, 1" argomento vitlorioso; fu quello 
addotto da un onor. Senatore, ohe avendo passato 
alcuni anni nella Camera de' Deputati, dove fece 
parte, a più riprese, dell UiUcio di Presidenza, con- 
iòrtò i suoi colleghi al gran passo, coir esempio, 
diceva, dell altra Camera. Ora avvenne, che il Conte 

Si 
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di Cavour, che noi voleva far lui, mi pregasse, nel 
61, dì proporre alla Camera de' Deputati l'imita- 
zione (Iella consuetudine ormai trionfante in Senato; 
e mi fece avere il processo verbale di quella deli- 
berazione senatoria, perch'io ci potessi cercare delle 
buone ragioni a favore delia mia tesi; si fu allora 
ch'io feci hi scoperta di quel bizzarro circolo vi- 
zioso. Debbo, per altro, dire, che s'è in fin de' 
conti riusciti a introdurla, quella consuetudine, an- 
che nella Camera elettiva, cjuando a una fortunata 
Commissione gli venne fatto di vedere accollo, lì 
sul tamburro e in blocco, un suo progetto di rifor- 
ma proN visoria al Regolamcnlo (^). Relatore di (juella 
Commissione fu Toner. Boi\-Compagni; nè ci voleva 
meno di tutto il rispetto e di tutta la benevolenza 
che questo raro uomo ispira a' suoi colleglli, perchè 
si ottenesse nella Camera un resultato cosi nuovo 
e felice. 

£ nel suo nome mi compiaccio di terminare; io 
sono certo, anche senz'averlo consultato, d'essere 

(l accordo con lui, quando esprimo il desiderio, che 
si diffonda nel nostro paese, in fatto di Costitu- 
zione, il semplice, eppure così profondo e j)ralico 
concetto, che vediamo prevalere in Inghilterra; dove 
la Costituzione si potrebbe paragonare a quegli ai- 
beri secolari e sempre\ erdi, come i cedri del Libano, 

(1) Mtberawone preta iieUa tornuta del 1.* Kwso 1868. 
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i quali, perchè mutano continuamente, una a una, 

le loro foglie, pare che non le mutino mai, e sieno 
sempre li slessi. L'illustre Burke esprimeva, press' a 
poco, ma con ben altra felicità di colorilo e di tono, 
questa mia idea, in una lettera del 1772 al Duca 
di Richmond, lettera che sono contento di metter 
qui come ultima conclusione: <( Voi altri, gente di 
gran nome e di vasti poderi, siete una cosa tutta 
« diversa da noi, uomini nuovi. Per alti e forti che 
«noi si possa diventare^ per belli che sieno, e di 
« squisito sapore, i nostri frutti, noi siamo pur sem- 
«pre piante annuali, che nascono e muoiono in 
<( una stagione. Ma voi, quando siete quali dovete 
«r essere, apparite al mìo f^rnardo come quelle gran- 
(( (li ({uercie^ che coprono dell' ombra loro perpetua 
« tutt' una contrada, di generazione in generazione. 
« Che un Duca di Richmond o un Marchese di 
orRockingham godano d'un potere e d'un' influenza 
«propria personale, poco importa; bene importa, 
« che il loro contegno e i loro esempi sieno tali, da 
« trasmettere a' posteri le nobili tradizioni degli avi. 
«Allora quelle grandi case divengono il deposilo 
«pubblico e i viventi archivi della Costituzione; 
«r anima della quale si va II a cercarla, non già 
(c come alla Torre di Londra o alla cappella del 
«chiostro di Westminster su pergamene sbiadite, 
« chiuse in armadi umidicci e tarlali, ma si nel ro- 
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«buslo vigore, nelF energia vitale, ueila feconda 
«potenza di carattere di quegli uomini a cui si 

« volgouo tutti li sguardi perchè il loro capo so- 
ie vrasta alla folla CO ». 

(l) Montalemberi, Ih l'Avewir poUtipude V Aiufteterref Pdri9, 
1856, pag. 79. 
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A 

Accettazione di denaro. Vedi Violazione di privilegi. 

Accuse in Parlamento — impeachment s — pag. 1 19. 

Affari; privati; pag. 174; pubblici, 180. 

Aggiornamento; del Parlamento, pag. HI ; della Camera, 
187; de* Comitati, 

America; regola negli Stati Uniti che non si parli più 
d'un' ora, pag. 20iL 

Ammiragliato; pag. 3il. 

Amnistia; la legge s'inizia ne' Lordi, pag. 272. 

Antecedenti discussioni, pag. 212; voti antecedenti, 213. 

Antichità del parlamento inglese, pag. 8 Oli ^ ^^'o' 
nomi antichi, M (2). 

Appropriation Bill; pag. 320. 

/Irmfó ordinato dalla Camera, pag. i3iL 

Arruolamenti di volontari contro Stati stranieri, pag. fiL 

Assemblee costituenti. Vedi Costituenti, 

Astensione da! votare, pag. 233. 

Autorità censoria ne' Parlamenti. Vedi Censura. 

Avvocati, membri della Camera; quando possono arrin- 
gare innanzi a' Lordi, pag. 137. 
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Bacone^ Lord, pag. MQ. 

Baìho conte Cosare; sua opinione sulle forme parlamen- 
tari, pag. 18^ sull'onnipotenza parlamentare, 
Baroni, pag. Tìij dello Scacchiere, 342* 
Bedford — Duca di — pag. 13. 

Bentham; sua opinione sulle forme parlamentari, pag. !Gj 
suo inutile lavoro per la Francia, 23j sua opinione 
sulle liste degli oratori, 200. 

Bilanci; pag. 812; nessuno può proporre spese, tranne 
il Governo, 813; come si procede alla discussione de' 
bilanci, 315; quando debbono essere presentati, 316; 
fondo consolidato, 317; esame in Comitato, 318; di- 
ritto di previe interpellanze, 319; talora si votano i 
bilanci soltanto in parte, 321 ; aggiornamento, 321 ; 
rapporto alla Camera, 322; procedura successiva, 323: 
mulini/ acts e appropriai ion bill, sanzione de' bilanci, 
334, 320; crediti impreterribili, 329; distinzione di com- 
petenza costituzionale, 330. 

Bilh; privati, pag. 17i; pubblici, 180; processo di for- 
mazione, 278; presentazioiie, 278; eccezioni, bills che 
importino spesa, 279; discussione in proposito nella 
nostra Camera, 28 i; ricevimento de' bills, 286; prima 
lettura , stampa, distribuzione, seconda lettura, 287: 
avvocheria — conusel — 288; esame in comitato, 289; 
rapporto del comitato, 292; deliberazioni della Camera, 
293 ; comitati speciali, 295; terza lettura, 297; appro- 
vazione finale, titolo, trasmissione all'altra Camera, san- 
zione regia, 300; rifiuto di sanzione, 30 i ; le forme, in 
massima, non legano, 307 ; talora si sospendono, 308: 
ma certe irregolarità viziano, 309. 

Blachtone; sue opinioni contradditorie sul diritto d'espul- 
sione di membri, pag. ÌHL 

Bon-ùnnpagni ; relatore d'un progetto di riforma, pa- 
gina m 
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Brùigham, Lord; parte da lui presa nel Reform Bill, 
pig. 40; sua repugnanza a un'infornata di Lordi, 45; 
sua opinione suiranlicliità del Parlamento, 59; sull'im- 
poptanza costituzionale del Re, 70; Lord Cancelliere 
ber.chè non Pari, 11G. 

Biidgei. Vedi Bilanci, 

Burke, sua lettera al Duca di Richmond, pag. 37L 

O 

Camera de' Comuni; sua costituzione, pag. 82; numero 
de' membri, 8G; privilegio di tassazione, 120; giuris- 
dizione elettorale, 121; espulsione di membri, 122; 
si costituisce, 156; elegge lo Speaker, 157; giuramenti, 
160; quorum, 167; lavoro enorme, 168; giudizio di 
membri, 22L Vedi Privilegi. 

Camera de' Lordi. Vedi Lordi. 

Cancelliere dello Scacchiere, pag. 342. 

Cancelliere — - Lord Gran — pag. 115; IM; « l'ultimo 
a votare, 248. 

Carlo ]j impedisce l'emigrazione di Cromwell, pag. 69; 
viola la libertà di parola, 141. 

Carlo II; si tira addosso V Appropriatimi bill, pag. 328, 

Censura interna della Camera, pag. 142; 352; 35iL 

Chalham, Lord; propone la riforma, pag. 3L 

Chiltern-Hmdreds, pag. 91j 91L 

Chiusura della discussione; non s'usa in Inghilterra, e 
come si fa, pag. 2QiL 

Citazione in giudizio. Vedi Privilegi. 

Cochrane, Lord; espulso della Camera de' Comuni, pa- 
gina 124; arrestato li, 146. 

Colonie; soggette al Parlamento, pag. {02. 

Comitati; comitato generale, pag. 245; ci si parla più 
volte, 247; comitati di finanza, 248; seggio, 248 ; quo- 
rum, 251 ; aggiornamento, rapporto, 252; come discu- 
tono i bilanci, 315^ 318; comitati eletti o speciali, vedi 
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Commissioni; comitati segreti, 258; misti, 265: comu- 
nicanti, 266; qualunque rapporto che implichi siesa 
vuol essere raccomandato dal Governo, 282. Vedi Com- 
mitmetìi; comitato delle petizioni, 338; comitati pemia- 
nenti, loro storia in Francia, 358; opinione del VVien, 
362; organizzati nel 1848, 363. 
Cammissioìii y ossia comitati eletti; proibita la pubblica- 
zione intempestiva de' lavori, pag. 133; lavoro enorme, 
171 ; grandi commissioni, 252; come s'eleggono le 
commissioni e come si procede, 253; quorum ^ 254; 
nostre commissioni d'inchiesta, 255; presenza degli 
stranieri, 257 ; commissioni segrete, 2Mi votazioni, 
aggiornamento, orario, rapporto, i59: qualunque rap- 
porto che impliclii spesa vuol essere raccomandato 
dal Governo, 282; una volta esaminavano tutt'i MIs^ 
295: cattivo nostro metodo di scelta, 3-48. Vedi Testi- 

lìWìii. 

Commitmeut, invio de' hilìs all'esame del comitato gene- 
rale, pag. 289; esame del comitato, 290; rapporto, 
292; deliberazioni, 293; rinvio al comitato — recom- 
mitment — 294- 

Commiuee of supphj j ^^^j ^^^^ ^ ^ 

Commi t tee of ways and means t 

Comuni, Vedi Camera de' Comuni. 

Comunicazioni ; tra le due Camere, pag. 26L Vedi Co- 
mitati, Conferenze, Messaggi; comunicazioni col Re, 266. 

Conferenze; pag. 2G2; libere, 264. 

Conflitti dell'autorità parlamentare col potere giudiziario, 
pag. 147. 

Consuetudine del Parlamento, pag. LL 
Contegno nella Camera, pag. 22a, 
Contenti e non contenti, pag. 23L 
Conti — earls — pag. 

Convenzione, Parlamento non convocato, pag. 1113. 
Convocazione. Vedi Parlamento. 
Coppie — pairs — pag. 242. 
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Corruzione; pag. SJL 

Costituzione inglese; é la legge del Parlamento e giace 
nel seno del Parlamento stesso, pag. 10^ 1113, 

Croìnwell; abolisce le formule franco-normanne, pag. 229* 
Vedi Carlo L 

T> 

Danby, Lord, ministro di Carlo II, pag. 64, 79. 
Deliberazioni antecedenti, pag. 213, 214, 
Depretis, deputato; nemico alle riforme, pag. 34j 284; 
313; m. 

Dibattimenti dell'altra Camera, pag. 21Ì, 
Discorsi scritti; sono proibiti, pag. 212, 
Discorso del trono, pag. 60. 

Discussioni antecedenti; non si possono citare, pag. 2t3; 

neir altra Camera, 214. 
Dimione. Vedi Votazioni. 

Documenti parlamentari, pag. 3iO: regole per richiederli, 
343; loro diversa natura, ib. ; se tarda la presentazione. 

* 344; stampati delle due camere, ib. 

Duelli. Vedi Violazione di privilegi. 

Dumont. Sua opinione sull'importanza delle forme parla- 
mentari, pag. 15j sua inutile fatica, nel 1789, per dare 
alla Francia le forme inglesi, 23j riesce a introdurle nel 
Cantone di Ginevra, 30; sua opinione sulle liste d'iscri- 
zione degli oratori, 2QL 

E 

Edinburgo. Vedi Revista. 

Elettori; condizioni del diritto elettorale, pag. 89. 
Elezioni, pag. 1.%. 
Eligibilità (condizioni di) pag. 9tì. 
Eììicndaiìwnti, pag. 193 ; in Comitato, 290, 291 ; clausole 
nuove, 294. 

24* 
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Erskinet lord; sua opinione sull'invocazione dei nonje de! 

Re, pag. 217. 
Erskine May, vedi May. 
Esclamazioni^ interruzioni, pag. 206, 2!2iL 
Eversley^ Lord. Vedi Lefevre. 

TR 

Facoltà di parlare, pag. 195; in Comitato, 24L 

Fondo consolidato^ pag. B17. 

Fonti del Regolamento inglese, pag. 9. 

Forme parlamentari, pag. L Le forme non legano le Ca- 
mere, 307; talora si sospendono le regole, 808; irrego- 
larità che viziano, BQiL 

Formule franco-normanne di trasmissione de' hills, pag. 298; 
c della sanzione regia, ^^3. 

Fox^ sua lotta finanziaria con Pitt, pag. 327. 

Franchigia postale per li stampati parlamentari, pag. 3i.^. 

Frustatori^ pag. 243. 

O 

Garibaldi. Vedi Arruolamenti. 

Generalissimo, il re, pag. 68. 

Ginevra, cantone. Ha le formo inglesi, pag. Mi 

Giorgio III; sua pazzia, pag. 109. 

Giorni prestabiliti, pag. 181 ; del Governo, ib. 

Giovanni, re, Senza-terra, pag. ilL 

Giuramenti. Vedi Camere. 

Gwernatori di fortezze, eligibili; di colonie, incligibili, p. QIL 
Grazia (diritto di) pag. 64. 
Grey, Lord; propone la riforma, pag. 38. 
Guardasigilli, Lord, pag. 116. 

Gugliemo IV; concede al ministero Grey l'infornata di 
Lordi, pag. 45j vince la resistenza de' Lordi con un 
biglietto incostituzionale, 49. 
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Haheas Corpus, pag. 101. 

Ilastings, Warren, pag. H9. » 
Hatsellj suo trattato del 1785, pag. IL 

I 

Imitazione, in ftalia delle forme francesi, pag. 21_; imita- 
zione mancata in Francia dell'inglesi, 22. 

immunità personale. Vedi Privilegi, 

/mpeachtnentSy accuse, pag. H9. 

Impiegati che non possono esser membri, pag. 94 

imposte; privilegio de* Comuni, pag. 12(L Vedi Iniziativa. 

Incapacità elettorale, pag. 90; 92; 93. 

fncìùeste; diritto di difesa legale, pag. 846 ; soggetto di 
lavoro per l'on. R. Bonghi, MI. 

Indirizzo di risposta — address — pag. 161. 

Infornata. Vedi Lordi. 

Ingiurie. Vedi Violazione di privilegi. Vedi Offese. 

Iniziativa delle leggi, pag. 271 ; leggi d'amnistia, 272; 
leggi d' imposta , privilegio de' Comuni , 273; inizia- 
tiva ne' Lordi, 276; iniziativa de' bills che importino 
spesa, 279; discussione in proposito nella nostra Came- 
ra, 284 

Interpellanze, pag. 210. 

Interruzioni, pag. 206; 22iL 

Intervento (obbh'go d') alle sedute, pag. 165; 355; inter- 
vento degli stranieri, 178. 
Iscrizione d'oratori ignota agl'inglesi, pag. 1^5. 
Istruzioni della Camera al Comitato generale, pag. 290; 292, 



Lavoro enorme della Camera, pag. 169. 

Lefevre Simo, adesso Lord Evcrsicy; celebre Speaker, p. 12. 
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Legge, nel senso inglese, pag. 1^ 103. Vedi Bilìs. 

Lettura de' hiìls; prima lettura, pag. 286; seconda lettu- 
ra 287; terza lettura, 227. Tentativi in Francia in fa- 
vore del sistema delle (re letture, 856. 

Libelli. Vedi Violazione di privilegi. 

Libertà di parola. Vedi Privilegi. 

Usta d'iscrizione d'oratori, ignota agl'inglesi, pag. 195. 

Lord Gran Cancelliere. Vedi Cancelliere. 

Lord Guardasigilli, pag. 

Lordi (Camera de'). Si oppongono al bill di riforma, pag. 
41 ; minaccia d'infornata, 42; spirituali, 73; temporali, 
75; Scozzesi, 76i differenza dai Pari, TTj Irlandesi, 78; 
perdita del grado, 79] numero attuale, 80; presidenza 
115; alta corte di Giustizia e materie di giurisdizione, 
118 ; non possono intervenire nelle elezioni , 122; 
Lordi legali, 152; Lordi Commissari, 153; giuramenti, 
154; nuovi Lordi, ib. Possono far procura, 244. 

Lordi della Tesoreria, pag. 341. 

Macaulay, sua opinione sull'antichità del Parlamento, pa- 
gina 6(L 

Magna Charta, pag. 57j 82» 

May Erskine, suo trattato, pag. 12* 

Membri. Vedi Avtxmti. Sono obbligati a intervenire, 165; 
membri giudicati dalla Camera, 227; interessati in un 
voto, 228; non ponno occuparsi di bills privati, 230; 
godono franchigia postale per li stampati parlamentari, 
345; rinuncia presunta in Francia, 3i[2. 

Messaggi, pag. 2fiL 

Michel-gemote, pag. 56. 

Michel- synoth, pag. 56. 

Ministeri in commissione, pag. 341. 

Ministri; premier, pag. 341 ; segretari di Stato, 343; ulti- 
mi a parlare, 349. 
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Mirabeau, conte. Suo vano tentativo d* introdurre le forme 
inglesi, pag. 23j sua opinione de' discorsi scritti, 

Mozioni, pag. 181 ; improvvise, 183; secondate, 186; ri- 
tirate, ib. Se importano spesa debbono essere racco- 
mandate dal Governo, 282; 

IV 

m 

Norfolk (Duca di) salvato dal patibolo per un' irregolarità 

di forma, 310. 
Northy Lord; rifiutò i Chiltern-Uundreds^ &fL 
Notizie delle mozioni, 182, 
Numero legale. Vedi Quorum, 



Offese. Vedi Violazione di privilegi; parole offensive al 
Parlamento, 220j a' colleghi, 22L 

Offerte di denaro. Vedi Violazione di privilegi. 

Onnijx)tenza parlamentare. Vedi Parlamento, 

Onorario. Vedi Salario. Vedi Violazione di privilegi. * 

Orario della Camera, 168, IIL 

Oratori, come e quando possono parlare, 195. 

Ordine ( richiamo all' ), 21Ì, 

Ordine di successione. Vedi Successione. 

Ordini del giorno, 180; si suol esaurire, 185; passare 
alti ordini del giorno, 182. 

Ordini y orders, 9j permanenti, lOj sessionali, li; inde- 
terminati, IL 

Pairs. Vedi Coppie. 

Pari. Vedi Lordi. Pari legali, 152. 

Parlamento. Sotto questo titolo si potrebbe far l'indice di 

tutto il libro, che vorrebbe dire non esservi più indice. 

Dunque il lettore cerchi, secondo i casi, altre parole; 
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come antichità, legge, consuetudine, pratica, privilegi, ecc. 
H Parlamento è costituente perpetua, Mi e perpetuo 
riformatore, 365; é onnipotente, 6ij 98j sua convo- 
cazione, 105; cause di convocazione, 108; proroga, 
109; termini della proroga 110; aggiornamento, 111 ; 
durata 112; scioglimento, 113. 

Parola, come si ottiene e quando, IM. 

Peel, s'ir Robert; usa il nome del Re, 219. 

Iktizioni; non si ricevono, se importano spesa, senza rac- 
comandazione del Governo, 282, 336; antiche loro for- 
me, 331 ; forma attuale, 333; firme, 334; linguaggio 
rispettoso, ib.; senz'allusione a' dibattimenti, 335; pre- 
sentazione alla Camera, 336; petizioni irregolari, ib.; 
petizioni di membri, 337; stampa e distribuzione 338; 
Comitato delle petizioni, ib. 

Pitt, William; propone la riforma, 37j sua lotta finan- 
ziaria con Fox, 32L 

Posti in Parlamento, IfiA. 

Potere regio ; 61_j 63 e segg. ; importanza del Re nella Co- 
stituzione, 70i sua autorità in Parlamento, 105. 
Pratica moderna del Parlamento, LL 
Precedenti, discussioni, 212; voti, ilB. 
I^eghiera che apre le Sedute, 1 65. 
Premier, primo ministro, 341. 
Prerogativa del re, 63. 
Presentazione de' bills. Vedi Bills. 

Presidente. Vedi Speaker. Ne' Lordi. Vedi Cancelliere. Come 

si scelga male da noi, 3i8. 
Prigionie, inflitte dal Parlamento, 131. 
Privilegi, del Parlamento, 127; una sola Camera non può 

più crearne, ib. ; lotta de* Comuni, 128; s'invocano 

ancora, pro-forma, dal Re, 129; sanzione penale, 180. 

Vedi Violazione. Libertà di parola, 140, 142; immunità 

personale e civile, 143, 144; durata del privilegio, 1 45 ; 

citazioné in giudizio, ib. ; immunità criminale, 1 46. Vedi 

Iniziativa. 
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Procedura per ia formazione delle leggi. Vedi Bills. Li- 
bertà di procedura, '^07 ; regole sospese, 308; irre- 
golarità che viziano, 809. 

Processo per la formazione delle leggi. Vedi Bills. 

Processi verbali, 175; 858. 

Procura, ammessa ne* Lordi, 2M. 

Procuratori, agenti , partecipano all' immunità parlamen- 
tare, liiL 

Progressisti nemici al progresso, 33* 

Proposte. Vedi Mozioni. Proposte firmate da molti, 350. 

Proroga, del Parlamento. Vedi Parlamento. 

Pubblicazione de' dibattimenti. Vedi Violazione di privilegi; 
pubblicazione de' lavori d'una Commissione; pubblica- 
zione quotidiana de' voti, 287. 

Pubblicità del voto, 234 

Q 

Questione pregiudiziale o previa 189; metodo inglese, 
francese e americano, 192; non é ammessa in Comi- 
tato, 250. 

Questione; proposta e posta, 19A. 

Questioni complesse, 24J_. 

Quorum, numero legale; vana proposta per diminuirlo 
da noi, 84lì qnal'è in Inghilterra, 167; diritto nella 
Camera di stabilirlo, 173; anche nelle assemblee fran- 
cesi, 354-, 368; sua diminuzione, 174; tolleranza quan- 
d' é insulTiciente, 175 ; ne' Conntati, 251. Quorum in 
. Francia, 851 . 354; libertà d'interpretazione dello Sta- 
tuto, in Francia, 368; in Italia, 369. 

Haccomandazioni, proibite in Francia a* membri dell'As- 
semblea Nazionale, 851. 
Rapporti. Vedi Comitati^ Commissioni. Qualunque rapporto 
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che implichi una spesa non si riceve dalla Camera se 
non é raccomandato dal Governo, 282. 

Zie. Vedi potere regio. Vedi Prerogaliva ; morte del re; 66, 
107; in che senso non si può usare del suo nome, 
2t6; in che senso è irresponsabile e non governa, 218; 
in che senso é sempre in Parlamento, 300. 

Hefarm Bill, celebre riforma inglese, 

Regole di discussione, IM, Non si parla che una volta 
sola, 21 1 ; eccezioni, 212, 247 ; contegno nella Came- 
ra, 221L 

Regola americana, che non si parli più d' un' ora, 209- 
Regolamenti, 7j scritti e consuetudinari, 8. 
Revista d' Edinburgo ; importanza delle forme parlamen- 
tari, 17. 
Richiami all'ordine, 21^ 

Ri/orme, contrapposte a rivoluzioni, 32; necessità che sieno 
continue, 3^ 365 ; e che si perseveri nel chiederle 3iL 
Vedi Reform Bill. Vani tentativi di Mirabeau, de Serre, 
Dupin, Vivien per varie riforme, 3.')7 - 8. 

Riminàa al posto in parlamento, proibita, 95] presunta 
in Francia, 3^ 

Russell, Lord John; propone la riforma, 39j spiega l'ir- 
responsabilità del Re, 220. 



Sacco di lana, 117. 

Salario de' deputati, 8i. Vedi Violazione di privilegi. 
Sanzione regia a' bills, 300; formule, 303 ; rifiuto, 304; 

data in persona, 30.^. 
Scacchiere (Corte dello) 342. 
Sceriffi, 9L 

Scioglimento del Parlamento, 113 e segg. 

Scrutatori, quattro ne' Comuni, 232; due ne' Lordi, 243. 

Sedute, lunghe, 169. 

Seggio, ne' Comitati generali, 248. 
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Segretari di Stato, in noia. 

Serre (de) Presidente della Camera in Francia, si sforza 

nel 1817 d'introdurre le forme inglesi, 857. 
Sfide. Vedi Violazione di privilegi. 
Sfìaw Lefevre, vedi Lefevrc, 

Si e /io, 231 ; prevalgono al voto per divisione 2M. 
Sùuques, relatore in l'rancia nel 1815, tratta la questione 

degli Uffizi 0 de' Comitati permanenti, 8fil. 
Speaker, 8ij 117, 157, 1 59 ; spiega come si possa usare 

il nome del Re, 219; sua autorità, 227; quando vota, 

242; m 
Stati Uniti. Vedi America. 

Stati del regno, Lordi spirituali temporali e comuni, 61. 
Statuto^ nel senso inglese, IIL 
• Strage degl'innocenti, 173. 

Stranieri (presenza degli) nelle due Camere, 178. 
Su4:cessione (ordine di) mutato dal Parlamento, 62. 

T 

Tassazione^ privilegio della Camera de* Comuni, 12(L Vedi 

Iniziativa. 
Tellers. Vedi Scrutatori. 
Tesoreria^ 341. 

Testimoni, partecipano all' immunità parlamentare, 14fi. 
Obbligo di comparire innanzi le Commissioni o Comi- 
tati eletti, 254; bisogno che noi abbiamo di provve- 
derci, 255; pubblicazione delle deposizioni, 256; testi- 
moni membri dell'altra Camera, 257; false deposizioni 
257; immunità de' testimoni, ib.; presenza di stranieri 
e di membri, 258; ammessi a comparire nel Comitato 
generale, 29^ 

Titolo de' bills, quando si vola, 29L 292j 297. 

Trasmissione de' bills, d'una Camera all'altra, 297. 
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TJ 

Ulnquith del re, presente in tutte le Corti^ 68, 300. 
U^zi della Camera, 358; 361. 

V 

Vacanze di posti in Porlameato, 93. 

Valerio Lorenzo, deputato; nemico alle riformo, 35. Prego 
qui il lettore di notare, che le mie parole sull'onorevole 
deputato erano già scritte, da un pezzo, e stampate, 
quando giunse la dolorosa notizia della sua morte; se 
fossi stato in tempo non occorre nemmeno dire che le 
avrei modificate. 

Virificaziom di poteri, 162. 

Vescm, Vedi lórdi spirituali. Non sono Pari, 77. 

Vhlazme di privilegi, IBI; pubblicazione di dibattimenti, 
132; ò dei lavori d'uia commissione, 133; disobbedienza 
ali! ordini e alle citazioni della Camera, 133; ingiurie 
collettive ib. e 220; pene, 134; ingiurie personali, 133 
e 221; offerte di danaro, 135; accettazione di denaro, 
136; e d'onorari, 137; eccezioni, ib.; violenze personali, 
139; libelli, ib.; sfide, duelli, 144, 222. 

Violenze pi rsoiiali. Vedi Violazione di privilegi. 

Vivien, sua opinione sui Comitati permanenti, 362; pro- 
pone una riforma pel Quorum, 3<)8. 

Votazioni, 231; Si e no, ih.; divistone, 232; il grido pre- 
vale alla divisione, 244-; non si può asieiicrsi, ma nei 
Lordi si, 233; non si può usrir(\ ib. ; sempre pubbli- 
che, 234; pubblicate ogni giorno, 237; quando bisogna 
votare per divisione, 238; usi del nostro Parlamento, 
239; votazione per appello nominale, 240; riforma desi- 
derabil(\ 241 ; voto del Presidente, 242; votazione nei 
Lordi, 243; ammesse le procure, 244; parità di voti, 
ib. ; la votazione per divisifm accolta in Francia, 351. 
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Voti aotccedenti» ood si possoiio biasimare, 218; ecce- 
zioni, Sii. 
Walpok, Sir R. t'spulso, 123. 
llTim» Hastings, 119. 

Wellington, Lord; resiste alla riforma, 40 e 44. 
Whipperé-tn, Vedi Fruslatori. 
Wiìketf John, espalso e dichiarato inelegibile, 123; 
Wittena-gmoie, 56. 
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